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CURIOSO DI MATEMATICA 

Nel quale col mezzo di tre Inftrùmenti 

CIOÈ' 

DEL BAROMETRO, TERMOMETRO 
ED IGROMETRO 

Sì pU9 conofeere, f mi furare il ptfn , U leggeres^xi^ > 
il caldo , il freddo , la feccbegjis^ e l' umidità 
'dell' ^ria . 

OPERA TRADOTTA DAL FRANCESE 

Coir aggiunta di alcune memorie concernenti tal 

materia tratte dalla Scoria dell* Accademia 

Reale di Parigi , e da altri Autori 

moderni . 
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O* ben aneh'b) chb iLettcntid^ og- 
gidì non ignorano la Francftfe favela 
Ja^ ed cflendo cfTì quelli i quali più degli 
altri han bi(ogno dei Barometri^ TeflU<»- 
metri y %i Igrametti ^ fruftnmeo ftato fa^ 
x^hht fé ^et loro tal fatica avelsi fatta. Ma 
x^Kì (o\ efsi fi fervono di tai Inftruméttti ; 
la gente ancor più volgare ne ricava trot- 
to gufto ed alitile ancora^ nel conofcer rtie^ 
diante éfsi il caldo e il freddo , maggiora, tf 
minore di un anno o di un giorno dàlif 
altrO| ovvero la gravitila e la fec6h«2za flii^ 
note inaggiqr dell'aria iof diverfi teoifii : 
quelli od almen la maggior parte non Intefl^ 
doi^ol^ lingua Francde. Molli altri anco-» 
ra vi fono ) i quali defidererebbero fabbrica** 
re tali Inftrumenti fé ne avcffcr le regole 
fenza andarle altronde mendicando. Perla 
qual cofaho (limato buon grado riceverne ^ 
fequefto libro gli avefsi tradotto, perchè da 
loro farebbe intcfo e facile l'averlo. Con- 
tento però non farei ftato della fola 
traduzione di queflo libro per non cotte- 
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d¥^cffj^ .tttftor x>iòr, T^hc fin ora s\^ tfipvl- 
^Ià'B6^t?'{(j^r2L^rmnaìz efTéndb dall' 
ora in <^u^ ft^ti, ndp||ìa^ma|gio|^ c^^ 
za iÌBsLtóméùì clTeimóàìcm; perìo che 
v' ho aggiunta la traduzione di tutte quel- 
JejrtÌP*)9«Pi)>vlhì^ hbritibuàte-ntJl» Storia 
4^lJa; Rje^le Àci:ai^niia Ài Par^i cotic^rneiii- 
^ti: taV ipaiteria £no:air anno '1743 /ed an* 
xjor^'^v' 1^0 aggiuntél mòlt' altre cofe levate 
4a altri moderni y è Qlàflici JVutpri , aome fi 
pjuè.Ycdèré inappreflb.iUnatal fetica pen* 
ìo.^che 6a per ricicice di aggradimento , men- 
tre trpvafì imefla tutto quello, che fin ora 
dalla: niàggiorpartAdc'FificiVfopra tal ma- 
teriìi è ftatt): fritto;, daile'quali eofeparmì 
pót<sr dedurrei non avere in tutto gettata là 
mia fatica, méntrp:' troveranno almeno m 
un fol corpo unito tutto ciò:, che di buono 
trovftfirfp^rfoiqua e Ik . Se così è come lo 
f pero abbiatemetìe *buon grado , e viver e fe- 
lici». ^ .'/...?■ . •' ^ ■■ 
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i L' AUTORE 

A' L ETTORI 

SI fono fatti più progrcfsi da cinquant' 
anni in qua nelle arti e nelle Icien- 
zcy e particolarmente nella Fifica, e nella 
matematica y che non fi è fatto in molti 
fccoli precedenti : Le efpcrienze , che fi 
fon fatte ai noftri giorni per provare inno* 
vi fiftemi j che fi fono inventati , hanno 
molto contribuito alla aumentazione delle 
noftre cognizioni. Non fono molti anni , 
che fi è cominciato a conofcere le pro- 
prietà deir aria j,e fi hanno al prefente 
molte macchine , che ne rendono le ragio- 
ni cos'i chiare e palpabili , che pare non 
fé ne pofl'a più dubitare . Non fi pon- 
gono qui l'efperienze 3 che i Signori Gue- 
rick'^ Boylff j Hugens ^ Marionej Romer^ e 
Valder^ hanno fatte nella macchina del vo*^ 
to, le quali hanno fervilo di fondamento 
a tutte quelle nuove icoperte, efTendoquc- 
fte efperienze efattamentc defcritte ne' 
Trattati^ che qucfti Signori ne hanno fat- 
to, e in molti Giornali di Francia, d'In- 
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j^hìltctn , t ài Gerthaniìa.. Dopo chei Ba^ 
romeni , Termometri ^ Nocìometri od Igromè^ 
fri, che Ipna^ nni^hine , le ^uali < fervono 
a legnare le rfiinifnc mutazióiìi, che arri- 
A?ano air ària, fono divenuti cosli comuni, 
èh^ lutti i clifiofi he hanno ^ fi è pthf«- 
to> the foffe rtiólio comodo di averne Una 
Ipecie d'Iftoria 5 nella quale cfiitroVàfferò 
pef ordine tutte Y efpericnzc , che fi fort 
fatte fino al prcfente y il loro tìlo y t f 
utilrtìi, che fe ne può «aVere . Quefto è 
quello, che fi è prt)turàto di fare itt fue- 
tto pidcolxi Trattato i il quàle è divifo iti 
tre parti, o piuttofto in tre capitoli ; Sì 
fpera , che i Lettori vi troveranno molte 
cofe nuove, non mai pòfte.infieme con quefl* 
ordini • Si è cfeguito , o fatto efeguire ttìt^ 
te le drffcretìti macchine ^ delle quali fi dari* 
tìo i|uì le defcrizroni, e fi fono fatte tutte 
le ónef vationi , che qu\ fi rapportano. Se il 
Lettore fi prendere la pena di feguirc le 
regole, e le inttru^loni, che fi dàtiiio per 
là coftru2Ìòtìe d^ quefte màtthitie, e pcf 
farne le oflervàiiùtìì imertdò inflette qiièl* 
le dei Barometri , dei Terttoometri , è dei 
Nociometri,avendòqucffetrl;icchineàr§ieme 
del ra|)porto , e ddla totìrìetlìóiie , avr^ la 
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ipd^fiZÌQOfi 4i pr&v^re.lciiiutizioni dell 
«ria, qaalabe tenpo «vMtt ancora , clit 
arrivino . 

Non- credefi eflèr neceffiirie di fpiega> 
re a lungo r etimologia y e I9 (ìgnjficAzto- 
Qf: 4cii KMmini ÌÀ Btrmntfroy g^ VMol^ 
milÌKa di pefo; di Termomttmy che fi« 
gnifica 9^ifur« ji ca}4Q; n^ 4i l^ciomefni 
© . XgrmmHn , eh' è la medeAiikacQfa , . e. v«wj 
iiire mifura dell' umiditi^, per eflèr q»eiH 
laftruc^eBÙ div^^uù «ppppi coiziQn},)e:(rQ|h 
pò in ufo per eflcre ignorati.. 

AV'VcitìmQAtQ «|1 lf?g»(o^ pt^r fuuarc 
le Tavole a fuo Jqo^. 

Lo Tavola L dee/i porre alla pagina 
U IL e Uh alla 
La IV, V, VL mL alla \ 
La FUI. alla * \ 

La 2X, X, alla ^ 

Ldkl,alla T 
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NdL RI FO RM A T ORI 

: Dello Studio di Padtxv^.. 

A Vendo veduto per la Fede di ^Refivione. , ed 
Appròvarionedel P. F. TaoloTommafà MttnuilU 
lnqui(ìt©re- GoieraJc del; Santo -OfiScHO jij Hcm:^4 ^ 
nel Libro intitdatp: Cftrhfo Trdtfato ài Mt^tet^afka ^ 
nel quale col' mezj^,di/iré In/trtimenri'f che dèl'Bdro^ 
ntetré i 'Termometri j ed Jgf ometto fi p^A comfttre , è 
pti/urare il pefo , la le;i$eré:^4 ce. ìDon v*; etìjer eòi* 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e panc- 
ine n té pet Attcìftato del Segretario Nbftro ; liìcntfe 
contro Prìncipi .:,:€ buoni coftomi % concJediamiD Lt^ 
ccnza a Giambattifta I{ecurt$ Stampatore di Venezia , 
Aè p^fl&^^ffèrc ftampato^ oflTÉtvandoigli'Owdim in^ 
materia di Stampe , e pccfcntando le. foiite Cc- 
pir alle-Pubbliche LibWjèHdi Vcrfeiia j €di«id©Va . 

Dàt, li 30. Settembre 1752. 

( G/o: Emo Trocurator I{if. ' , . *- *i .\ •. t A 
QBarbon Morofini 1^ !Pr. t(jf^ .; \ , \ ,' ;\. v.^, 
( jllvife Afoceni^o 4. K. Tf. Jf^/f. ' ^/^ - 

' ^ i.. A . . .. l -_ 

c; dRcgiftratp in Libro a Carte 38^\^I^tfQiiv^^47. 
*" ■ *- ^è/oV àirolanio 'Éyicatd Vr^r. 
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D I 

Matematica. 

DEL BAROMETRO, 

iOirueri^ Imftrumento per mifurdre il pefoé e U iezrenzt^ 

L Globo della "ferra, fòpta il qUalcnoi 
abitiamo , é circondato da una certa ma* 
t^ria fluida e trafpartfntc i che chia* 
inafi ^rU i >Ion v' e cofa così cohìu*^ 
de , e nello ftctfo tempo così nece(ra- 
ria alla vita umana che queft* aria • É 
^ure* non vi è alcuna cofa i della quale gli antichi 
abbiano meno di qqefta conokiuta la liatura , e ié 
proprietà. «.Alcuni Filofofi 1^ hanno chiamata il ri« 
cettacolo dei corpufcoli (eminali . Élla é natural- 
mente i'cnza gufto^ e fenxa odore. Ciò non oflani* 
te ella è un force difsolvcnte • ElP^ può efferc ri- 
baldata e raffreddata lucceffivatfìente , come fc né 
ha 1^ efperieoza • Si parlerà di quella proprietà net 
Capitolo del Termometro . 

Si é oATervatOy che queft'aria i un corpo ^ e che 
fecondo le leggi dei corpi , non fi può porre lia 
altro corpo nel luogo , o nello ipazio che ella oc« 
cupa, fenza che quefta medefima aria occupante té 
ne parte ^ e ceda il luogo all' altro corpo che vi 
*uol entrare j mentre fc per eferòpio rt vuole vcr- 
iar dell' Acqua in un vafo per una piccola aperta- 
ra , non ve ne entra una goccia fin a tanto ., che 
l Acqua che vi dee entrare , chiudendo intiera- 
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'ì Trattato Curioso 

piente <^liefta apertura ifìfcàiti all'aria di ufcjre j 
ma fc fi mette in qùeftà apertura unacandla , o 
bcvinello , che non 1* occupi tutta aflFatto , e che 
fi veifi i* Acqua nel vaiò per qucfta canella , o 
bevincllo , ajlora entrerà nel vafo , a proporzio- 
ne , che. i^ aria ùe liicirà per quel luogaxleir aper- 
tura , il quale non e occupato dalla canna y o he- 
vrnelfo. > 

L* aria può ,efrerc eftremamente condenfata , e 
dilatata ; e nelle condenfaxioni é. dilat^iioni, del- 
la quale c(Ta è capace , efcrcita (emprc un* azione 
di sforzo , pel quale procura di eftenderfi , e ht 
forza per rilpìngere i corpi che la premono , fin a 
tanto , che dh abbia ripigliata ia fua naturale e- 
ftenfione. 

Si offerva , che tutti gli sforzi , che pcf , lungo 
tempo Ic^no ftati tefi e in azione i s' indeboli/cono 
a poro, a poco, lo che non avviene a quello dell* 
aria ; effendofi provato , che un archibufò a ven- 
to caricato per più di un anno , far^ il medefimo 
effetto , come (e fofTé flato caricato di nuovo* 
' Allo scorzo dell* aria fi attribuifcono gli effetti 
delle mine ; mentre quando la polvere, s* infiam^ 
ma , quefta fiamma eftendendofi , e occupando 
molto piiV luogo che- nort faceva la polvere, il buo. 
co allora fi trova • troppo piccolo , a cagione di 
quefta dilatazione , per contenere 1* aria che vi 
era , di modo , che qucft* aria premuta fa sforzo 
évL tutte le parti contro ìc parieti della mina , It 
sbrana con violènta , e sfonda i luoghi piA deboli 
per fai-fi un pafTag; io. 

Si può f piegare quefta rarefazione, e quefta con- 
denfazibne dell' aria , colla comparazione della 
Bambagia , la qtrak eflindo premuta occupa un 
piccoliflimo fpazio , e al contrario fi dilata confi- 
dcrabii mente , e occupa un maggior ipazio , allor- 
ché ella è in libertà . Così in una gran mafia , o 
ammaflbdi Bambagia, quella che è di fiotto è mol- 
to 



à 



DI Matematica» j 

to premuta , e riferrata dal pefo di quella di fo^ 

pra , Ja quale è meno comprcfsa j a proporziona 

che e più elevata, e men caricata dairultima Éam- 

Iwgia della mafsa , che e nel fuo ftatp naturale • 

Avviene lo ftelso air aria inferiore , che è molto 

CD^preiisà dall' aria fupcriore , e che a proporzio^ 

ne che c^sa trovafì men {fremuta ^'fì dilata > e ri^ 

piglia la iiia.nauirale eftcnfione. 

Alcuni Filolofi matematici moderni hanno avan^ 
«ato , che J* eftcnfione dell' aria , della quale noi 
parliamo , e che circonda la Teita , la quale eO^ j 1 

chiamano»>jrfi«oi/>r^ , pnòalzarfi al difopra della fu- ^ 

perficic della Terra fino a quarantacinque leghe ' \\ 

di altezza ; altri credono , che non fi poffa eften» i 

dcrc più di venti leghe , ed altri la riducono ^ 
quindici leghe . Ma qucfte ipòtefi fono molto in^ 
determinate , ed e facile dimoftrgrc le une , e le ' 
altre • 

Si crede ancora , che T aria che e più vicina al- 
la Terra , efsendo la più condenfata , fi potrebbe 
dilatare più di quattro mila vòlte di quello che la 
è , per ritornare nello ftato naturale , nel ^quale è 
quella , la quale e tìfella' parte (upériore di quefta I j 

altezza di quindici o vedtì leghe , che noi chia^ | I 

mìtrao ia parte fnperf ore deir^tnjosferd. 

Si pnja ancora avanzare, che ic vi foisc^ una Mon- 
tagna alta folamente circa due leghe , di milura 
perpendicolare, gli uomini , e gli ucelli ancóra 
non vi potrcbber vivere , efsendovi 1* aria tròppo 
rarefatta. Se ne ha la prova dalla Storia di tire ij 

Spagmioli , i quali cfàendo al T/Va di Tenerìjf^ una 
delle Kòle Canarie, vollero falire al'a (Òmmità di 
qocfta montagna , che fi chiama il Tdn di Zueche* 
TQ ove morirono , perchè 1* aria , della quale eraa 
circondati i loro corpi , no?» Ji premeva più , e gli 
fpiriti animali , che (onp contenuti nel (angue » e ^ 
1* aria interiore , non trovando più refiftenza al 
difuori y ed clfendo in libertà- di far agire tutte le 
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4 't'RATTATO Ci)kr<psò 

)A>tcn2e decloro storzi, dilatarono talmente le pit« 
ti che la cbntcoevano , che. le ruppero. . 

La poffibiììtà di quefto facto è provata da una 
infinità di ei'pericn:l^e> fatte nella macchina del vo^ 
to ; mentre fé fi mette per eibmpio nel recipiente 
di vetro di qtieda macchina unsTVeifica di Carpio 
piena d'alria taTe qUale.fi cava àa queflo peice, e 
che fi cavi un poco dell'aria che é nel recipiente ì 
tt che circonda tutta quefta Vellica ^ allora 1' aria 
sntleriore della Vellica efseivdb più forte che Tefie^ 
ki'ore , la quale )a contorna , perché é meno pte^ 
muta dbpo^ che fé ne è levata una parte, fi dila« 
tà con fòrza, e crepa la Vellica con fcòppiò. Se fi 
inetta ih iquelhi medefinoa macchini un pòco d' ac- 
iqua tepida in un bicchiere ^ a mifura che diminuii* 
ice l'aria, la qual)^ pela fopra là luperficié diquell' 
Hcqua , ella bolle a grofli bovilibni^ come le (o(s€^ 
fopra un graniuoco; la medefima cofa avviene all' 
a'cqua-vita ^ benché fi ponga fredda nel recipiente 
della tìiacchma. 

Egli è vcrifitnile da ciò che fi ébfscrVato in quei 
ftc ef^crienfec avvenire a qbe* Spagnuoli , i quali/ 
falirònò nella lommità . del Pico di Teneriff!i i è 
che il lórólìingue elsendo almeno tanto caldo quandi* 
to r acqua tepida , e ripieno di Ipìriti comiocialsc 
ft bbllite torto che elfi furono in un'aria cosi, rare- 
fatta i ih modo che querto bolliménto ne ittipcdilie 
la circolalfcione , e l'aria intcriore venendo a dila* 
tarfi con fbrza ^ crepalscro le partii nelle quali era 
tontcbuta'. 

Dopo che fi cdrt^fenne , che l'aria è un rrtpò ^ fi 
dee convenire nel mcdefìmo tempo , che fii pelaHi- 
te , t pisr còrtfcguenka capace di Ipingerc un altro 
torpo ; U'i Gla^diniero d* Italia avendo Otliservaro 
ptìxtìz di tutti , cht le trómbe afpibnti non póte^ 
Vano aitar V acqua plrt alto dì trentàdue , o tren- 
Vatre piedi ^ t che il redo della eCanna , la quafc 
tra ài di (opra non ^eva riempietfi d' acqua dalC 
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«rpìr42Ìon della tromba ^ ne avvertì II Galileo ^ !| 
quale ne fu ben rodo convinto dalle efpcricn|;e che 
ne fece. 

Ncl tÒ43. il Torìcelli matematico dd Dnc^ di 
Firanie e (ucceisore del Galileo travagliando fofira 
quefto tnedefimo principio pertexioaò quefie efpci-* 
rienzc con molte altre , ed eccone la principale < 
Prefe un cannello di vetro lungo quattrp piedi aper- 
tp da UB capo, e chiulò daH* altro; avendolp ciem- fì^ i. 
. piuto d* argento vivo , chiù fé 1^ apertura col capp ' 
del dito ; avendo poi alzato queflo cannello perpenT 
dicolarmehte air prizonte , immerie il capo chiulor 
col dito iti altro argento vivo contenuto ih un va- 
io , dimodoché queffo capo di cannello' cosi chiufQ 
col diro venivi immeriò circa due pollici ne]|*argen« 
tp vivo del vaio; levò allora il dito, retU^dpicm-. 
pre jl capo aperto immcrfo nell^ argento vivo del. 
vaio. Avvenne che il dito non chiudendo piùque- 
fto cannello, e 1* argento vivo del vafo , nel quale 
tra tmmerfo , impedeodo V ^ria di entrarvi, V ar« 
gentp vivo che riempiva intieramente ilcanaellodi^ 
Iceiis in patte , lalciando nella parte fuperiore del 
cannello una fpeoie di voto inappaienza, che ?alq 
a dire voto di materia capace a cadere fotto i fenfi > 
il redo del medefimo cannello refèandp pieno del mc-* 
defìmo argento vivo fino a una cèrta alreipza. 

Riiacendo quefla cfperienza , aggiunfe nel yafq 
d*abbafso altrettant' acqua quanto y<er;i d* argen(q 
vivo. Nel tempo the il capo del cannellp redava im« 
merfo nelP argento vivo che era oel vaiò, l*arg^n, 
to vivo Hfoftenne alla medefi ma altezza ch'era nelP 
eiperienza precedente; ma allora quando al^ò que- 
ftp cannellp fin' a capto, che la (uà eftreipit;i inferi 
riore ufci^all* argento yivo del ya(o, e arrivò ali* 
acqua, allpra queft* acqua entrandp ticl capnelip (ì 
meCcplò cpll'argentp vivo, e quelli due liqupri ia^ 
lirpno infieme fihoJalU parte (uperipre del cannellp » 
^ reftarpn contufi ÌqI t^atp quanto fu d' uppp aìl* 
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Aff^ento viro di ricadere tutto nel vaiò ; e cosi il 
tf^finciio rcftò tutto pten d'acqua (oftenuta dairarìa# 
Ja Oliale premeva lopra la iuperficic deiracquft,| la 
Rifate «la nel vaiò , e che Y aveva fatta ialite nel 
Miogo deir argento vivo ; ed ancora molto più al* 
tO| perchè Tacqua é molto più leggera dcirargento 
yivo. 

Quefta erpertensa che fece tanto onore al TorU 
celli^ e che (i chiama l^ efpirienzA del voto 9 ha (er* 
Vito di fondamento a tutte le kopertc^ che dappo) 
fi inno fatte i'opra queflo medefimo principio. 
« Nel ritare quefte medefìme e<perìenze /iofserva, 
che l'argento vivo refta Tempre (olpcfo nel cannello 
di verro all'altezza di 27 in 28 pollici, che princi- 
pianfi a contare dalla luperficic dell' argento vivo 
del vaiò » nel quale è immeriÒ il capo aperto, defc 
cannello » e quelti 27, ovvero 28 pollici d'argento, 
vivo Dclano quanto 52 , ovvero, ù piedi d' acqua 
confidcrata in un cannello del medenmo diametro di 
quello y ove erano IÌ271 ovvero 28 pollici d'argen* 
to vivo. 

Come queftc eCpcricnze fecero vedere» cheilme- 
defimo equilibrio chetrovafi fra una colonna dÌ27s 
ovvero 28 pollici d'argento vivo^ e una colonna di 
una mededma groi'sezza di tutta l'altezza dell'aria » 
fi ritrova ancora fra una colonna di 23 piedi d'ac- 
ou.t ; e una fimile colonna di aria ; allora. noa' fu. 
diliìcile di vedere la ragione, perché le trombe a('«. 
piianti non potevano far lalir Tacqua nellalOr can- 
na al dilopra di 32 , ovvero 33 piedi • La ragiono 
è^ che l'aria esteriore , laquaJe appoggia , e pre^ 
ine lopra Li (upcitìcie dell' acqua , nella quale la 
iftnna e immetta , non tacendo piùcòmprcffimepai^. 
lata qucfb altezza, che è il punto dell'equilibrio,, 
la pravità dell'acqua vince allora lopra l'alpirazio- 
ne della tromba , il di cui stòrio diviene ^cr con*, 
i'gucnza inutile , perche V aria citeriore non co- 
Itungc più l'acqua a lalire, e cclsa di com|>iimcr-M 
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la per di fuori, da che ella è arrivara nella canm 
a j%^ ovvero 3^ piedi , che é il punto del ino equi, 
lìbrio con una uinil colonna d'aria che la coxitrabi« 
lancia ^ Per efsere ben aflicurati di quefta verità ^ 
fi fecero quede eiperiensie con deli^acqtìa in un can- 
nello di 4^ piedi di lunghezza , e fi trovo icmpre , 
che l'acqua fi fodéneva a circa 32 piedi di altezza, 
]a(ciando la parte (uperiore del cannello vota d'acqua • 

So fi immerge in un'acqua chiara e profonda tm 
Barometro tutto montato, ne avvenirà, che allora 
quando vi farà pofto in profondità di tre piedi e 
inezzo, l'argento vivo falird nel cannello tre pollici 
più alto che non era nell'aria , e (e non v'^è im- 
nicr(o che 14 pollici j l'argento vivo non falirà, che 
un pollice più alto, lochederiva, che la colonna d' 
aria non lalcìa di fare il Ìlio effetto (òpra la iuper- 
ficie dell'argento vivo del Barometro , appoggiàn- 
dofi fopra la colonna d' acqua di tre piedi e mes- 
zo, ovverò di 14 pollici ^ cheé fralacolonna d'aria, 
e la iupcrficic dell* argento vivo, fi dee necelsaria»- 
mcntc aggiungere il pe(ò di qoeftà colonna d' ac- 
qua a quello della colonnar d'aria , e allora» ne av- 
viene , che r argento vivo per porfi in equilibrio 
con qucflc due colonne faliice con la medefimapro- 
porzione, che ha colta colonna d'acqua , che è di 
27 pollici e m^zzo a jz piedi d'acqua , ovvero di 
un pollice a quattordici . 

• Nel i(J44 il Padre Merfcno Minimo celebre , e 
euriofo di Matematica avendo tntela dall'Italia qué- 
f^a nuova Scoperta, la divulgò fra i dotti. Monfìeur 
Ta/cal eVesit ne fecero infieme ìe cfperienzè a Ro- 
ven coll^argcnto vivo , e con del vin rofso in luo^ 
go d'acqua , perchè fofse più vifibile. Non fi pon- 
gono qui per eisere efattam'ente defcrittc «lei libro 
che lo ftefso Mtmfifur Tafial badato al puShco deli' 
equilibrio dei liquori , e del pelò dell'aria. 

Alcuni anni dofo quefta prima (coperta > il To- 
ricelli avendo laiiiato in cfperienza un cannello di 
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^etro lungo quattro piedi con dell! argentò yìv0 i 
nello ftefso modo, che l'abbiam defcntco, e com'è 
rappretentato nella Figura citata di fopra , per ve« 
dcrc ciò che ne avveniva; ofservò, che in ccrtitenir* 
pi Inargento viro faliva nel cannello piùaltip che non 
rra'aHa prima » e che in altri tempi difcendevapìil 
ibafso^ Come che già fapeva, che la colonna d'aria 
cfteriore, la quale pefàva fopra la (uftrficie del l-ar-r 
gento vivo del rafo , nel quale era immerfo il ca- 
po del cannello, fefteneva col Aio peto Inargento vU 
vo all'aitezza di circa %7 polRei^e mezzo , congiety 
turò da quefto cangiamento , che arrivava in dir 
vcrfi tempi all' altezza di quefto argento vivo rin-» 
rhiulb nel cannello 5 che bìlógnava , che 1' aria in 
certi liioghi e in certi t^mpi foiise più pelante che 
in altri. 

I Porti 4^ Francia effendo ftati avvifati nell'aa^ 
«)o 1Ò47. di quefta congiettura del Toricelli, s'ap» 
pliearjono a perfezionarla con diverge eljperien^^e * 
Una delle più celebri fu quella t che n fece nel 
Mefe di Settembre àeW anno fegucnte 1448. » fo- 
pra una Montagna d' Avernia chiamata il Tm de 
Domme^ aHa radice della quale è la Cittjà di Cler- 
mont • Scelsero per qoefto il Giardino dei Minimi 9 
xrome il luogo pii) baflfo della Città • Prefero duie 
cannelli di vetro di cgual groflezza» e lunghi eia?'' 
fcuno quattro piedi . Quefti cannelli /erano ermetica»' 
mente chiufì da un capo , cioè chiufi alla lampa- 
da , li riempirono <l'*argento vivo , e fecero V e^pe?» 
Henza del voto , nel modo ch^ è d^kritta di fo- 
pra; r argento vivo fi trovò «eiruno, e nell^ altro 
dt quefli cannèlli in altezza di 26 pollici, 3 lìnee ^ 
mezzo ; avendo più volte trovata la medefima al? 
rezza, lafciarono 4ino di quefti cannelli nelGiardi*^ 
no in efperi^nza per vedere ie vi foffe arrivata al-» 
icuna mutazione, nel tempo, che ^ andava a fare la 
medesima operazione nella lommità ddJa monta- 
gna alta al difopra di quefto Giardino circa 500 

tefi • 
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tefi . Avtndp in quéfto lu«go riempito it cannello^ 
d' argento vivo , e fatto il voto come fi era fatto 
nel Giardino : non reftò T àj-gemo vivo nel cannai'. 
ÌOy che airaltezsra di :^j pollici e due linee ^ onde 
vi fi trovarono tre pollici e una linea e mezza di 
difTerensa • Qaefta efpf ^ ienza . efllendo ftata riiaua 
i»iù volte, è iemprc iticceduto Itof fteflb come è no- 
tato nel Trattato deir equilibrio de* liquori » e del 
pefo delParia , del quale fi e fatta menzione di iopra • 
Nelle differenti cfpericnze che poi fi fono iatte 
il è Tempre trovata della differenza all'altezza dell^ 
argento vivo nel cannello a proporzione della iliifb-* 
renza dell' altezsa deMuoghi, ove ttk fi facevano; 
«nde fi é trovato per efperijenza .9 che nei luoghi 
molto baffi }e prime 7 tefi nel'iklirc danno una ditV 
ferenza all'altezza dell* argento vivodi una mezz» 
Jìnea » e che circa 27 tefi danno due linee e mez« 
sa , e che circa 150 tefi danno quindici linee emez^ 
za , che fanno un pollice tre linee e mèzza , e chi 
circa 500 cefi danno 37. linee e mezza di differenza » 
che Cono tre pollici una linea emezza • 

Egli é facile di giuAificare quefto calcolo coiv 
due, o tre effierienze facili da farfì^ mentre (e per 
eferopio fi fa la prima al piede di qualche alta tor<» 
re 9 e che poi fi rifacci nel mezzo della torre , e 
ancora fi faccia alla (òmmità di efla torre, fi troycr 
rà la prova di ciò, che fi è detto di fopra. 

Dopo quefta iìcepert^ i curiofì cominciarono a 
fare di quefte macchine per offervare i moyiiàenti 
o cangiamenti 9 che arrivavano all' aria 1 gli uni le 
fecero femplicemente , come le abbiamo delai(te 
di 4opra , altri ne fecero con dell' acqua in hio^o 
d* argento vivo , e qu,efte erano tredici volte pm 
fenfibili delle prime, perchè la maggior variazione 
di quelle dell'argento vivo non è che di circa due 
poHici, e qiselle delFacqua.è circa a8 pollici, ma 
come cheperquefte Jiri bifognava dei cannelli alti più 
di 40 piedi , benché 11 facefleró di più pezzi uiiiti 

COJJ^ 
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con anellà di ramo Auccztì e faldati ^ Tinibamza 
< la pena' di caricarli e fituarli li reieinpraticabi- 
ii. Si trovò dopoi iLmbdo di farne. di quelle , il 
di cui vafo d'abbaflTò, ch^ contiene Targento vivo» 
foffc ialdaco col cannello^ perchè rierci& di minore 
imbarazzo, come é qui rapprefentato/ 

AA e il cannello 9 nel quale l'argento vivo e fo* 

'»«• *• fpèfa finoi air altezza B^ che è ordinarianientc di 
2jy Gcvvero 2d pollici da principiarfi x còota^e dall^ 
Superficie dell* argento vivo , che e ncJla ftattola 
ce, il difopra della quale e chiufocon dfcl fuga* 
ro , e dello 'ftnccòi ■ * 

D è un -capo dicannello' ftùccara foprà il coperà 
f hìo di quefU icattoia ^ pel quale paffa l'aria , per* 
che premi fopra la iuperficié dell'argento vivo^ eh' 

è. nella. detta fcattoJa. \ ^ 

• Si trovò poi la maniera di fere: quefta macchina 
più femplice; mentre in luogo di icattola, la qua* 
Is dava molto imbarazzo coljromperfì ,* e difisaldard 
ibvence , e vi reftava molto argentò vivo inutile , 
hanno a quefio effeno curvata la parte interiore del 
oauineHo di vetro, come fi vede figurata* 
ABD é il cannello curvato inB, chiuio in A, e 

^Jg- 3. aperto in D; 

Per rendere qucfta macchina più (enfibile, fi at- 
tacca cont;To la bordatura di quello Barometro una 
ruota, divifa in 364) partii 

Al centro di quetta ruota paffa un àflc, il quale 
porta un indice di offo di balena, acciocché fìapiù 
leggiero j queft* indice è mòffo da un filo , al capo 
del quale pende un pelò, il quale poggia (opra la' 
lupcrficie deirargento vivo, efiegue per conicguen- 
ta tutti i* movimenti ; p^r poco , •che quefto pelo 
fi alzi , o s'abbjflS 1" indice ia molto viaggio (opra 
la diviiìone della ruota. 

t]o.^, AA e una bordatura, o tavola-, (opra la quale é 
applicato il cannello BB , quefto cauRellt) è. curva^ 
tlx in C, . ; 

;. . D e la 
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, D è l;i raoca ìq forma di quadrante a divif^ i«i 
360 parti , 

E è l'indice di odo di balena, di paglia j di car- 
tapecora» o di quaJch'altra materia leggiera ; quefl' 
indice € condotto dalia piccola ruota ^ e dallalfc^ F^ 
iopra dei quaJc paira untilo, al capo delqujle penr 
de im pcio G , U quale entra nel emacilo C , e 
poggia lopra ta Superfìcie delTargento vivo, il qua- 
le » a miiura ch'elfo (alike , o diicendc nel caonel- 
I ]q ti nello Itetso tempo alzare , o abballare il con- 

j trapelò H, e per conieguenxa fa muovere rindicc . 

^ Come che quefti Barometri fatti coU'argento vi- 

v^ non erano aJfai fcnribÉli per poter o^rcrvarc ii^ 

(minime variai;oDÌ dell'aria , Mai^JìtHr Hasens cele- 
bre pel ilio m<^rito 5 e per le Uie opere , ne ìnvcn- 
tò due nclTanao id-^z,^ i quali lenza eiser più lun-» 

I ghi del Barometro iemplicc, facevano a un di preU 

^ lo il medeGmo effetto, che il Barometro grande da 

acqua. Eccone la dekrizione , che ha data di que- 

' fti due Barometri , funo de' quali e iempUce » e 

I r altro e doppio , 

Il prinm Barometro ch'é Icmpìicd , e un cannel- fifi, s» 

I ^^ di vet.oAB lungo circa quattro piedi e meitzo, 

I chiulo ermeticamente nel capo A , la di cui cavità 

e di circa due lìnee , efsendo più groiso nei mez- 

I zo 5 tacendo come una kattola cilindrica C D , la, 

di cui altezza dee eiscre di circa un pollice , e il 
iliamerro tE di £.4 in 15 linee, che vai u dire iet- 

. te, o otto volte più grande che quello del cannel- 

lo , Pc^ capo aperto vi fi vcria tant' acqua quarira 
V2 ne bilogna , acciocché ne venga piena I4 uicti 
d$l ricettacolo CO , con la meta CF del cmnello 
Jupcrioie. Si riempie poi d'argento vrvo il redo del 
cannello ; e dopo averne ne ilo Jlefso modo Vi;il4to 
nel V4I0 G fino aU'aitLZza d'un mczito pollice , o 
pili, ft atfooda il capo del cannello iì ckvato per*. 
pcndicolarnìcnic aU'orizonte- AUoia cade una pai^-v 
le dell' argciuo vìvo, e il rmane::rc, lefta ali'aUcr» 
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taEEy l'acqua che vi fti fopra difccnde fino in Fi; 
lafciando il rcAo dei cannello voto d' aria ^ la (vt^ 
perficie di qucft*aequaé quella , che nell'alzarfi., 
ed abbafsarfi modra il* differente pe(ò dell' Atmos« 
^era > con dei- gradi quafi altrettanto grandi , che 
quelli del Barometro da acqua di } piedi di )un* 
ghezza • 

Monjleur Hngeni accidentalmente fenza faperlo ft 
rincontrò nell' invenzione di quefto Barometro con 
Monfleur Defiarteàj i) quale in una delie <ue lettere 
ne ha data una defcrifione fìmile a qoefta . Que«» 
(lo Barometro ha un inconveniente , perché 1' ac, 
qua ch'^ rinchiuda al di('ppradcIi*air|cnto vivo, tU 
fendo mei'colata coli* aria . quell'aria ne c^ee con^ 
tinuamente ^ ed occupando il luogo che dovrebbe 
e(sere voto , muta allora V effetto di Baroinetro , 
e lo rende iulcettibiie del caldo , e del freddo , eo^ 
ine il Termometro • Qiiefto é queH^inconvenientc , 
che ha fatto cercare a Monfieur Hugenf una feconda 
maniera di Barometro > la quale e molto migliore^ 
della prima I ed eccone la defcrizione- Bifògna fa^ 
w ^» re un cannello HMH curvato nel mezzo in M. que, 
fto cannello dee ayerir idue fcattplje cilindriche egua^ 
li K, e If« al disopra di' quella (egnata K v' è ut) 
piccolo capo 4i cannello ermeticamente chiuio nella 
parte fiiperiore nel lupgp H , ma la (cattpla L ^ 
che lé un poco al difopra della curvatura M dee ei* 
ière aperta nei due lati, ove il cannello vi è attac- 
cato • La lunghezza delle gambe é determinata , e 
per la diflanza del mèzzo delle fcatxole KL deeef? 
fiexe (Circa 27 pollici e mezzo da iprepderfi , princi- 
piando dal mezzo K dell* juna , fino al mézzo L 
deiP altra . L'altezza di ciafcuna icattola dee efse- 
r|e di un pollice in circa, il diametro della loro grof« 
fezza nel didéntro un pollice» ovvero f^lìnfit^ el^ 
cavità del refto del cannello^ la decima , o fa duodé* 
cjma pai-te di quella groflez«a . 
Si vcrfa priinicrain^ntc dell'argento vivo foio ia 

queftq 
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(^ticflo cannello per l'apertura N per farne come zi 
Baròmetro ordinario di quelli che (bno curvati d* 
abbasso, aumeotando , o diminuendo 1^ ^irgento yU 
vo fin a tanto > che le i'ìsc iuper^ie U rincontrino 
ver io il mezzo delle (cattole K> L^.fuppofto , che " 
nel tempo che fi fa 1^ operazione » 1 aria (ia di pe- 
io mezzano , .cioè % che nel Barometro comune 1 
argento vivo f|a ali altezza di 27 pollici e nn tct^ 
zo i altrimenti fc la jpre(fion dell' aria è più gran» 
4« , o pili piccola che all'ordinario ^ bifo^na avé( 
riguardo , contando per ùn-^oìlice di variazione > 
che (ì trova nel Baròmetro orainario una linea. « 
mezza di variazióne ih ciascuna (battola . dopoché 
rarjgtnto vivo iara flato ben purgato d' aria ^ di 
taiodo y che non ve ne redi più .nella fcattola K » 
fi verftrà per 1'. apertura N qualche liquore > che 
hon geli,neinnvcrno > e che non pofTa difsolverc 
.l'argento vivo» p^reTechjiio 4e}l^acqua comi^nc mè«' 
jcbiata con una ie(la j^arte d' acqua ifoK« . Lo^ìpi^ 
ìritò di vino ha bène Que(ta qualità^ thanònemòU 
to proprio pei: quefti mrbmetri i perchè vién dila^ 
iato dal. calore ; Si dee mettere fqpta. il liquore uni 
;|goceia di ogj io di mandole dolci per iinpedire l'eva^ 
poVazioné V Ì>cc efscrvi circa un pì^de di altezza di 
liquore niel canìiìeiloBC^ i'upp^fia la inezzana pr^JI- 
fion dell'aria;» . . , ^ _ i ' >t 

Il Barometro eCsendo cosi accomodato n vedrà ^ 
che la maggipr differenza della preffipiie dell'aria i 
la quelle ht^ ie^ns^ta d'alia fuperJBcìe, del liquore titi 
ctinnellp MN, anderi vicino a Ventidue pollici > <up- 
ìpbfto che il diametro delle Icattoìe (cilindriche fia 
dicci volte più grande ) che quello del cannello. Bi- 
sogna jattiiccarì^quéfto Barometro ioprà uba tayolet. 
ta, e farvi le tubi divifionì. a lato del liquore^ co. 
me fi fa a tutti §li altri Batt>metri per lapere le 
motateioni che vi arriveranno» . 

, L* cffcttd di quefto Barometro doppio édiflEcrenic 
dal feki*pli'ce> il qiialè fcgha là leggerezza dell'aria 

quan- 
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quando fi àbbafTa • e il pcfo de)U medefima qtian^ 
do fi àhiy dote che il doppio moftra la leggerezza 
nel falire, e il pefo nel difccntlcrc. 

Quella (orta di Barometro fi può comodamente 
fralportarc j pitrAé fi tenga dritto, fc ne può con 
eflb far molte efpcrienfec , mentre avendo legnato 
Dcl luogo pia baffo ài ima Caia il luogo , ov* è là 
ftUpérficic del liquòt'ej fi porti poi nella parte (bpc- 
riore di quefta Oafa , che ftippongo alta jo piedi , 
fi vedrà un canglàmehto di un mezzo pollice incirca. 
f Quefta variazione èffèndo moùó (enfibile , fi pò* 
irebbe in quèfta maniera mifurare molto bene le 
differenti altezze delle montagne lontane , e dei 
paefi , la di cui firuazione non permette, che fi mi- 
nutino altrimenti . 

" Poco dopo fi è provata un'altra fprta di Barome- 
tro, il quale, benchènoofia così fcnfibile, è nulla- 
dimeno pili còmodo che gli altri inquefto, che fi può 
facilmente trafportare, benché ripieno dell* argento 
A'ivo, e attaccato (opra la tua tavola. Si può anco- 
ra rovefciare , girare in differenti modi , e portare 
da un luogo a uà altro, (cnza che quefti movimene 
ti loguaftino, dimodoché, pervenuti in un luogo, 
dove effò farà fiato portato , farà fiibito in iftato di 
rflTere offervato , raddrizzandolo femplicemente , e 
mettendolo nella fituazione che dee avere 5 eccone 
Ja cognizióne • 

V'abbifogna un cannello di tetro , come quello 
per fare il Barometro feihplice deicritto di fopra , 
lungo circa tre piedi , e chiufo ermeticamente da 
tin capo. 

Si fa una piccola fcattola di Boflb, o d'altro le- 
'**• ^' gno , il di cui coperchio A dee falire a vite nel 
luoga della (cattola fegnata B. 

C é la cavità della fcattola , che dee efTete ro- 
tondiflima per ogni parte quanto è mai poffibile • ^ 

DE , fono due bocchi chiufi con dei pironcini 
fatti a vite. 

Si fai. 



.Si fity* tì xppiJfcbio A ,4}i quella, (ciaftteKì (pprà 

IK cannello di v^tro, diwodo, che quando* la icat* 

loia farà clmh col Cùa coperchio , il capo aperto 

del cannello corirì (pondi gù^ft^m^nt^ al centro :del« 

la cavità. C, . ■ .-i .•• - - ^- ': t- 

. Si riempie poi d*4fgi:nto^ ^i^o ,totto il cannello 4 

gvjendone fatta ofcir i'fttiftr'coi.bitterlo da capo fòt 

pra una tavola, acciocché d« qwefto piccqlo.movù 

mento le piccole parti; dtU*'4Hfc £ riuaiichino 5- e J} 

divcnghino gtoffé per ufcire da-eflé ààì cannello v ti ! (. 

quale tèseli aggiunge alloja hUatt^i^), fermandola |:| 

a vite (opra il Tuo copcrcWo, t . • ^ : 

. Bii'ogiia i^oi: aprire il bijcfp B > ;ti.i:iemj/irc d*iir- 

gento vivo ttitta Iti cavità .dcU*» /cartola ^ ed avtn* ' . 

do poi dhiufo queftobucco. fi gira il Barometro nel* I 

la fituaripnè, » che dee avere la fcatt^Ja eflbndo«<l* ^\\ 

^bbaffo. Bisogna ancora aprire il bucco D , affiroé dì 

lafìciar pkire 1/ftrgento vivo , cht è a1 difopra d^l 

JivcUo di <|0ffto^bucco > poi.ch»Uilerc quefto bucco 

^oUa .hja. vite y e -applicare -quefìo Batortetro (opra fjg. f, 

pna tavoletta iitìeU^ qpate- vi fienp le divjfibi»i'^ 

che corri(posidino al luogo della (upiM-fièie. deil' àl^ 

gemo vivo nel cannello, Quefto Buometro. così ^rè^ 

parato può trafpòrtarfi , e g:irarfi ili! difl^renti ìtiodi t 

(enza gnaftarlo; il capo del ca.nne.llo che éaperto^ f 

i itmpre ricoperto d' argento vivo in qualfivoglia 

ihuatiooe: che :fì. 'ponga >.p^r^)|è coiiriiponde al cen« 

tro di quiefto (patio sferico | ; di^e tètasi dd quftk 

fono fcmipFti pieifti d'argeitto vivp< 

Si è Catto, prova non effervi bijogno > chci qiSelÉh» 
•Barometro abbia alcun buccp ne alcuDa vite , per 
^fler; (ufficienti i: (oli- pori drljl^gjPP a dargli la co» 
municazione con V aria , che dets agire fopra U fu*» 
perficie dell'argento vivo cQnteouto nella fcattola . 
Vi fono dei Barometri fatti nell'una , e neir altra 
maniera, i quali riefcono molto bene. 

Dalle efpericnase che fi fon fatte fin* ora fopra li 
Barometri fi i trovato , che fi può per V^nfpezionr 
- di que- 
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Ai qaefta macchina, conofcere^ ed ancora pr<;vé^if^ 
re le mutazioni dell'aria qualche tempo avanti che 
avvenghi no particolarmente dopo dna lunga ferenità* 
Si potrebbe ancora aflicurarfi j che questa maccfarti 
toa foffe molto fìcura nei luoghi , che fono ^uafi 
lempre fereni è chiari ^ come certi paefi meridione 
li^ ne' quali accadono molto meno le mutazioni ^ 
che nei paefi fettentrionali il 

Si è gta veduto dalle éfperiense , che fi fon por* 
tate qui avanti, che 1* devazione ,* e la caduta dell* 
argento vivo nel Baròmetro è cagionata dal movU 
mento dell'aria, e dei venti; ' 

Non s' intraprende di parlar qui della cigiodé , 
le dell'origine dei venti, meritando quefta materia 
un particolar trattato ; fi dice (blamente di pafTagi 
kto , che fi dee attribuire all' efFetto.dei raggi del 
Sole ^ che (Cagionano tutti queftr moviménti, tque-i< 
ili cangiamenti che arrivano all'aria. 
' Intanto fi avverte , che quando nel profegui^. 
mento ci fcrvirémo della parola trenta, nei precetcij 
irhe fi daranno per Pdirervazione del Barometro , noa 
s'intende di fignificàré con quefta parola altro che 
il movimento i il iquale arriva all'aria, benché neU 
la ftretta figniflcatione il nóme di vento fignificà 
Ja , (le (sharia agitata; 

Pre(ihtemeAte fi avahza coiiie un JFattO indubita^ 
fcjle , il quale non ha bifogno di prova , che ìé 
ibutazioni dei venti ^ principalmente di quelli deU 
le Zone temperatt ^ che vai a dire le mutazioni 
«lelfarra (ono la principal caufa di quella ^ che av- 
vengono ul Baròmetro^ e che qùefte mutazioni (ci- 
•no più frequenti i e più (tnfibili in certi ttmpi ^ e 
tri cèrti luoghi i che in altri; 

Si pone ancora per una feconda caufa dell'eleva;, 
zione ; e della caduta dell'argento tivo nel Bartì- 
metto r innalzamento , e la preci|*itazione dei va^ 
ipori^ dei quali Taria , che è vicina alla Terra ne 
'è ripiena V 'i q«wlì ctìl^da qtialche volta più , o 

Él'^QO 
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kiiéne )iréhiutt fono più, o meno pefatiti, ma è fai 
Cile di comprendere , che quefta compreflione dt»ì 
pcode inticramfcnte dalla prima Cagione , eh* èpil 
movimento dc/l ariàk \ ' ^ 

Non v*è alcuno > il quale dubiti, che raria,nba. 
fìa, un corpo, ftuido , il quale può come il Marc* 
clserc agitato in diveifi tìiodi . Si fa ancora ,'chc." 
avviene in alcuiii tempi > che il Mare s* alzaqiuàl;^^ 
che volta mokò al diiopra del (Wd livella ^ alter- 
chi e fpinto- dar- venti gt^gliardi! e contrarj ^ e :Ch«» 
alcre volte .difcende più bafso di quedo livello >. 
qu^ndx> quefto .medefìmp, ve,at(cx ^ dal quale era fta» 
to. agitato, ccf'sa; ^ - - ' ;'./>; 

tgli è Tacile da intenderli, che lo ftefso'lwc^ècfe, 
air aria, la quale può cfserej^ q abbafisatta^ che^^^àt 
a dire cbtìaprefsa > ò elevata^ cioè difatata da""(;- 
mili agiraziòrtr w jOfa e^^Ir écerto , che quando ^f[ 
airia è afebàfsàtà'; b 'comprcfia'fa (alirerargeritS' ^i^" 
vo nel Batometro., e'chié lo lilcia difcendé'rt ',^ J^l- 
lorchè elli ^'^fevàta, tj'dUltatsi*^ -^ 

Benché rtéh 'fi poflTanddar regoI<i tette ckii tema 
pi, rie'qtfali' à^rivarto quefti fluffi'^ e quefti'^riftuflv 
di* aria >' fi ^pólsono nunàditnerrò' ffirevedere i-voctti 
qualchts le'mpQ» dvanti che arrivino j che 'vai a 'é'w 
Te r agitazione che li cagiona^ > tfon fehenéD cost 
fobitaniievite , dtk non abbiano coniincfato a tare) 
una prima impreffione fopra ii corpi aerei y che fi^- 
trovano ricl viaggio , ove eilì devono pafTare , <ìuc^ 
fta primaj coinpttffione > ia quale fi cortiunica (uc- 
ceffìv^f*erttc a quefti corpi acrei, non manca di éU 
(ere i fedita t»<feii mcvrtì»mto del Barometro > ond«r 
efattitnfl^lìre ofservandol'o fi può prevedere quefta» 
xBurasidtie qiralctie lapazio di tempo > a^antv che d*7 
la arr4^iv - ! 

Ecco alcune regole generali per f olTcjfvazione del* 
Bardiiiaèm Jetrfplice , le. quali fi potranno comaia- 
tnente applicare' al Barometro doppio , avendo rtgvae** 
dto-alla diflfefenx^ del > i^^ggio ,.cfte t'alino qaeftccW 
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màcchine ^ e che il Baromictrc doppio (alifcf é mU- 
Jorché il i/cmplicc difccndc ^ / 

Siipponiamo dunque fcnza determinare il luogo , 
nel quale fi fa rortcrvazìone, che lafnrcrBcie dell* 
argento vivo fia nel cannello del Barometro alto poU 
Jici 27 J milura di Parigi 9 e che in tal luogo mo- 
ftri un tempo meazaòo tra il buono» ed il cattivo « 

E|ti 2 certo 9 che auando faliri al difopra dei 27 
|K)Ihci ^ moftrerà il bel tempo^- e quanto pia fali- 
rà altrettanto pia fereno faraffi il tempo, cioécaU 
ùìZtOf e confirmato al bello 9 e non muterà fintjo* 
to , che r argento vivo non fia dikcfo fil difòtto 
dei pollici 27^. 

5e difcende lentamente, é a poco a poco, ij cat- 
tivo tempo . verrà lentamente e per gradi ; ma (e 
ii;biufncnte diicende 9 il tempo fi muterà tutto ia 
viti colpo di buono in cattivo • 
' Allorch2 l'argento vivo difirende moltobalfo nel 
Barometro ) moftrerà gran temporali, tempefie , o 
procelle , le quali non finiranno fin evinto , che V 
argentò vivo non fia rifali^o » Ciò non vuol però 
dire , che il. vento deggia contìnuamente filmare 
della •medefima forza, mentre può avere alcuni in« 
tervaili , nei quali non fofEj cosi forte > e fembri 
acquietata la tempefta; ma ricomincia poco dopo , 
e non cetra intieramente fin tanto , che l'argento 
vivo non abbia almeno falito qualche poco. 

Si dee ofTervare , che neir Eftate le mutazioni 
non arrivano cosi fubitamente come neir Inverno , 
e che ordinariamente fi poflbno prevedere un |ior« 
no, e qualche volta due, avanti eh* clic arrivino ^ 
dove che nell'Inverno appena fipofTono alcune pre» 
vedere di un mezzo giorno* 

Si dee ancora oflTervare , che negli Equinozj il 
^tMnpo è molto variabile , ed allora è diflicile di 
ben prevedere ciò che dee avvenire ; non legnando 

per 
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per Io più allora il Barometro il càngkinehto , tìt 
non poco tempo ayamt che arrivi. 

Si aggiunge a queftè regole generali alcurve rcgou 
le particolari pigliate dalle oflFèrvazifyni , che fi'lonr 
fatte in diverfi luoghi (òpra i Barometri ^^ e i venti « 
* Sle'dopo , che un vento di Meczogiorno > òdi 
Garbino è foffiaco p^r qualche tempo ^ fi a^a'i unr 
vento di Tramontana ^ o di G^ecé , quefti venti 
coq^iptimono Taria , e la rendono più peianre , o 
fa p<r ^pf)(egiienzà Talire V argento vivo nel Baro- 
l|ietro qualche voK& , fino a otto linee | e allor^i 
fa |>er l'ordinado bel tempo, e lereno.' 

Mdr^ a^tin vento ^i Levante , ovvero di Grc-( 
co Levante fucccde un vento diMeizogiorqQ» o di 
Garbino, allora 1* argento vivp dilcende , e mp. 
(Ira 9 che dee piovere • Nulladimeno qualche ¥qlt4 
può avvenir^ ^ che il vento di Mezzogiorno , e di 
Garbino abbianp (pinto molt* aria e nubi ireKo la 

!jarte'di Tramontana , e di Qrecc, fi fa un rifluU 
p cagionato dal vento di Tramontana » o di Gre* 
co , il quale conducendo quede nubi dalla parte , 
dpvp effe <;rano venute > le preme , e cagiona un^ 
prqggia continua per un giorno , e qualche yoltj^ 
^iù y fecondo là quantità delle nubi ^ che fi trova* 
no unite affienie^ benché il Barometro fia rifalito. 
Allorché il ventp di Tramontana , o di Giecq 
continua a ioffiare per lungo tempo y avviene qual* 
che yolta, che l'argento vìvo del Barometro fi ab- 
^affk a poco a poco , ff intanto il buon tempo noti 
Itfcia di continuare^' è cagiona , che Paria é cari<- 
càta di pochi vapori', jc s'intende verfo Garbfnp, 
ove non é puiìtio premuta , è cosi difninuendp il 
fup pefo t e il iup sforzo 9 per cfonkguenza preme 
meno fopra la fuperficie dell* argento vivo del Ba- 
rpmetrp • * 

Come che li venti dì Greco, e di GfccoLevan* - 
te comprimono Tarla , e la rendono più pelante , 
ancora TAuftrale, e il Garbino la (olievano, e le 
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iàfìtìo hXikQxii di cftend^re: il fuo sforzo .*£!&. 
diminuircene per con(eguenza la cómpreflionc » ,c 
il fuo pdot im^ ^e ^vvicpé ^ che T argento vivo 
fi abbiira.nel Barbine'triD^ ieinoftrày che dee piove-* 
re particols^rmieàte ^ (e il vento fede ftato Porfeqte , 
diviene ^A^rt^à^ei o Qarbino, tn^ allorché di, Gre- 
co Levan,^Ci^ diviene Tramontana ^ o Tranj^ontaa^ 
Greco mpftra yna còntinuaziòjne 4i. bei tempo ^ 
quando .^OQòra l'argento vivo. s^^bbaflàflTc un. poco., 

La ragione y per la qnal^ T^irgcnto vìyo dei Pa^ 
rometrb rpoAra che dee piovere ; allorché fi abbaU 
la, e che Taria, jeflcndo allora più leggiera no^i |>i|q 
più l'óftcncre i ,va,porii dove ne avviene ^ che i più 
alti ^adendo (opra i più bafli fi Mni(cono> e for- 
mano deHenubi, le quali efsendq poi divenute mol-i 
co peTaiiti égrofse dall'auinenta^ione di nuovi vapo^ 
ri ^ che vi aggiungono, cadono infine in pioggia.. 
* Bitòjgna éiicora b(i$ervare^ che >i, venti ^ 4v ^«^li 
fanno abbacare l'argento viVo del Barometro j» .j;4rf>* 
fané Ibpra del mare avanti di jgiugiicre a nói , ^ 
per còhlèguèn;^a caricahfì di vapori ^ i quali uniti 
poi aifieme fi Convertono jn pioggia; 

Si òiserva feyvente , che allor quando la Tra- 
montana , e il Ì3reco regn^n^^ lungo tcóipo, il Ba- 
rometro fi abbalsa a poco a ppco ^ e ciò nonjaftan- 
te non laicia di continuare ì) bel tempo ; Ciò av- 
viene i ,pferchè qi'cfti venti conducono pòchi vapo- 
ri ^ e 1* argènto vivo dee ^uilàditnenò abbaisarfi ^ 
perchè l'aria tif>ppb premuta yef^eqde verib ilGar-^* 
binò y e. pier confeguenz^ dimipuito il rub,stor:rp 
p.er la Tua dilatazione ^ fya eftqnfione^ non h^ più 
tanta Forza ^ quanta De aveva per premere fopira I4. 
luperficie deli* argentò vivOé . f . . . 

Avviene ancora in ;C?rti tempi delle mutazioni; 
molto confiderabili , alle iquali deefi aver riguardo; 
mentre fi sa pei[ eieinpio ^ che elee contitìuamer^te 
dal porri deJlà Terra j è fi alza al dilòpra delle acr 
qi e alcune parti delle àeque medefiipe imoltp piccor. 
, . le. 
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lè , che chiamiamo vàjJori j e che ^uéfte^emanawòi | f 

ni fono pitò grandiin alcuni tempi , che in aJtri » ■■ 

Egli è certo; che allora quar>d|6Utt gran freddo hd 

fatta gelare la fopcrficie dcH* Terraf , e del le- ac- 
quò i quedi vapori non poisdno palsuire a traverfo 

di quefto diacip , il quale e(sendó* molto ferrate ^ 

chiude efattamente x porri, pe^quali effi ordina-rii^v 

itiente paffanò; Io che fi olserva tic^ luoghi delle a-* 

^erture delle caverne , e ancora delle cave , dalle 

quali vifibilmcfìte Vcdefi lifcire quefti vapori*. Egli 

é ancona certo, che a Flo|: quando dopo un grange*» 

lo arriva un difgélo , qucfti vapori avendp al'or» 
Ja libertà di pafsate' pel loro eamtniiU) ordinario y' 
s* unifcono infiem?e 3^ e fi convertono in nebbia , e * j 

in pioggia; dove neil'Eftate ì porri della terra ef- \ 

fendo iempre aperti , e quefti vapori npn efsenda ; [\ 

ritenuti, ma ufcendo liberamente, non fianìmafsa« Ì 

no inficmc ; perchè i raggi del Sole- li tengono col 
loro movimento in qucfta ieparazionè^ dopo il fuo 
tramontare , e avanti il fuo levare , quefti vapori 
cadono in pìccole parti , e quefto é ciò , che chia-i. 
mafi rugiada • Qitandó poi nel!' Inverno per un 
gran diigelo li porri della tetra divengono liberi 
ed aperti^ e che l'acqua harrprefo il fupmovimen- [ 

to , qucfti vapori che erano ftati ritenuti, e che fi' 
erano amfnafsari al difotto di quefta crofta gela-* 
ta , pafsando facilmente per quefti porri , e ufcen- 
do in abbondanza dalla terra , e d»lle acque danno 
col loro moto una forte impresone all'aria ch'elfi 
rincontrano , e (ollevandoli 1^ rende pia- leggeri , 
che vai a dire, diminuendoli la fois^a, colla quale 
efli premevano fopra la (uperficie dell* argento vi- 
vo; e qnefta é la ragione, per lacuale il Barome- 
rro fi abbafsa , e l'aria non potendo (bftener e lun- 
go tempo qucfta abbondanza di vapori , fi unilco- ' 
no gli uni agli altri, e ricadono poi in nebbie , o 
in pioggie^ che durano a proporzione, ch'é durato 
il gelo , e della quantità deVapori ritenuti da que- 
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fta crofta dì cUaciof purché un torte vento non Ipiii* 
^a altrove quefti vajpbrì> enonfrauorni quefte nèb^ 
tie , e qocua pioggia • _ 

Noi^ il può meglio terminare queflò Trattato ^ 
the col rapportare uno ftraordinario fenoìhenò , che 
avvenne nell'anno kò^5. a,! éarometro di iionffeur 
Ticdri uno dei Signori dell' Accademia Reale delle 
Scieiìze di Francia • Cra'no molti anni 9 che aVeVà 
n<r!l* o/iservatorÌQ , di rarigt tra le liie macchine uii 
Baròmctito ièmplicei che vai a dire un cannello di 
vetro .bìutò da un capo incurvato » e pieno d' a^^ 
gemo v,ivo^ c6m\i ftàib delcritto in avanti . Tra-* 
forcando quefto. Barometro ,dà un luogo in un aU 
tro in ut|j grande oKùrità s' àccorfe ^ che nel mo& 
vimentb deirargcnti9 vivo ufciva da qiief^a macchi* 
uà di tcinpd in teqnpo dei lampi j» nello ftelso mo-^ 
do che cleono dal Fosforò d* Inghilterra quando è 
tipofto all'aria. Avendo rifatto qùefto trafporto in 
una fimìle oicurità 9 riconóbbe ^ che tutta la parte 
del canii€:llp che era al difopra dell' argento vivo , 
.ìc^che ili dice comunemente efsér vota ^ (i rieknpiva 
d( una cèrta luce trpoca» la quale cialcuna Voltai 
dìc r argento. vivo fi lanciava nel cannèllo^ getta* 
va come dei iàtnpi ; ma ciò nbn avveniva in eia- 
icXin lanciamento ^ le non aliorché fi faceVa il vo^ 
to^^ nel (blo dilccndere dall'argento vivo* Si.lbri 
plrovati molti altri Barometri , per vcdert Te v'av- 
veniva lo Ìfte(si9 ^ ma nóii le n*è trovato che unó^ 
il'vquaie avi^icinavafi à ^quello di Monfieur TUard ^ 
ciò. forfè derivava ^ ò che gli altri pofi ^b(seio ab- 
boftanza pinati dalTaria^ ovvero che ì'arjgeqto vi- 
yo non folfe ^bbafian^a purgato » o che non tòlsero 
fiati fufficiente tempo in elpcrienza . Si invirano i 
turiòfi ^ perfetionare quefta piccola Scoperta ; 
/ 
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Termometro, 

ti'tnffre luftrumtmQ da mi fatare i jr4rfj Ji frf/Ja^ t it 
f riddo . 

«eTv f^^ i^n<^ 1^1 ^^1 v^ i^ t^^^^^^^^ t^^ i^v 14^ i^> fi^^ 

Oi ci accorgiamo fcnfibilmen* e delle mu- 
ra» oni del caldo , e dei tVeddo , che 
avvengono all'aria, nella quale noi vi- 
viamo, e che ci circondi; ma non ia- 
rebbe tacile di paragonare giù blamente 

. il cait^rc di ufl giorno > con quello di 

Dn altro, (cara il ^óccorlb di imo mftrumcnto che 
fi è inventato dopo un ceno tempo, e che f\ chia'» 
ma rrnwow f f « , che vai a dire miinra del caldo, 

Qijcfto InRrumetito è ftato inventato da un Pac- 
fano dei T^rd-HaUndt chiamato Drebbel ^ il quale 
jcr ta Tua indulbia > e per le fu e rare inveniioni 
ili chiamato in Inghilterra apprcfra del Dotto Re 
Giacomo, ove inventò ancora il Microicopio» 

Si è aiccelTiva mente perfciioaata quella piccola 
macchina, e le ne fon fatte in molte maniere. 

Per darne qui più intelligibilmente la deicrizio* 
ne , egli é a piopofito di fare olseivai'one , che 1 
aria èi naturalmente fredda , e che ella non fi rif* 
calda i che pel movimento e V itnprcUionc , che le 
danao i raggi del Sole . Ne fa rem btn tofto con* 
vinti , fé fi farà rifleffione che l'aria , la quale vie. 
ne dalla pane di Tramontana , ov e il Polo , da 
cui il Sole è lontano , e al quale non comunica 1 
fttoi rafgi che obliquamente , che qucft'ana io du 
cp è molto più fredda ^he quella, che viene dalla 
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parte di MczzoffortiOy^qHCri lxJii\ea4tquinoKÌalc9 
dove il Sofe è pio vicino eie il Polo |. e fopia la 
quale percuote lovvcnte i Tuoi raggi^ a piombo. Si 
può ancora aggiungere , che l'aria è piti fredda la 
notte che il giorno, a cagione delTabfenra del So- 
le « Egl> é ancor certo, che la proprietà def calore 
è di eflendcre , dilatare , rarefare tutti i corpi , e 
al contrario il freddo-Ji rtnierra, licompriine, e K 
diminuifce. Li corpi ft^ffi, che ci paiono i più duri, 
iono foggetti a quefta legge . Se ne ha una pro- 
va per un* efperienza the fi é fatta ne* ooArt gior- 
ni. Si e prefo un pezzo di marmo lungo tre piedi 
in circa, largo un mezzdpiede, e gro'fo tre pollici. 
' Si è prefa efattamente la iua miiurà in un graa 
caldo col metodo, che defcriveremo in apprellb; (t 
é poi nel tempo di un grande e lungo gelo, e col. 
lo ùctTo metodo , miiurato lo ftefTo pezzo* di mar- 
mo , il quale fi i trovato ienfibilmente diminuito 
più di una linea • 

Quefta efperienza potrebbe efTere ancora più fcn- 
fibile,' Te fi mifuraffc queftopezzo di marmo in Ita-- 
Ila nel tempo di un fran caldo, e che fi mifurafle 
poi in Svezia nel tempo di- un grandiflimo freddo. 
Si può qui dire di paffa^gio, che (e fi e(pongono 
a1"Sole due quadrati di marmo, Puno bianco, e i* 
altro nro, e tutti e due di egual grandezza, figu* 
ra, e grafTezza, il marmo bianco farà ancora fred- 
do ouando il marmo nero farà caldo, brnché fieno, 
cfpofli nel medefimo luogo , e in uno fteffb fpacio 
dj tempo. 

Per venire alla maniera di mifurare efartamente 
qitcfto pezzo di marmo egli è certo , che tutte le 
sniilire di qualunque materia che elle fieno fatte , 
faranno (oggctte alla medefima aumencazione, ov« 
vero alla medefima diminuziore, alla quale è fog- 
gctto il matmo che fi vorrà mifurare, per la pual 
cofa non faranno a propofìto , Per quefta ragione 
fi è avuto ricotto a una mifura fifta e determinata, 

la qua- 
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|a. quale non può* ncovcre iulcnna anmeiitàzìoné i 

o cangiamente • * • J . ^^ 

$i 'amiche U giorno naniirale è divifo in venti» 
<}iiattr^ ore., e che ciafctina di qnefle ore ò dinik 
ih fdranta minuci , e ciaicoti- minuto in: feiHutfNi 

fecondi. :; ' . ^, ' :. n 

' Dopo r invenzione del penduio , della quale ft 
ne ha F.obliga^ione a M<mfitur Hugfm $ ftwo £ur» 
ti. degli Orologi , il di cui penduto ,'cbe yi è^au 
taccata» iegna giuftameote un fecondo! per ogni hia 
vibra^ioac, • • :^ 

La Jungbesza di queftor penduio fi mifur^» prid« 
cipiando dal luogo, ove è uncinato, dod dpve có^ 
mincia il iud movimenta fino ai ^eotripi del iitfo ^ 
eh* è attaccato abballò di quefto pendalo *, fia il pc^ 
lo tatto ad ancora, ovvero di 'figura lenticptarQ. 

Si trova in quefto paefe', che)|a iunghezia di 
quefto pendalo è determinata a tre piedi , otto ìi-t 
nee e mezza. 

Per ^irere la miAira efatta , della qoale noi par. 
liamo, bjiogna neil' Eftate far eiattamente nn pen^i^ 
dulo lemptice, fenza che vi fìabifc^no di attaccatu 
lo a un Orologio ; mentre è fonicienté ^ che R> 
poffa mettere in movimento y e che eflb £9gni efat« 
tamente un fecondo in ciafcuna vibrazione, v 

Bi/ogna allora tagliare Piattamente un peezodi 
marmo (òpra la lunghetza di quefto pendalo , e 
farne il Iato , o fpigolo vivo ^ per maggior precU 
(ione . 

Si dee poi in Inverno, nel tempo di un grange- 
Io rifare un nuovo penduto, il quale a cialcuna vi- 
brazione batterà li fecondi. P^ 

Applicate allora la verga del voftro penduh», 
eh' é ordinariamente di ferro , o d* acciajo fopra il 
vofho pezzo di marmo, e cooofcerete quantp fi fa- 
rà abbreviato,, o . diminuito. , '.-. 

Si può. aiurora fare qu^fèa efperienza con mag-^' 
gioì comoditi 9 ufando iLfeguente metodo » Ta^ 

gliatc 
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gliate due pcEzt di nartno cgoali in lunghetta # 
larghezza , e grofsczz^ • Unite con piombof vicino 
alle due eftremicà deiTunai e nella fuk lunj|be€za 
dlue t>ìccoii peczi di rame piatti e uniti • Unite an^ 
Cora vicino alle due eftremità dell* altro pezzo di 
marmo due punte di ferro, che corrifpondino gio^ 
imamente ai (uddetti due peizi' di rame . Applicate 

3uefH due p^zzi di marino uno iopra \*k\xpà in mo^ 
o , che le punte facciano il (egno fbpra i pèzzi di 
rame « ECponete all'aria nel tempo di vn gran ge« 
lo uno di quefli pezzi di marmo , e quando giadi<* 
cherete , che vi farà ftato badante tempo , accioc- 
ché il gelo vi abbia fatto il lue effetto fopra , ri^ 
(caldate 1* altro pezzo di marmo nell* atfqiia • calda 
per tanto tempo che cnTo pigli alfai calore in mo* 
do. 9 che cavandolo dall' acqua ,. e applicandovi la 
Ifngoa non fi poHTa (offrire . Applicate quefti due 

f»ezzi di marmo Tuno iòpra T altro , che ne avrete 
a differenza. 

.Si rifacci quella efperienzi collo fcaldare il pezzo 
di marmo > che già avrete efpofto ai gelo ^ efpone^ 
te poi al ^elo quello th* è ftato riscaldato ne:P ac« 
qlia, )applicate Turo (opra 1' altro, che avrete un 
aujpicntaziont di differenza più (enfibile 

Poiché la proprietà del calore é di dilatare , e di 
rarefa:re Ji corpi , egli è certo > che le parti dell* 
aria efsendo fluide e più delicate » che quelle de^ 
gli altri corpi ) il menomo calore y che le arriva » 
la dilata > la rarefa » e la fa confiderabilmente e« 
ftendere . ^ 

Si .-è giudìcaro, che (e fi potefse Cegnare laquan* 
tità della rarefazione dell' aria ^ ciò (ervircbbe a fair 
conò(cere la quantità , o per meglio dire il grado 
d'i calore ^ che farebbe nel medcfimo luogo , Si é 
creduto, ^hc per quefto effetto biiogni racchiudere 
qualche piccola porzion d' aria comune in quakhe 
vaiò trafparente di vetiOy adi criftallo^ a tiWvet- 
io. del. quale poh ricevere la generale Vmpr^uion 
- ). ; ^ dell* 
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é^V aria > ov'é ficiiatQ ^ e della quale è circooda'* 
to ^ e iegnare ancora in {qualche mòdo quétìa im*- 
preflìbnc • Si t ptv quefto effcttp prei'a iina CTara^i* 
fa grolTa come una noce , ovvero come un óve di 
Picion): ( PUÒ ancor clTer più grofsa <é C\ ^uole ) 
èa qpefta Caraffa deeufciiré un cannello della grof- 
kijd di una penna da fcriVere , e di un piede ia- 
circa di lòngnézza (Jfi trovano dei matrazi a un éi^ 
fxcl'so di quefta figura, li^uali fi adoprano in Chi- 
mica .) iSi mette in quefta Caraffa , o Macracio tant^ 
acqua comune, quanta ve he abbifogna, per occu-« 
pare la metà del (uo còllo , rimanendo pieiìa, d' 
aria comune > l'altra mébà è la balla j, o Caraffa • 
$i roveicia il capo del co^o in un vaiò pieno pure 
di acqua comune ^ come e fegnato nella figura qui 
appreuò. , ^ vi- 

^ e la Caraffa 9 o balla di vetro é yw^ ,4 

BB e il collo della CaraiOFa , nel quale vi e, dell* 
acqua comune fino in C ^ la balla y o Carana coi 
riinanente del collo ì piena d'aria comune. 

jp e il Vaio» ove e della ftefs' acquài nella qua^ 
le ìì fa immergere il capò del collo £ 4 

Allora quando fi riscalda la balla A , (otamenté 
cól calor della mano 9 ò ih altro modo , l'aria co« 
ipune c^ohtènjiip iti qucjfVa balla venendo a rarefarfi 
d^l talòre^. dilatar fi e Kteóderfì, e per. conleguenza 
ad ayer più volume ^ ed occupar maggior ipaaio j 
iche non taf èva per avanti , queft' aria io dico pre. 
ii\€ iopra l'acqua contenuta nelcollo^ e lobbhga a 
dircendere. Quandppòi un' aria fredda efteriore per- 
cuote quefta fteira Dalla4 e la raffredda , l'aria che 
yi ^ rac(;hiufa ricievcndo T impreflione di , quefto 
freddo > fi rinterra e cbndenfa i t per copiieguenza 
bocup^ndp min:or volume fi ritira nella balla, e àU 
Jora 1' acqua del ^a(ò d* abbaffb efTendo ajutata ., è 
pce'ihuta dall'aria efterior e (alHce; nel cannello, ed 
occupa il luogo , che l'aria rincbiu fa aveva abban-^* 
dpnatò nel ntiraifi nella balla di lopià^^ ' ^ 

Sì è 
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^ è pòi trovato il modo di fare , che quefta pic% 
toh, macchina 9 h quale era compcfta di due pez*- 
zi y non folFe che d^un fol pezzo ^ coinè viene de^ 
Icritta nella fcguente fpiegazione, 
AA è un cannello di vetro , o CriftaJlo grofTo 
^''** circa quanto una mezzana pentii dafcrjvere, e luh- 
go dieciotto pòllici ^ due picfdi > più meno ad 
aAitrio, 

B é una b^Ma, o.Carafnt attaccata al capo di que* 
lìo cannello , la quale è della medèfima materia , 
^rofTa circa come un ovò di picioife piti , oi tfhena 
Fecondo la lunghezza, e groffezza dei-cannello. 
• C il capo d'abbaflb del cannello curvato j^ aven- 
do nella (uà eftremità un^àìtra piccola* balla fegna* 
ta D, aperta eoa un piccolo bucco in E. 
Quefta macchina cucndp così preparata , ed* e(- 
'^ . "-fendo ancora ruttar vota ', cioè non rtplctia , l;he 
ai aria comune, non vi fì pdò introdurre alcun li- 
quore, (e non fi adopera la feguente, o fimile ma- 
niera , perchè la piccolezza del bUcco npn permét- 
te all' aria di uipire quando P acqua vi vuole en- 
trare. 3i'ogna percip fòre fcaldar la balla iuperio- 
re col calore d* un fcàMaptedi , d*una candclla , o 
d*una lampada, metrtre (iHòfa Parta ch'ella contie- 
ne rarefacendpfi a propiE^tzione del calore che fé \& 
dà, ne efce una parte pelbiicco della Cataffà d'ab- 
baffo , Quando fi giudicherà eflervent' ufcita abba- 
ftanzà per dare il luogo^ al liquore, che vi fi Vuole j 
introdurre , lo che rión fi conpfce, fé non dall'ef- \ 
perienza e dall' ufo , bifogna imtnerg^re il capo , ^ 
ove è la Caraff i buceats^ n'elliquorc^ che vi fi vuol 
far entrare . Allora Taria eftpriore eh* e fredda in 
comparazione della bàlia ch'é fiata riscaldata , per- 
cuotendo contro quefta balla la raffredda, e raffred- 
da nello fteflo tempo Paria che racchiude, la qua- 
le venendofi a condenfarc , ed a rarefare , come 
abbiamo (piegato di fopra , fi ritira in parte nella 
balla fpperiore,. e abbandona una parte del cannel* 
" ' lo, 



lo;^ i^el quai/e J'ada efteriore Cìt ^forspp di imr<H 
durri, ma eifeiiclDne impedita dal liquore» nel qua^ 
lc.$ immerfo il capo j^ pvc ^ \\ bacco nel rannel- 
io , lo preme, e obbliga a ialim ^.ead occupare 
tpttp lo tpazjo )■ che V aria interiore abbandona nel 
rinferrarfì y e ritirarfi nella balla Aiperìbre • Bifogna^ 
poi allora quando (ì giudica éfsere entrato nel Ter* 
mowftxo tanto liquóre che h^f^i \ accipcchè refti 
occueatò fa iRctà del. cannello , e la metà della •' .-"^ 
baila d' àbbàflTo .y levarlo dal liquore p. nel quale i 
iipmérlo il ìcapp; aperto, et applicarlp rppra viU 4:4*1 
voletta fatta.'^ apppfta 9 ' Topra la quale, vi faranòf^ 
dell^ divifipni tl^r ie^^^re qqanti gradi quello li- 
quore falirà nel cannello pd freddo ^ o dilcendera 
pel Ivaldo; .•..,. . • .. ; : 

Si, e poi àccòrtq dall* pfo j, cheaiìor. qua;ido (j li 

ferviya dell' acqua comune in quefti Tcrmpmetrj 
adiaciaVano pel gran freddo , t divenivanq ini^ti^U 
fpv^tc f rómpeadqfi bel tempp del gcloi per la qi^al 
coia li hanno riempiuti di un liqupre compofto dj^ 
tre parti di acqua coi^uhe, e di uqa parte d'acqua 
force , nella quale 6 fia per ayapti latto diiTolVere I 

un pòco di rame per collocarla i ie Xeqi^rla) più vi^- I 

fibile; . . . ,,. . . . . • .' e ./-•.•;. ■ ' 

Quefti due Termòmetri y che abbiaqiQ delcrjtti l ' 

avendo comunicazione per la loro apertura » cpìl, 
aria efteriore, che preme fopra la fuperfìcie delji* 
qqorè' ,( topo foggettr ai movimeciti ^ che arrivano 
a qvic(t* aria ; menare per efempio in un giorno ^ 
Qve Valria foflc più pcfante che in uhalfrojj bienche' 
non .%^afgiór freddo-, 1^ gravità dell'aria tarebt [• [! 

be qixplp pipano ialire nelcaai>ellò il liquore. j oq«^ 
de apparirà queftò ftefso giorno cfserq più freddo p 
benché 1' aria npn abbia ricevuta alcuQ/^ ta^utazìfonc 
per quello effetto. , 

, Per timc4iare a. quéljlo djfetto i (ì i invehtau* 
un* altra forte di TermomeÌ;ro ^< il quale non ha y 
che una balla > o CaraiSa di vetro y ovverò di Cri*- 

ftallb ' 
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fillio con un lungo collo, o cannello della mede-i 
fimz tnateriti delicato e lungo, a proporzione della 
^ofsczza delU balla , o Caraffa , e col metodo cbb 
9bbiam defcritto di iopra , fi riempie di (pirito di 
Tino colorato , e fi chiude il capo alla l^rttipada, e 
ifuefto è ciò che chiamafi chtodere ermi^ticamente « 
Eccone la dcfcriiionc, - ' 

y. A é la balU i o CaralfTa di vetro , h| di cut fi- 

^* '• tuacione è nella- parte d' abbafso ^ rfla pu^ efsere 
deHa grofsczza d' un pvo di picione , ovvero cornea 
utìa balla da giocarp colla palma della à^ano , fé- 
eondo la lungnezca che fi vuol dare al fùo eolio ^ 
p cannello ; mentre i più lunghi Termometri fono 
i più fenfibili. 

BB é il cannello , o collo di vetro grofiò come 
^n fufto di canape, ovvero come Una p^hn;^ da fcr?* 
tere^ e* lungo circa tre piedi più o meno, a propor- 
zione della groffei^n della baila , o Caraffa . 
' ce , la piccola tavola , o bordatura , (opra la 
oliale il Termometro é attaccato. 

DD h tcala dei gradi divifit, mediante li quali fi 
éonofcono tj cangiamenti dei freddo , e dl^'.^'^ldo. 
Per colorire lo fpirtto di vino bifogna lanciarvi in- 
Cufo per dieci , p dodici ore una radice ^ chiamata 
dai rrznccf\ Orcanf te y the lo tinge di un bel color 
rofTo^ e fi può ^uniientarc il colpre| aumentandola 
radice, 

Bitò^na rifcaldare , come abbiamo indicato avanr- 
ti , la balla , o Caraffa di vetro di quello Termo? 
metrQy affinché rarefacendofi 1 Via , ne efca la mag- 
gior parte • Si pone il capo aperto del cannjrllo iq 
2uefto fpirito di vino colorato , che vi falim,, ccrr 
le fi è (piegato di fopra, e riempirà non fpl^ipenr 
te il cannello, ma ancora la balla, p Caraffa^ bir 
fogna lafciar rafrredd;;ir.e il Termofnetrp fin a tjin- 
to ^ che vi rèfta circa la metà del cannello voto • 
^ p]ap allora fcaldare alla lampada di uno fmaltai* 
toro li capo di quefto cannello^ ^n-a tanto che il 

yetro 
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vetro si fondi , poi con un altro piccolo pcBzo di 
Tetro I ovTcro di pieciofe moiette di feriOi toccare 
quello ch-è Ln.fafìonc» e tòrcere quefta materia fin. 
a tanto che il buccp fit chÌD(b>~e la. foperficic abita i> 
Deefì qui oìTervare, cbe<^uando ìi boccia é.grbi'<H) 
fa I il calore non fi comunica fino al ceotu>;^ die 
dopo un certo tempo y coficché il caldreiìaombntfiti 
confiderabilmente , in quefto tempo ìL liqsorei cb'è) 
nella balla non. efTendo cosi facilmente penetrato non 
fi rarefa tanto, quanto dovrebbe, e non moftra con. 
I aflài precifione quella aumcenciiiicn di galere é 
I il rimedio è i (cbiacciare quefta baila daicdqe' la- 

I ti in inodo di Cipolla come è rappcerentata | ifaènH 
! tre allora eflTpndovi poco fpaaio tra le . due igraqdi* 
Inperiicie (chiacciate ed il centro « il <alere fi pe^ 
I netrerà faciJm^ nte , e il Termòmetro fi fender^ 
j fenfibile al miniìno cangiamento. > 

] Si potrebbe fare , che tatti i Termòmetri fi tap* 

|)orta(sero affieme ?, fé fi .vorrà ofiiervaie nel iitU 
detli il feguente modo^ ■ f 

Il Termometro ersendo fatto ^ come è fiato dt-^ 
fcrittò avanti , ed efsendo mciso fopra la tavolett 
tai e nella (va bordatura, fi dee porre neMuogo v 
ove dee fempre dimorare^ ^ . 

BKogna poi con diligenza osservare nell* Inveì* 

no» quando l'acqua comincia a gelarfi, e allora fé* 

enare fopra la tavoletta, il lu4pgo , ove corritponda 

la fuperdcie del liquor rofsoj' 

\ Ponete in tempo di Eftate un poco di buttìro (o« 

pra la balla di quefio fteflfo Termometro, e ofTervatc 

quando eùefto buttiro fi fenderà , allora farete un 

fecondo legno (òpra 1$ tavoletta nel luogo, ove fin 

i nirà il liquore s dividete in due parti uguali loipa^ 

j aio, eh* è fraquefti due punti, e il laogo della di* 

I vifìone farà il iegno del temperato » che non fari 

I ne caldo , né freddo, -^ ' . 

I Dividete ciafcuno di quetti fpaa} io dieci gradi 

I ufiuali. 

! Segnai 
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. ;Segnatìe ancora quattro di qucfti gradi al 4ifoprir 
del pu nta i^ ov€ il tnattiro (i lòiide y e quattro altri at 
difotco di qudio<|> ove Inacqua gela , e còsi avrete 
quindici divifioQÌ'.t>or(U fréddór ^ e quindici; per ii 
caldo •; i.\>.(. I ' ^ : > . , . 

Si può^aslrora'fer^irii del fegaente' metdrio ^ per 
dividere ibTernometro fatta cello Ipiritodi' yina> 
é'chiufo)tcrliieticaiptate#^ "^ "^ ; **' 

Bifogna ìnettepe q'ueOa Termòmetro inei'Biacio ^' 
ai quale avrettaggiud^o ^el fak c<>mime^ e qutfto 
ìtig.4. farà il maggior freddo ;cfac:fi pòfTa iai-e^:* 

' Oopò^'CberaVFetelafoiatHD^il Termoìn«troin que- 
fto-'diacijD molto /tempto^* actìoccbè ne'iric'tVa «ben 1^* 
iffiprcJQiQiiè ) ifegilate*^ aiterà il luogo y ovi Taraci 
Ijqfiare nelcoìlo* >•: ; j * «; *:^ j ' 

iMetteter.pot quello miédèfìmo Tttf monetTÒ in umt 
cava molto profonda ^t che mon ^rcèva «alcuna' tm^i*- 
pedone xkll'aria^IBi' fuo«r; aMora:^dle qàcAoTcr- 
flmkthDnav9Ì'/prdbla Ttempbratur^ drlli^'ari^a di que%' 
fta cava fatevi un Tcgno nel liiogo, ove farà il U»> 
qoòrc);Dfil toilo w Deridete iJo fpazio coifcciiutb fra 
qoelèr/diiìa pun^i* in/ quindici diyi^nL^ te quati fc^»': 
gnenrtsidon anmfri , óotfiinci'aiido datpunvo della' 
cava , eh' é il temperato in difcendendo^ . r Segnate 
da x)ciifl^è( giunto temperato %(ì là temlo qMindtct di- 
ueìdivinani eguali .aU&itrinictjarfifdicii.'iKdtcte an^ 
cflÌDa <i>niOna'^vkfse|-wiinone notare it pnnto^, ove l^ 
acqua comincia a gelarev >^ > ' 

'Tuttt''li;Tennoi|:)etri che TaraniiÉ!! diyifi fecondo 
asfiAoJultin^o motoda 11 rapporteranisbj ihfteme • 
QueUtiofaiè fj^iuinp idcvifi col prin^'mebodo fi rap« 
potteranno infieine anth^«ffi ^ purché 'non fi triutÌ4 
no,da.I lùojgoi dvie iataàno flati divifi» Modtréegli 
è certo 9 che tt fi: farà divifo-col primo metodo un- 
Tertnometvòjpqno ^ Tramontani» e che pòi fi ef- 
ponga a Mezzogiórno j. falirà molto -pia in ^uefla' 
nuov^ éfpc^ziòhi(siiiìti9bp9oiàldo' 31 che^n^on atreb- 
be fatto ic fofse rcftato cfpofto a Tramontana ^ c< 
--rti-2 dìTcen- 
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éiftcn jcrà meno in tempo di freddo i pctthè fari 
i coperto deJ Vento di Tra montana j eh* è più fred^^ 
do, che quello di Merzo giorno. 

Un Termometro di tre piedi cfscndo difficile da 
portare, a cagione della (uà lijnghezi^a, fi è cercai 
to il tncfzzò dì diminuirlo i e per qiiefto le ne è p. . 
fatto uno , la di cui balla d'abbaflfo elPcndo groffa «, 7.fl 
còme dna balla da piftoU , o come una Ceraia ^ il #• io- 
pannello farà grortb incirca , come ìin fufto di "• '*' 
paglia y. e lungo da fei in otto pollici , fi è riem- 
piuto col metodo deicrittò d' avanti col medèfimo 
fpirito di vino colorato ^ e avendolo eh info erme« ^ i 

titathente 9 fi fon fegnati con dello fmalto nero ; j 

lungo il catinellb molte divifioni distinte di dieci > j j 

in dieci. 

Benché quefto Termometro non fia così fenfi- 
btle y còtfle quello di tre piedi $ ha non oftante il 
ino ufo, e la fua comoditi per il Viaggio, 

Si è pòi trovato , che per confervafc al Teriho- 
àietro. quefta lunghezza di tre piedi e ancor più i 
fi potrebbe ricutvare il cannello in piò maniere , 
coitle in Ovale » in rotondo , in Ylella , in trian^ 
gelo 9 iti quadrato » e in molte altre maniere |' 
toitìc fi vede nelle figure . Si e ancora inventata 
un'altra forta di Termometro di una corruzione 
tutta differente da queste i della quale , eccone la 
deicritionl^ • 

AB i un cilindro di Criftallo lungo di quattro Fig. i> 
iti dnque pollici, e di drca un pollice e mezzo di 
diametro. Qpcfio cilindro è chiù (ò ermeticamente 
in A ^ e in fi dopo di e^fere ftato quafi ripieno d' 
acqua-vita 5 nella quale galeggino dieci 5 o dodici 
(piccole balle di fmalto foffiate « colorate ^ e piene 
lolamcnte d* aria. 

C è Una patte d* aria j che refta fOpra dell* ac* 
quatvita. ì 

Nel tempo di un gran freddo tutte quefte pie* 
tolc^ balle di fmalto lòao di fopra a quefto Ter* ' 

C mo* 
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/ fnofiKtro , e difccndooo a proporzione che il a\\ 
do aumenta \ di modo ^be nel tempo di un gran 
caldo tutte le balle (boo nella parte d^ abbailo. 

Se ne può vedere la prova , allorché nel rifcal* 
dare quefto Termometro colla mano fi vedono di- 
Iceodere abbalFo que/te piccole balle a proporsio^* 
ne ) che il calore fi aumenta » e fi vedono rifali* 
re allorché fi è ceflàto di rifcaldare > l'aria e(lerio- 
re le. rimette nello ftató > ove erano avanti che 
fi rìicaldaflfe. 

Avendo trovato qutfta forta di Termometro fi 
é creduto di poterne comporre una macchina^ col- 
ia 4|ua,le fi porefle conofcerel* aumentazione , o la 
diminiizionie delibi febbre. Si é per quedo fatta una 
»g*'4* ji quefte piccole macchine in figura di piccola Te* 
ftugine 9 per poterla facilmente applicare e legare 
iopra il braccio . Qiiando fi e applicata nel mezzo 
di un accedo di febbre ^ fi ofTerva quante ia un 
certo fpacio di tempo , per eiempio 7 , ovvero 8 
^ìhuti 9 il calore che il braccio le comunica , fa 
cadere di quefie piccole balle % fi fa la medefima 
co(a in un altro accedo. , e comparando quefte due 
ofTervazioni fi conclude t che 1* accc(ro j» nel quale 
fono cadute abbaffo più balle 9 e più fotte e più 
violente che l'altro • 

Alcuni curiofi viedendo che l'argentò vivo e f!uì* 
do , e colante come l* acqua , e che ha ancora 
quefto Vantaggiò fopra T acqua , che non fi gela 
nel gran freddo , hanno penfatd a farne lin Ter* 
mometro, ed eccone la d^/crizione. 

A£C é un gran cannello lungo tre piedi fimile 
^'S-xf. a quello dei Barometri qui avanti defcritti. 

Quefto can elio deve effcre chiufb ermeticamen- 
te ia A, e ricurvatò in B, e in C* 
-De una balla ufla volta più grofli che una bal- 
la da giuoco da mano, ch'é attaccata a quefto can* 
nello, il di cui capo (operiore e aperto. . 

Si riempie d' argento vivo quefto Termometro 

come 
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come fc fi vokflfe fartoa Baroaustro , che vai t* 
dire facendone il voto in modo, che la parte liipe* 
ciore del cannello dalia foperficie dell* argento vi- 
vo fino alt'eftremità A, là vota d'aria, r 

Li tre quarti della balU D devono e(rer pieni dT 
aria comune; e l'apertura dee eflfcre chiufa in E 1 

Btfogna at^plicare quefto Termometro fopra l^ 
Tavoletta o bordatura , e mettervi delle diyifìoni 
lungo il cannello in modo , che il mezzo di que- 
fke divifioni corrisponda alla /uperficie del Mcrcu- 
tio fognata F • 

Qjiefto Termometro eflendo in tale ftato, fé av« 
TÌcinerete la mano alla baJla eh' è piena d'aria, il 
calore eh* ella li comunicherà , fcaJdando queft* 
ària che vi è racchiufa, l'obligheriadilatarfi , ed a 
eftenderfi , e quell'aria cosi dilatata premendo l'o« 
pra la fupcrfi.te del Mercurio, U farà d'altrettan- 
to con più facilità falire nel cannello , quanto la 
parte F A è vota d* aria grofTa . Quefto movimento 
della iùperficie F del Mercurio fegnerà da un mo« 
mento all'altro le mutazioni del caldo, e del freddo* 
Si é ancora trovata una ouniera di ridurre in 
piccolo quefto Termometro fatto con dell' argento 
vivo, ed ecconc la defcrizione. 
.. AÀ è un cilindro di Criftallo , che farà.chiufo 
yrcflb.i fufoi due capi ,JaDgo circa cinque pollici , ^'f^'** 
la di cui cavità e di circa quattro linee. . 
, BB è un altro cilindro di Criftallo , eh* è conte* 

nuta nel cilindro A A , e che l'occapa quafi tut- 
to intiero. 
I Per porre in ufo quefto Termometro , bifogna C 

' riempire di Mercurio il cilindro BB > eh* è chiufo 

da un capo, e aperto dall'altro. 

Tenete in alto l'apertura del Cilindro BB , pie- 
no di Mercurio , e faldatelo nel cilindro AA di nio- 
.do che 6 tenghino infieme , reftando une de' capi 
del cilindro BB Tempre aperto • . 
. Il Termometro eflendo ih quefto Il.ato roferfiatc- 

C 2* lo, 
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Ib j affinchè il capo aperto dei Cilindro BB veAgi 
d'abbaffo .. Allóra il Mercurio lontetiutò nel cilin^ 
dro BB efléndo in libertà di nicire, ed eflèndo più 
pefante dell'aria ^rqflk Contenuta nel cilindro AA^ 
quefto Mercnrip cadrà in parte dal cilindro BB 
nel cilindro AÀ 9 e comprimendo Taria grodfa che 
ti è contenuta, farà una fpecie di voto nella parte 
ètì cilìÀdi^ BB, che ha abbandonata; 

AUòrachè col calot della mano fi rifcalda ^ueft* 
atta dontehuta > e comprefla in quefto cilindro 
A Ai fi dilata , e col Tuo sforzo premendo (opra V 
argento vivo T obbliga a falire nel cilindro BB 9 e 

Sùefto moviménto moftrerà nelle divifioni i gradi 
el caldo ) t del freddo. 

Si pò(fòno trovare altre forte di Termometri , ed 
evitare , e correggere gì* inconvenienti che fi fono 
trovati in()uefti, che fono già flati inventati ^ alla 
qual còfa s'invita i curiofi; 

Sì può terminart quefto piccolo Trattato di Ter- 
jtoometto con una curiofa òffervazione , la quale 
può (ètvir , a difìngannare molte perfone di una 
pretren^ioné Che ordinariamente fi ha iopra il cal- 
do, e iòprà il freddo delie cave, mabilogna aver^ 
kie fatta reCperienza. 

^ La maggior parte (uppongono , che nell'Eftate 
l'aria delle cave un poco profonde, fia fredda , e 
the al contrario fia calda nell'Inverno i 

Per efattiinare fé qùefta fuppofizìone è* vera j bi* 
fogna fcegliere una cava un poco profonda ^ e che 
abbia jpoca comunicazione coli* aria efleriore ^ te- 
tiòcche ne ricevi miriot impreflione • Mettete in 
tquefb cÀva un Termometro fatto cdii dello fpirito 
di vino colorato e chinfo ermeticamente. 

popò , che qiiefto Termometro farj flato vcnti- 
tltiattrd ore ih quefla cava ^ e che Taria le avrà 
fatto legnare il grado di temperatura ove egli é > 
fattegli un fegno. . 

, Oiicrvate quefto mcdcfimo Termomctrct nei gran 

cai. 
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caldi, fenz^ mutarvi luojgo^ Oflerv^telo ancora ne] 
^ran freddi » purché la cava fia bafla y come fì h 
accennato , e che ella abbia poca comunicazione 
con r aria efteriore i fi troverà j che in qveAe due 
ftagioni oppofte di caldo e di freddo » qacfto Ter- 
mometro non (ara varialo di due linee. 

Ouefta oflèrvazipn^ è ftata fatta all^ Oflfervatorib 
di Parigi 9 e in più cave della giedefima Città, ove 
ell^ ^ icmpre ftata conforme : lo che; e una prova 
incòntraftàbiìe , che Paria delle cave, e dei luoghi 
fottjerr^nei ^ in una eguale temperatura tutto )r%v^ 
np , e che a ppi ci par frcfco neir (Lftate , e c^Sòp 
neir Iqycrno , fplo per rapporto ali" firia efteriore . 
Vi fono apcor;^ dei tempi nell'anno, coinè circa li 
mefi di Marzo, e di Settembre, che; |*2(ria d{;|)ecv 

ni "?«*lc n qMH 4fi dj fuori, 
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DEL NOCIOMETRO, 

Owcro htfirumtnto che mofird i gradi delU fetehe^j^^ ^ 

i r dcU^ mnp4ìti JklP aria • 

JLcuna non v*c, che non fappìa, tcht 
^\ non abbia ofTervato , che 1' aria è più 
umida in certi tempi , che in alcuni 
2rltri. Si (a ancora , ciré quefta umidi* 
ti è cagionata dai vapóri , i quali non 
(ono che acqua diiafa iti prccoliflSm'c 
partii le quali divenendo leggierillime per ]a loro 
picciolezza fi mcfcolano ccn Taria che le foftiene» 
fin a tanto che molti di quefli vapori fi fieno al» 
fìeme uniti , (ormano poi le nebbie e le nubi , e 
cadono poi in nebietà , o in pioggia • La iecchez- 
2a al contrario e quando l'aria è intieramente pur- 
gata da quefti vapor i,^o piccole partì acquoie ; do- 
ve fi piìò concludere , ^ f lc!t)ghi baffi , con Ma- 
raffi , e contornati d* arfqu^ /ono più (oggetti alle 
nebbie , ed alle pioggic ^ che i luoghi elevati e 
fécchi , 

Come che continuamente avv'enc all' aria delle 
mutazioni di feccFc72a e di umidirà, li curiofi han- 
no cercati i mezzi di fegnarla con maggior preci- 
(ione di quello fi pofTa fare colla vifla . Avevano 
già trovare più cole , che gl'indi avaro T aumen^ 
razione di qucfla umidità, pcrefempio i (udori de* 
marmi e delle pietre , il rilaiciamento dei tambur- 
ri , e delle impannate di carta, il gonfiamento del 
legno alle porte e alle finefJre, e molte altre. Mi 

Suefla forra di cofe non fono fnfficienti per fare 
elle o(re;:vazicni efatte e tenerne regiftro , (ono 
' ' i^ -^ flati 
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flati obbligati di inventare molti inftnioienti , del 
qùàlf fé ne darà hdercriztòne, e gli ufi» Cli han- 
no chiamati 7{ociometri , che vai a dire mi fura d' 
umidità' notios in gifeco , lignificando umidità » è 
mefros mjfura. i 



Tlociomefro fatt^ con una fempUce corde di /toppa * 

E* molto tempo che fi è prtervato , tìic le corde 
di canape^ ovvero di (loppa ordinaria , s*à^còrcia^ 
no lir umidità , e fi allnngano per la'iètéhòzta j 
la ragione è , che net telmpi ifmidi I* ^iccpltf parti 
acqucffe., che fono fpaWc nelParia , s^ aftlta^cànp a 
qucfte corde , t introduce ndòfi nei ]^ccoli f^^j » 
che fono fra i loro filetti , k htttià in^òflaft "nella 
foro rottondczza, e per confègirfcn^a a (cocmffi he)- 
ia lunghezza . 

' Il Fontana Celebre' Architétti^), il quale intrapi^^ 
fé di alzare rObelilco , ch'è d'avanti laCbiefa di 
S. Pietro a Roma , 'fi ferti utilmente della cono- 
fcenta che aveva di <}ucft6 efperimento , Alzando 
tjuefto Obelifco , perchè tróvafrdofi le ivft corde oti 
poco troppo lunghe , e ripn potendo accorciafle ti^ 
randole, perchè le girelle fi toccavano, é rtrt^ne. 
va poco , acciocché 1* Obelisco fi potelTe drizzare a 
ifiiombo. 

• Per rimediavi dopò di aver tefc k fué còrde 
quanto pia (Potevano efsere , le fece bagnare a. po- 
co a poco ,.con dell* acqua in modo di pioggia , 
cosi» betiè ehe <}treft* acqua ihtroduccfftdttfi ne^i voti 
di quefte corde, le fece confiderabilmente accorcia- 
re ^ e T Obelticò con queÀo mezzo fi raddrizzò a 
piortibò fopra il fuo jriede . Si può vedìrft'e la d©- 
ftt'ìtìanif , cTué ìp ftéflb Fontana né ha f^ftlta nel 
libi'o che ha fcritto defla elevartene di qiiefto O- 
beHfc<y, 

Per fare un Nociometro con una Sémplice corda 
tft canape ,^i[ògna che cflTa fia dì groflczza circa 

C 4 un 
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un dito 9 lunga 39 « ovvero 40 piedi , e che oooftit 
ritorta che una loi volta , che vai a dire , che f\t 
compofta iolamence di due corde poco torte 9 e non 
latta di molti piccoli (paghi » o cordicelle tortiglia^ 
te infieme ^ che chiamanfi corc^e ritorte : bilogni 
attaccare quefta corda lungo la facciala di qualche 
n\uro, o cala, in modo, che la grand'aria le pof» 
la toccare , fcnza che ella /Sa però efpofta alla grao 
pioggia, mentre eisendo poi troppo bagnata , fta- 
r^hbe un tempo confiderabilc a (cccarfi . Si può far 
entrare il capo d* abbalb di qucfta corda in qual. 
che Sala, o Camera per unbifcco, ove (arannopo- 
Oc due girelle, Tuna in alto fuori del bucco, e V 
akra d'abbalfo del medeHmo bucco , nel di dentro 
della Camera, aiiinché lacorda cammini facilmen» 
te (opra quefte girelle, (ènza che vi fia alcuna cop 
fa che l'arrefia . Si deve attaccare al capo di <)uef- 
fta corda nel didentro della Camprg unpeio di cir- 
ca due libre per tenerla tefa. 

Si iè^necà (opra la muraglia ; ovvero fopra una 
tavola, poftavi appre(so delle divifìoni, che corrif- 
pondcrafino al luogo , ove finirà il capo della cori» 
ila, al quale (i attaiccher^ un indice. 

Qnefta. corda così accomodata a'accorcierà confila 

jilerabilmente nei tempi umidi , e s* allungerà nei 

tempi di fecchczza . La lunghezza della corda noa 

i determinata , bifogna prenderla fecondo il luo- 

£0, ma quanto pili fari lunga « farà più effetto» . 

Hociomftrù fétto de {•rdi di budelU ^dmmM^ 

L* effetto della corda di budella t contrario a 
quello della corda di ca.nape, perché ella s*alluìnka 
nella (èccbezza • Per fame un Klocixmetro è (ìiffi^ 
cieme che ella (ìa della gro(sezaa di un ferettp da 
ftringa . Si può attaccare nella fte(<a maniq:;i chq 
Ja corda di canape. 

Si può rendere portabile 4^fta inftnimeoto , at^ 

' tac- 
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taccando il capo di qucfta corda di budella iopra 1^ 
cftrcmità di una tavola , e facendo paflare 1* altro 
capo (opra una piccola ruota o girèlla y ehe gixerL 
facilmente fopra un perno attaccato all'altra e(lre- 
mità di queita tavola . 

Si attaccherà a quefta ruota un indice lungo di j^ ,^ 
giteci in dodici pollici , il di cui capo (egncrà Iopra 
delle divifioni fatte fopra la detta tavola il grado 
di umidità 9 e di fecchezza y dal movimento che da- 
ri U corda alla ruota » o girella nel allungarfi , o 
accorciare , come fi vede nella figura , 

Per a()breviarc quefta macchina , e renderla più 
portatile , fi può condurre la corda fopra più girel- 
le I come è rapprefentato nella iegucnte figura . 

A A i la tavola. ,j 

BB , li piedi » che fomentano quefta tavola , 

C il capo della corda di budella » ch*é fermata 
in <|ueflo luogo . \ 

P, DD9 tre girelle (oprale quali paflà la corda* 

£ l.a juota fopra la quale pafla il capo della cor^ 
Ja , ovic è attaccato un pe(o G per tenerla tefa , 

I le divifioni fopra le quali rin4ipe H fegna. 1| 
£ra4i di umidità 9 e di fecchezza. 

Si puÀ ancora disporre qpefta macchina in ui|^ 
altra maniera (econio la comodità del luogo y ove 
fi vuol fiytuarje. 

AAè la tavola che fi può fare più» m^no )un* rip ^ 
ga fecondo il luogo . ^ 

BB ec. fono alcune girelle , fopra le quali pafla 
la corda di budella cV é per avanti fiata attaccar 
ta per uno de'fnoicapi in C., 

D è il pigolo pefo atf^^ato ;aira)tro jcapo dell^ 
detta xord;^^ 

£ è 1* indice attaccato ^l pf(p, 

FF fono le divifioni y <opra le quali deve fégnarf 
J' indica neJl'alttrfi ,. ed abbaflàrfi • ^ 

Quando il tdmpofarà umido, rindice ch^eraOa* ' 
tQ mfflb fopra il nameDo.del peaip discenderà ab.; 

— tàdo; 
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baffo , aHUrtgandofi li corda , e al contrarto ftlirà 
in tempo feccò, accorclandófi la corda. 
* E perchè le cofde difetìdcllà' fono toi'té/c l'amf* 
dita là fa detorccfìt, è al contrario là'fccchcm le 
fa ritorcere, fi e immaginato di fervirfene, per farne 

'.'. un "Nocìometro rholto corto, il qóafe fcgni nel gi- 
rare ì gradi dell'umidità, e della feccheirza . Si è 
j)cr quefto 'attaccata una piccofa'figura di' rame do- 
llaro a una corda dì btidéflà- pia fottile die le pre- 
cedenti, e lunga folaiheiìtè im piede. Hanno fòfpe- 
fa quefta figura colla fua cordi m un' t'annoric b 
tiHndrò di vetro dfrai ì^òrtb , ptrchè li figura che 
dee avere la mano difttfa pòfla Hberandènte girare . 
La parte fuperiote' t inferiore di cjueftò cilindro 

.r i di vetro dee edere aperta , perchè! Pària vi jpaffi 
liberamehtc. 

^ Hanno divifo il gito di qudftd cilindro in dodi- 
ci. parti, fopra le quali quefta piccola flgilfa deefe- 
gwàVt, àhlì^ ftia marfo a mifura , che là xbtda df bu- 
rféfl* f? tdfcèr^à,' cf^ fi detorceri. E perche hel tem- 
po chef fi fari abf^itte ,* non fi potrebbe fàpdre, dà 
tìuél jàto'h figura abbia girato, e per confeguenza 
pon fi potrebbe giudicare fé fegni Ttmiidità , o la 
fSéthèfezà, hirim àón un diamante fatto iftì piccolo 
Bu<?c« ài cilindro di Vetro , pel ttuiìt pàfla un filo 
di (età attaccato per uno deMuoi capi a una delfé 

*:. ./i rtfatìi'^aèlfe'figutà», è ràlrrb'capó eh* è furori del ci- 
lindro,, a un piccolo pe(o molto leggèro per t^nér- 
M fefóttiéùte in foggciionc ^ ci iiftj^dirc cBc tìon 
jbffi per cu^fto^bucccr, ' 

.^lora facilm^n^e iicdnofcé daqùàflatò, equan- 
«'« «gutjf Hagtrató dalli giti , che' fi ^M ftta at- 
torno del fi]o corpo ; come fi vede selli figura • ' 
A A é il cilindro,, òcahitone idiveìrp j otverd di 
Ctiffellò. 

«a. 4 |8 ^ »'f P'«^« >.1^pft.il quale ^ ftldiito qutfto ci- 

^ e , ttl/utco^ff^^aflb-ittftìlrndfo' tatto aperto"; 
*^ «^ D,il 
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' X>y il bacco fìiperìore del ctlmdro coperto da un 
.C^apheilo di fame dorato ,0 d'akfa maceria tutto 

forato 9 per Isifciarvf entrar Taria.- 
£ le divifioffi fegMCe (opra il piede p e per tun- 

go del cilindro , con dei fili ài ieta , i quali lono 

attaccati al Capiiello fuperiore. 
F la piccola figura foipefa alla corda di budeUa ^ 

che regna colla mano fepra le divifioni • 

G il filo di (età un capo' > del quale fi tiene « 
'«Ha delle maifi della figura » e J' altro capo ékc 

fuori del cilindro ^ ma non eflfendo punto attacca 

tu ) ti può entrare ; allorché la figura girando , e 

attortigliandolo attorno del fuo corpo lo tira di 

dentro. 
Quando la figura ha girato a deftra , fi giudica 

dell^ (eccheauia , a proporzione d^l giro che fa la 
/età attorno del {uo corpo» e fi giudica della umi- 
Mdità^ a propòrziMe , cke qxsckà figura ani girato 
^ fìniitra^ fia ftortigltando la feta, ddlla OQttleiMt 
-attorvigtìato , <^ fil neli* attortigliarla* a' èéntt * 

V(0^t9fhttrù fémé fyì^ ime Unid 4$ 'CéHé. V 

Si ofTerva nei tempi di umidità « A 1^^^\tììk 
4e ii»pannat« delt^ fineftrìe divengono languidi, e 
fio(fe, e che al contrario At\ ttifkpi difeirtheflzà fot- 
no t€<é. QMfta ofleWazione hit dato ìiidgo alpen^ 
fiero ì che fi ha àviitio ài fare con dellacattia uni 
macchina per tùtiolCiÈit li gradi d^ uihidilli ^ e di 
yfecehtb»* ,"..•..• 

Si è prefo per quefio una banda di carta 9 -di €ÌP-^ 
la all' poH!fèe ^ d un p#niei» é niiteÉo dì^làfghezn , 
e tagliata in tutta la lunghesis^ di'iin' grail fogfié 
l\ c'irta. Si attaccar fef IVdtfeca^ a du^ celonnbt- 
icr d^i ram0 ftaMH, t fermate fopra ur^d tìal^rfò pi^ 
^e Ai ram^ , i^lll^cllé inèn vi- fuéeeida Variamone • Si 
Àvoifar-nd ttléifczo diM^ìieftà ^^èìi di' éàrta un pic^ 
colp uncino » al capo del quale pende*Bfr pii^cold 

pefo^ 
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pelo 9 che corri (ponde alle fue dinfiòni fatte, fepra 
una. piccola laftra di rame^ attaccata alia traverfa« 

Il piccolo pcib (cena nel Cdire li' gradi, di Sec- 
chezza , e ^el dircendcre qaelii di umidità « Vede- 
te la feguente 6gura. 

AA, fono due cplonnette di rame» attaccate fo- 
f'^P »• pra la travcrfa E, la quale pure è di rame. 

BB la banda .di carta attaccata co' Aioi capi alle 
•due colonnette di rame, 

C, il pìccolo pefo. attaccato %l mezao della bao-^ 
da di carta , . ^ - 

D> la laftra di rame, fopr^^ la qu^le fono, ledi* 
yifìoni j quefta laftraj di rame e attaircata dalla par* 
te d'abbaflTo alla traverfa di rame £• 

. Vts^i^i^f^^ fi^^f^ ^«* ^*-* .b4iti4 il pngamfn4 • 

Li tamburri fi rilafciano nei teinpi umidi > e fi 
r^endono njei ^cmpi fecchi , come fanno le impan- 
nate delle, Gneère 9 ciò ha data idea di tare dei No- 
ciometri con della pergamena. 

Ne.banno Ca^tti (oa »na banda, di p^rgaiQ^a ap^ 
plicata , e aggiuftata , come abbiamo defcritto di 
lopra quella( <a carta. 

; He haoBo ^cor m^fli in fcattole forate » per la- 
nciar paffar !*4ria.|red affine , che quefte band^ di 
pergamena fieno più lunghe, e per confegueoza più 
ienfìbili > le hani^o fatte paflàrf fopni alcune girel-f 
le ^ come fi aifoftrja iiella fpguente figura ^ 

A A è una fcattola , ella può efier rotonda > p 
?%• ^•xiitalcj.'^. '.;!.:'■ 

BB , la. b$nda 4i pergamena » li di cui due capi 
Amo attaccati rinfìevie* 

C , é un uncino , ovvero un filp i attaccatp al 
m<^zo di quefta banda diper^ampna, e affai lungo ^ 
acciocché efca dalla fcattola > e attaccarfi al pia 
i^rto braccio 4ji i).oag# fofpefp iaiQtiM di lom^no 
4a jftadcrf. 
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t)E é 1* ago 9 il quale ha un perno molto più 
fttib in D, che in E. 

' Il capo deirago iegnato £ dee efTere'afrai pefan-^ 
te per tenere la (banda di pergamena un poco teia. 

FF , fono le divifioni , ibpra le quali il lato fi 
deir ago fcgnac li gradi oella iecchecza ^ e della u- 
midità. •> ) 

V* è un incomodo nel fervirfi di pergamena^ in j 

^ti«fte macchine , perché quando per qualche gran f 

lecco la pergamena fì è una volta difleccata ^ noit ì 

riviene nel bagnarfi quanto bafta per legnare li gra*- | 

di di umidità 5 lo che tatto ha ^ che fi ricorri ad 
altre materie. 

Ttfpciometro fatto ìcon bande ài pelli y , ^. ' . 

* Hanno creduto di poter evitare T inconveniente , 
che arriva alla pergamena, nel feccarfì troppo » It 
fl prendesse una banda di qualche materia ptiigrof- 
fa, e che pofjsa confervare Tumidità più lungo temi 
po ; Hanno per quello efaminatc molte bande di 
difFerenti pelli ^ come di Gamofcia > di Capra ^ di 
Montone, e di altri animali. 

Si è dfservato che quelle^ alle ^uali è ftataleva^ 
4a la pellicola^ che fi chiama Epidérmia, o Cane- 
pino ^ non fono cosi proprie per flire quefta lorta 
di macchi he , còme lo lòoo le altre ^ le quali fi 
bagnano. facilinente , perchè, eisendò una volta baib 
gnate , e per confeguenza più eftefe che non erju 
ho avanti , elle non pofsono cosi coinodanitntè ri* 
tornare al loro |;>rimo ftate ^ iè non qnando han^ 
no quefta pellicola , la quale ajuta a nnièrrarfì ^ e 
far sterzo & ' , , , 

Si è dunque riconofìciuto dali* u<o j che le pelli 
di Montone., lé meglio paisate y le più dolci i e 
the hanno ancora il lor canepino> fono le migtio- 
iri per quello wlò. 

Dopo moI:e ^rove fi è infine fcoperto ^ che i)cr 

rea-* 
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rendere quefta macchila più kn/ìb^le » bifo|;na 1>a« 
gnare nell' acqua fredda una banda fatta di molte 
pelli di Montone cucite affìeme , larghe circa fei ^ 
o otto linee» e lunghe ad arbitrio, o cU'catS, ov- 
vero 20 piedi» 

Quefta banda eObido mecéa fecct > hifogna porU 
di nuovo in acqua tepida , nella quale fiafi fattQ 
dirsolvere del fai di tartaro , ovvero fai armonia- 
co » e avendone ipremuta una parte 9 dcefi lafciac 
leccare ali*ombra« Si può poi conftruirne uno 9 co«> 
me viene defcritto ne la fcguente figura* 

AA è la fc^ttola , che fi può fare quadrata 9 ro« 
tonda , ovvero ovale . 

BB è la banda di ^elle di Montone , coìnpoftà 
fìft.7* di molte bande cucite infieme > e bagnate cerne fi 
è delcritto di fopra. 

, ce tòno le girelle mobili t fopra delle quali paf<^ 
ia queffa banda di pelle. 

D è il capo, per il quale la banda di pelle èat* 
taccata alla fcattola. 

E, él* altro capo delia banda di pelle , al qua^^ 
le fi può attaccare un pefo per tenerla tefa . 

Si può ancora attaccarvi un tamburro d* Orolo** 
gioF, guarnito della (uà moia, pelmezso del qua* 
le fi ftringa; fi può tendere la pelle di Montone ^ 
tanto e cosi poco come fi vorrà in modo, cheque^ 
fta pelle nell'aliungarfi per Tumìdità lafcierà gira- 
le la mola a finiftra , e accorciandofi la farà gira- 
xe a deftra firìngendofi. 

Qticfl:o tamburro F condurrà il rocchetto G , il 
quale farà girare la ruota H , per dargli un maggior 
jnovimento« - 

Airafsc della ruota H, farà attaccato un lungo 
*go , il quale (egnerà iopra un circolo divifo le 
mutazioni di fecchezza , e di umidità • 

T^pchmetro fatto con td'vole di divfrfi legni # 

Si è qql avanti ofservajto., che iì viene in co- 

gni- 



gùitiotvc dell* wmìàxii^ dell' aria dal epr^any-ato , ; 
dei porri) i quali in cerp/emjji. hanno della pena ^ 

a fern^arfì^ e che le commiifure delle aiise roooiinii^ 
te nei tempi umidi > e rilfici^te^ .e aperte nei tem« 
pi (cechi. ' ' ^ ..,! ^ .1 

Hanno fopr^ quello pr^i^cipìo cfami^to di &ré 

/^ con dei le tavole Una macchila, da ftjgnar/i Jl ^radj 

f 4\ upiidità^ e di feccbe;^;^^^ e dòpo^v^rne.fjiittc df 

^ -differenti legni <^ e averle diipofte in, dinèffn^i mÉj»^ 

niere, fì e conofcijutp ^he )1 legno ^)japcQ, q)rakC,4 
Carpano, il Piqppo ce* lonp buqni pejr'.qupftc ma^r 
chine, ma 1 Abete è migliore d*alcua*aljtrpy a. .ca^ 
gioné dfi'fuoi grar^ porri « . i . , , . 

Si iojip attedi quefte ma<;c^ine|ip dificrentimftf 
nierie giacile /qualignon fi cappottano qui fé nQi> le 
più femplici;^ e le piò fenfìbili.^ fopra le quali cia- 
fcuno ne potrà inventare delle nuoyié^^ aumentando^ 
o diminuendo ciò che ^ giudicherà, ^pcppofìto. ' 
, AA fono più tavole di Abete >. ppfte Je une fo-Fi£. t. 
pra le altre ^ fenza efsere attaccate. 
. B è una banda di ferro fatta a, modo ^i ft^% \ 
la quale abbraccia qucfte tavole di*A^<^^*/ :i 

C e uno fpage^ o vn grofsfE) filO| rhe gj(i;a atitor- 
no dell'afre £>> un capo di quefto filo è atfaccatp 
alla ftaffa di ferro , e 1* altro a un contrappelo,^ 
che vi è attaccato per tenerlo injftato. .,, ., ^ .,^ 

£ è un ago attaccato al capo dcJl'afse D« /^ ,; 

F è un circolo divifo in gradi > fopra li quali dqc 
legnare Y ago • 

Quando Tuniidità fa ingrossare quefte tavpl^j^ .1^ 
quali deono efsere appoggiate lopra qualcl)£ jiMm9 
lòlido^ efse lì alzano^ e ahano nello j^e($p(|;cinp9 
la banda di ferro , la quale tirando in/^altp Jo^ipar 
go la girar Valse, attorno dei qual^ eliso è avvolf 
to ) e per confeguenia fa muovere l^ago^^^^r^p 
alle dmGoni • * e ì . „ v 

Si può ancora fare uaNocipm.etro cpq du»^ taY<^ 
le di Abete, ed eccone la dcfcrlaionc ♦ _ ; . :, 

AA, lo- 
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«§• #• AA , fono due tai^ole di Abete lunghe eitfthéi 

• ***• duna circa due piedi i e larghe un piede , qfuefte 

di?e tavole devono cfserc polle a lato T una dell* 

aitra in due pezzi , o cornici di fiuercia nella mz^ 

nicra che fi incaifano le due parti di una porta • 

BB , le due cornici , o traverle di quercia . Le 
due tavole non devono eiser fermate in queAecor<^ 
tiici , che dai lati che fono indi fuòri fcgnati bb 5 
bb , li lati indi dentro , e per li quali le due ta« 
Vole fi toccano reftando libere per nOn elsere im- 
pedite ad avvicinarfi nei tempi umidi j ed allonta- » 
tiarfi nei iècchi • 

C e un pezzo di Ortone, un capo del quale de^ 
efse^^e-attaccato iopra I* una delle due tavole , e 1 
alfro capo dee elscre dentato per condurre un roc«' 
chetto di cinque denti > il quale farà attaccato fo- 
^ra l'altra tavolai 

D è il rotchetto divifo in cinqot 
' E e l'ago, ovvero indice, ch'è attaccato al det* 
to {rocchetto 

F è un circolo diVifo in 3*0 partii fopra léqua-i 
li dee fegnar Tagò. 

Si e ©(servato a urt Nociometrò fatto irì <}ueftà 
inaniera, che in tempi mólto fccchi le tavole li al- 
lontanano runa dall' altra per un cjiarto di polli* 
ce , e che nei tempi molto umidi U avvicinano d* 
altrettanto. Cosi fé cinque denti della cftremità 
di quefia lama di Óctone non contengono 1 che un 
quarto di pollice, e che elfi conduchino un ròcche^ 
lo Ji cinque ^ egli è certo > che allora quando le 
tavole s* avvicineranno , o s' allontaneranno di un 
quarto di pòllice ellì faranno fjre un giro intiero 
airago ch'è attaccato fopra il rocchetto ^ e che una 
tiecitna parte di pòllice, di movimento nelle tavo- 
le k farà fegnare ali* ago quindici ^ o venti gradi. 

Si e ancora elèguito «awociometro con delie ta* 
-^ole- di Abete in una maniera diflTcrenic dalle due 
precedenti 5 ed eccone li conftruzioAe. 

ABCDj 
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ASCD y è un piedeflallo quadrato, compofto di^if-i^ 
Quaxtro colonne di legno di quercia > attaccate ai 
due fondi E > F. ' ] 

Qncftc cohrnne di quercia hanno dei grcgami ^ 
nei quali f\ fa entrare delle tavole di Abete , ta- 
gliate pel travcrfo , e fegnate G, H, I, K; que- 
fte tavole deonfì p o^ r movere con facilità in que« 
fti gergami. 

La tavola G y dee efsere attaccata al fondo fu« 
periore E. ^ 

LM è una piccola leva» fermata nel meszo, fo* 
pra il fondo inferiore in modo, che quando il la« 
to L s'abbalTa , faccia letare T altro iato M. 

II capo L dcll'alse dee efsere attaccato con una 1 

cerniera aireftremità d*abba(ìso della tavola G » è 
per Taltro latoM alla eftremitàpure d*abbaiso del- 
la tavola H 5 in modo 5 che quando la tavola G 
s'abbafscrà nell* ingrofsarfi » ella farà col mezzo di 
qucf^a piccola leva alzare la tavola H, eh* è in li« 
berta di moverfì ne* fuoi gregami 9 e non è attac« 
cata in alcun luogo* 

Una fim/l leva i attaccata con uno de* capi alla 
parte fuperìore della tavola H $ e per V altro alla 
parte fuperiore della tavola I . 

Una terza leva è attaccata per uno de* capi alla 
parte inferiore della tavola I , e per V altro alla 
parte inferiore della tavola K. 

Quefte tre tavole HIK hanno libertà di moverfì 
ne* loro gr egami* 

N è un crichio dentato attaccato alla parte (upf* 
riore della tavola K. 

Egli è certo , quando quefta macchina fia bene 
eseguita , altorchè V umidità farà gonfiare la tavo- 
la* G ) eh* é attaccata nella parte lupetiore > ella 
difcpnderà, e facendo abbassare la branca L della 
leva 5 farà alzare la brasca oppofta M » la quale 
cfsendo attaccata alla tavoli H , la farà fcendere. 
Quefta tavola H eflbado cosi gonfia dalla fteffa 

t> umi- 
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umidità ) raddoppierà il moyimento , che la tiifùm 
la G le aveva comunicato per mezzo della leva. 

La tavola H comunicherà quefto movimento al- 
la tavola I 9 col mezzo della feconda leva • 

La tavola I, col mezzo della terza /leva comuni* 
cherà tutti quefti movimenti alla tavola K, la qua- 
le dice far quattro volte tanto cammino y quanto 
ne avrebbe fatto una fola di quefte tavole » e che 
nel tempo della umidità farà aliare' confiderabil- 
mente il crichio N , e nella fecchezza lo farà ab- 
bafTarc a proporzione, 

OPQ^ è una gabbia di ferrò , o di rame fermai 

fkai. ta , e attaccata (opra il fondo d* abbaflb in £ di 

quefto piedeftallo , nella ^quale pafTa il crichio N • 

S è un rocchetto , eh' è condotto dal crichio , il. 
quale conduce la ruota T, 

Quefta ruota conduce un altro rocchetto V » al 

Suale é attaccato un arbore » che porta un ago , 
2ueft' ago X (egnarà li gradi di umidità 9 e di (ce* 
chezza ro|)ra un circolo divifo come gli altri. 

Si può in luogo d'ago mettervi una piccola figu- 
ra , la quale nel girare fegni col fuO dito , o con 
una bacchetta che tenga in mano , li gradi di umi* 
dita, e di (ecchez;ca9 che faranno divifi nel circolo, 

Jlpciomtiro f^tt^ con ad Cotom y ovivero delU Sita . 

Egli è certo , che allor quando V aria è molto 
caricata d' umidità , elTa bagna i luoghi ove paf* 
f a , e i corpi che efla tocc^. 

Avendo oflèrvato , che il Cotone , il quale non 
è premuto, ma ch'è mólto dilatato facilmente fi ba- 
gna, e diviene piò pcfahre nei tempi umidi, ed al 
contrario fi difsecca , e diviene pia leggiero nei tem- 
pi (cechi , hanno pen(ato di fare un Nociometro 
in forma di bilancia nella maniera > che fi viene a 
deicrivere. j 

AB é r afta di una bilancia ^ nel mezzo , a in« 

dice 
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dice della quale è attaccato il circolo divifo^ e fé-'iTi^if» j - 

gnato C. j j; 

C^uefto quarto dr circolo dee eflfer divifo in duo 1 

parti eguali , la prima divifione di ciafcuna parte T !; 

dee cominciare nel luogo , dove dovrebbe elfer 1^ ti 

indice , cioè neiripomoclio della bilancia > conte* : | 

nendo ciafcuna di quefte due parti quarantacinque 
gradi • Sopra 1* una di quefte p;trti di circolo fa- 
ranno regnati li gradi della fecchez^a , e ippra V 
anitra quelli dell* umidità, 

3ifogna-fo(pcndcre ali* aft§ in A un piccolo pe- 
lo • £ alla parte 3 una piccola retticella di ^Iq 
con tanto Cotone, che faccia perfetto equilibrio ^^ cqt 
pe(b pofto' dall'altra pa^rte. 

Deefì poi fofpendere quefla bilancia in luogpdi- 
fefò dalla polvere , e dal vento , ma in modo ta- 
le però > che Ilaria percuoti il Cotone da tutti 1 
lati. 

Se la bilancia farà fina 9 ed efatta , fegnerà da un 
tempo nell* altro dei cangiamenti confiderabili ,' e 
nella umidità , il Cotone preponderrà al pe(ò , e 
al contrario nella iecchezza prepondererà il pefo a| 
Cotone . 

Si può in luogo di Cotone fervirfì di Seta sfila- 
ta, di filo di fioppa, e di o^olte altre cofe fimili. 

JBiiogna pflèrvare , che il Cotone non fia in maf- 
ia , ma piano , tal e qualp elee dal pettine di chi 
lo lavora , perchè con maggior facilità fefti bagnar- 
lo e diiseccato , mentre it foflTe gro(fo e comprcfTo , 
effendofi una volta ben bagnato, Taria non poten- 
do facilmente penetrare fino al fondo della 'ua^ grof- 
fezza , ftarà molto tempo avanti che fi difsecchi . 

^cìometTo fatto con una Spugna preparata. 

Ayendo un'afta di bilancia con un quarto di cir- 
colò accomodata - nel modo detto di lopra , fi può 
fare un Nociometrp con una Spugna preparata nel 

V z modo 
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taodo che fi ditte avanti ^ per preparar le ban(!é 
del cpojo di Montone , cioè aopo aver un poco ba« 
gnata la Spugna nell* acqua còimune , e poi ben 
premuta f U dee di nuovo bagnare in altra acqua» 
nella quale fia difcìolto del lale armoniaco $ bifo^ 
gna di nuovt) premerla un pocb , acciocché efca 
una parte dell* acqua ^ di cui e imbevuta quella 
Spugna i eflfendo fata alquanto Zeccare all' ombra f 
allora farà iukettibile ai minimi cangiamenti di u- 
midità e di iccchczza , e molto più del Cotone $ 
della Seta ^ e di tutte Ifc altre cote accennate di 
fopra. . 

Si può adoperare deli* aceto comune in luogo d' 
acqua » facendovi dissolvere del fai di tanaro , 
iàle armoQiaco; 

Quella macchina dee etfere cpnftituita nella me^ 
defima maniera 3 che quella di Cotone defcritta di 
ibpra. 

podometro fdtto coA una patita j ovvero co» un filetto ^ 
harhd di /picd (TOri^^ ó t Svenai 

Crefcono fopra la tèrra molte fpiciie 5 le qualj 
tianno delle lunghe^ barbe o filetti, come quelle d 
Orto , di Segala , ovvero drAvena . Tutte quefté 
barbe ^ o filetti iono naturalmente torti i in mo* 
do , che nella umidità fi, (torcono | < fi ritorcono 
nella fecchezea 5 più ienfibilmenté , e >iù pronta* 
mente i ehe la corda di budella , delle quali fi è 
parlato in avanti , e quelli dell* Avena più delle 
altre. 

Bifogna prendere uno di quelli filetti ^ o barbe 
d* Avena còl foo granh che vi e attaccato , e fer- 
marla nel grano con della còlla , ovvero della ce- 
i-a di Spagna ^ fopra il, fondo di una (battola di 
legno y d' argento , o di rame i in modo , che il 
capo della barba ^ o filetto paffi per un bucco fau 
to nel coperchio ^ e bifogna proporzionare la grof. 
iceza lècondo la lunghezza di qutfta barba é. 

Si at« 
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Si attacca colla cera di Spagna , o colla d'In^hib 
terra neirefttemità di queito filetto , ch'elee tuori 
della (cattola , un indice di carta tagliato (ocne u» 
indice d'Orologio. 

Si divide la circonferenza del coperchio della Scatt 
tola in 3^ parti. 

I lati , p bordi della Scattola deono essere trafo- 
rati , aiGdcbà V aria pafli dappertutto con facilità. 

AÀ é la Scattola, la c)uale può efser grande co- 
me una Scattola da confetture , ma molto piana ^ -. 
fecondo la lunghezza del filetto, o barba d'Avena, ^' 

B il fondo d* abbaiiso della Scattola , fopra il 

auale il grano d'Avena è attaccato con dell^ colla 
•Inghilterra , ovvero cera di Spagna. 

C il tronco del filetto ^ o barba d'Avena. 

P il bucco del coperchio della Scattola , per il 
^uale paisà il capo di quefto filetto , o barba. 

£ r indice ,0 ago di carta annerito » ed attac« 
cato fopra quefto filetto , con la colla d^ Inghilter-f 
ra 9 ovvero cara di Spagna. 

FF le divifioni fatte nel difopra del coperchio | 
fopra le quali dee fegnar T indice. 

GG (ono li bucchi , ^i l|iti disila Scattola 1 pejTr 
^hè paflTi l'aria. 

Quefto Nociometro è così (enfibile , che la mi- 
nima fecchezza è la minima umiditi , fa girar P 
indice , lo che fi ofserverà , avvicinando la mano 
alle aperture dplla Scattola • Mentre fé la mano è 
più calda dell' aria , il calore che oe u(cirà , farà 
una impreflione (opra il filetto , o barba d^ Avie« 
na « la quale fari girar l'indice. 

Si ^e aver cura di fapere in capo a due anni V 
effetto di qurfte macchine , come fé fofsero fatte 
di nuovo. 

Se vi fi riconofce qualche altierazione farebbe fa- 
cile di rimediarvi , levando il filo vecchio di Ave-- 
lu » e porvene un nuovo • Si può far provinone di 
quelli fili , bar^e d* Avena nella fua ftagipne • 
. ' D 3 Si po« 
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Si potrebbe far qui un lungo Capitolo y il quale 
contenere le diveriè maniere , colle quali fi può 
drnare quefti Nociemetri con delle figure efteriori , 
che raccbiudeflero y e nafcondeflero il fecreto y che 
farebbero più aggradevòli - alla yifta • Ma é più 1 
propofìtó rifervare al lettóre il piacer di trovare 
da lui fteflb iWnamento di quefté macchine ; men- 
tre fi pehfa di avere a (ufEcienza dati i princip) 
di ^ualchedunò y per edere in iftato di trovarne 
molte altre y di perfezionarle ^ di aumentarle ^ t 
dì diminuirle a liia volontà » 

OSSERVAZIONE 

Sopra fi Tiratuto del Barometro, 

Si è citato Rei principio di queft* operetta alla 
pagina 5 le efperìente fatte nella macchina de^ 
voto • Si aveva ^enfàto di aggiungervi la deferii 
iione e 1^ ufo , ma avendo fatto rifleifione , che 
pochi curtofi vi fono , i quali ùon abbiano veduto y 
o almeno non abbiano letto quello y eh* è ftatd 
fcrittb y fi é trovato a propofito di dare quella de- 
icriìione in quefte Ofiervazioni per uld di quelli > 
che non ne avranno ancora inteib parlare. 

Q^iefta macchina é fiata inventata dal fu Moé» 
fieur Ottone Guerickf Borgomaftro di Magdebtorgo • 

Monfitur Boy le , tiugensy Mariotie y The^not y 1^ 
mer y polder y Vupin y e molti altri ne hanno fatte 
poi molte efpei lente y ciafcuno aumentando ^ o ri- 
formanda qualche cofa per la fua comodità in ino« 
do y che ora ne abbiamo molti Trattati ftampati a 
parte , o inferiti in altre opere di Fifica. 

Quefia macchina e compofta di un Cilindro d^ 
Ottone , o di Rame , in cui evvi un piftone , co- 
me quello di una tromba , o una firinga ordina- 
ria , ed un recipiente di vetro 9 e di molti gaietti 
nella maniera , che fi vede rapprefentata ttclla Figura » 
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A è il Cilindro di Ottone , o di Rattìe. 
. B é il piftone che va e viene nel Cilindro 
mezzo della leva di ferro C . 
. D il recipiènte di vetro ritenittò fopra il Cilin- 
dro di Ottone o Rame , e col quale egli ha co>- 
mynicazione per mézzo del gaietto E. 

F é un altro piccolo gaietto, che (òrve a far uf- 
cir l'aria qiUndo è entrata dal recipiente di vetro 
ilei Cilindro di Ottone , o di Rame. 

G é un vaio di Kame , o Ottone piea d' acqua » 
nel quale dee entrare il capo del Cilindro per dò^ 
ve. paflfa il piflohe . 

La jiiacchina efsendò in queftò ftatò (i chiude il 
gaietto di comunicatione fra il recipiente di vetro 
t il Cilindro . ,Si h falire il piftone in quello Cin 
lindro pel mezzo delia leva 4 alla quale egli é at<^ 
taccate . Quello piftdne èhiude efattamente queftò 
Cilindro y e nel!' abba(rar(t non lafcia entrare aU 
cuna aria gròffa . Aprendo allora il g^Iettp-d^ co« 
municaziòne fra il recipiente di ^etro ed il Cilin- 
dro , l^ aria contenuta in queftò recipieiite di ve-? 
tro , il Quale , come fì è detto avanti y non richiede 
che a dilatarfì , trovando Io fpacio del Cilindrò 
voto d* aria fì divide per occuparlo , dopo che bi- 
fógna chiùdere la comunicazióne del recipiente di 
vetro col cilindro , e farne ufcir T aria per il pic- 
colo gaietto regnato F j nel rimontare del piftone • 
Rifacendo più volte quefta operazione V aria a 
forza di dividerfi diviene quafi infenfibile ; e que^ 
fto è ciò che chiamafi fare il voto , benché pro- 
priamente parlando non fia vero vacuo ) perchè per 
qualfifia cofa che fi faccia vi refta fempre nel reci- 
piente qualche piccola parte d'aria^ la quale è pe- 
rò in così poca quantità e cosi dilatata ^ che nqn 
fa più alcun effetto (opri i corpi ch'elfa circonda* 
Alla pagina lì, nella quale fi è parlato del Ba- 
rometro doppio , che Monfieur Mugem ha inventa- 
to $ fi è olferyatb , che la maniera di. riempirlo 
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che fì è data y la quale é (tata levata dal gioriialt 
de* Letterati dei 12. Decembre dell* anno 1^72. 
non è né intelligibile, ne praticabile, per lo che fi 
e giudicato a propofito di dcfcrivcrla qui , tale e 
quale 1* ha irlegnata Tufo. 

Quefto Barometro doppio dee efTcre aperto dai 
due Capi E , e C , e il Capo C dee elFere il più 
Fìg.if. lungo • Deefì avere un piccolo bevi nello di vetro , 
faldato con della cera , o della pece neireflremiti 
C . Bifogna attaccare quefto vetro di Barometro 
iopra una tavoletta per maneggiarlo più facilmen* 
te . Veriate pel bevinello del Mercurio , finché fia 
arrivato fino al mezzo della Scattola fcgaato A • 
Allora fermatevi, affin di dar tempo all'aria di uf» 
ciré . Terminate poi di riempiere di Mercurio a 
poco a poco tutto quefto Barometro , tanto che ar- 
rivi fino alla linea iegnàta F . In cafo che ve ne 
£a di fopra di queftalinea, (1 faccia ulcire coli* in* 
clinare un poco il Barometro 9 il qiiale elTendo co* 
si riempito avvicinerete all' eftremità E una lam- 
pada , che abbia un groflò ftupino , e tacete andare 
la hamma a travcrio di quefta eftremità £ , fof- 
fiando in quefta fiamma con una cannella di ve* 
tro , o di rame , in modo , che il piccolo raggio 
cheneufcirà, faccia fondere il vetro di quefto capo 
di cannello È, il quale attortiglierete con una mo- 
ietta, o col toccarlo Ton qualch* altro pezzo di ve» 
tro caldo per chiuderlo , e ciò chiamaft chiudere 
ermeticamente . Ciò fatto rovefciate il Barometro 
dair alto in baflb , e ricevete T argento vivo che 
ufcirà pel bevisello C , e fi voterà fino ad O ^ 
feftando pieno il refto del Barometro. 

Ritornate con deftrezza il Barometro nella fitua- 
«ione eh' era , quando V avete riempito » allora V 
argento vivo difcenderà fino al badò della Scattola 
A , e riempirà quafì tutta la Scattola B . Verfate 
poi pel bevinelio deiracqaa feconda fatta con dell' 
acqua forte tinta cpn dell' argento ^ della quale 116 
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jprenderete una parte y e quattro d'acqua comune » 
e tanto ve ne verfcrete , che ve ne fij fino al luo- 
go iègnato D • Se il liquore ftcota a entrarvi in n 
clinate un poco il Barometro che entrerà più facii* 
mente . Se ve ne entra troppo levate il bevincllo 
con rifcaldare uà poco la falaatura con una lume^ 
mettete poi il capo di quedo cannello nella voftra 
bocca y e afpirate , nel qual modo farete ufcire il 
liquore che v' è di più . Avendo meiso il Barome- 
tro nella Aia tavoletta , fi dee fituare , dove dee 
ftare , e moverlo il meno che fi potrà . 

Nel medtfimo Trattato del Barometro , parlan- 
do della conf^ru^ione del Barometro , o portatil« 
fi è detto t che la cavità della Scattola d* abbafso 
dee cflTere rotonda in tutte le fue parti . Si è 
poi osservato dalla pratica e dall' ufo y eh' è me<» 
glio fare la cavità di quefia Scattola più profon^ 
da che larga, e che il capo del cannello corrifpon- 
xia un poco al difopra delmcz;co, affinchè il Baro» 
metxo elFendoroveiciato dall' alto nel bafso vi fij 
afsat argento vivo per riempiere il voto del can»* 
nello y e perché ve ne fij almeno una linea al di- 
sopra , affinchè, nel rivoltarlo non poda entrar aria 
in quefto cannello. 

£aèndo , che il Mercurio del Bacometro fempli* . 
ce non ha, che circa due pollici e mezzo di movi^ '''•''^ 
mento , fi è. trovato comodo applicare nel luogo , 
ove fi fa quefio movimento, una piaflra di Ottone, 
o di Rame lunga tre pollici , nella quale fi fegne- 
rà il mezzo con una ftella . Si farà corrifpondere 
qucfta ftclla al luogo di quefto fpacio , ov'è T ar» 
gente vivo , quando il. tempo è variabile , mutabi- 
le , e incoftante , Quefta piaftra efsendo divifa in 
due parti dalla ftelJa, fi deve dividere ciafcuna del» 
h fue due parti in Cedici divifioni eguali , fcriven» 
do a lato della ftella la parola mutabile , o variom 
hiliy fi fi:riv,erà rimpetto la quar^ divisone neldiii* 
fopra della ftella btl impo; rinipetto air ottava di« 
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▼ifione , fi fcrive confirm^to di bello \ rimpetto tlla 
duodecima fi icrive molto /ecco , rimpetco alla deci- 
mafefta , gran ftccbexj^ji. Si verrà poi alla parte di- 
fotto 9 e fi fcriverà rimpecto la quarta dirifione al 
difotto della ftella pioggia , o 'vanto j rimpetto l'ot- 
tava pi^gi'^ S^^^ y ^ grdn 'vento ) rimpetto la duo- 
decima tempeftà 5 ed ili fine rimpetto alla dtcìBia- 
fefta gran tempefla . 

Si può fare la medefinia cofa al Baròmetro dop- 
pio , proporzionando le-divifiòni al grati fpaciò i 
che efso percorre. 

Le regole che fi danno in quefto Trattato per 
giudicare; mediante TinfpeisioQe del Barometro, il 
tempo che dee fare , fono fiate cavate dai Scritti ^ 
e dalle Ofservazioni de'Sìgnori Gnerickj Boyle , Hu* 
gens , Haley , Morsone , l{icard , I^mer , e da quel- 
le che fi fon fatte nello ipacio di molti anni • 

Alla pag. 22 9 ove fi è parlato del Fosfòro d* In- 
ghilterra , non fi crede, ciie fia necefTario di fpiega<^ 
re , che quefià e una materia uhtuofa , che li Alchi«- 
mifti cavano dall* urina fermentata , ovirero dal 
fangue umano, ed ancora dalla materia feciale; al- 
lorché ella è difTeccata dal tempo ; e meflTa in pól- 
vere , la quale chiamafì poltieretta. 

Quello Fosforo efpoflo all'aria luce nelle tenebre 
come un carbone ardente , ed enfendo fregato i* in- 
fiamma , e infiamma tutto quello che tocca , e per 
auefto bifogna confervarlo nell'acqua. Ve ne fonò 
i più fpecie , delle auali iè ne troveranno, le de- 
fcria;ìoni nei giornali de* Letterati , e nei Trattati 
che ne fono Itati fatti . 

Deefì avvertire i Lettori , che di tatti gli Smali 
tatori che hanno fino al prefcnte travagliato a fare 
dei Barometri , e dei Termometri , e altre finiili 
macchine , non v* è fiato alcuno, che le abbia co- 
si perfettamente fatte quanto il Sig. linhin^ il qua-* 
le fià a Parigi nella Strada di S. Martino ^ perchè 
cùnofce la ragione di -quello che fa • 
/ ' Nel 
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Nel Trattato del Nociomctro. , dove fi rappor« 
ta , come il Fontana fece bagnar le corde ^ del* 
le quali fi ferviva per alzare 1* Obelifco ^ eh* é da« 
vanti San Pietro a Roma fi è dimenticato aggiun« 
gervi ciò che ne tSL^^poru il Bu/bequió nella fuapri^ 
ma Lettera , ovvero nella Relazione che egli fa di 
Cofiantinopoli • Egli dice parlando dell'Obelifco ^ 
eh* tè eretto nell* Hypodromo di quefta Città , che 
i Greci rapportano , che quefto Obelifco eflendo 
ftato lungo tempo coricate^ iopra la terra ^ e uà 
Architétto, avendo inttapr^o nel tempo degli ultimi 
Imperatori Greci di alzarlo > fi era (ervito di que- 
fta medefima maniera di bagnare le fue corde ^ e 
che con quefto meizo egli aveva aitato quefto O* 
belifco (òpra il fiip piede con gran meraviglia dei 
Spettatóri t i quali giudicavano, che egli aveflfe in-» 
tieramente perduto il tempo , e la fatica • Si può 
kggere ciò che né dice quefto Autore * 
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RACCOLTA 

DI ALCUNE COSE SPETTANTI 

A* BAROMETRI, TERMOMETRI^ 
E N O CI O M E T R I, 

^Levate da varj Autori , con alcune Memorie 
concernenti tal materia; 

Tratta dairiftQrié dell* ^ccddemi^ ^ale 
di Tarici • 

Ogni cpfa tradotta dalla Francese n^iritatiana 
favella , 

L'UOMO ANEMOSCOPIO, 

Owero il Trofetét fificg , // ^U4le dnmncìd la muta-m 
zÌ9ne dei tempi , eftratto d^lU Fi/icd occulta , o Tran 
tatp della bacchetta dinfinatoria del Vallemont » 

\Jlemofcopio è un nome^ che Ottone Qué^ 
ri^È Borgomaftro di Magdeburgo ha da- 
to a una macchina , che ba fatto molto 
rumore nel mondo» come fi può vede- 
re nei Giornali dei Letterati di Lip- 
fia , il qual ferve a far conofcere le 
fnuta:^ioni dell'aria e del vento , il buono, e il cat- 
tivo tempo 9 e ancora le tcmpefte avanti che ar^ 
ri vi no. 
Queft* è un piccol Uomo di legno , 1! quale fa- 
rif. ». lifce in un tubo di vetro a mifura , che l'aria di. 
Vicn più pcfantc, e difcendc a proporzione , che 1' 
aria fi (carica, come avviene allorché piove. Quc- 
flo dotto Matematico ha fatto in tutta la ÌTua vU 
ta un gran miftero della conftru^ione della Tua 
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InaccKina. Noa ha tenuto incognito , che il fecr6' ' 

fo del (uo Uomo tAnemofcopio . Suo figlio in queftc^ | 

ha prcfo lo (pirito di Tuo padre. Ottone Guerike y di« 

Ìe francamente Ibpra di ciò il (uo penfìero nel luo 
-Ibro, de 'vacho fpéuio in quefto modo . Quid mibi ' 

inde gratU , fi egé arcunum illud , cufus experiment^ 
tnd^no meo fumptu feci ^ cuivis gratis communtearem ? , 
che vuol dire ; che mi avvenirà quando iniegnaflt 
gratis al pubblico un fecreto ^ il guale ho trovato 
con molta fpefa ? M Guerikp il figlio icl una Ietterai 
pofta alla pagina 250 del lùo Tbeatri Cometici , a(-^ 
fìcura^ che il fecreto della iùa conftruzione diqtte- 
ilo piccolo Uomo artificiale non é ftato fcoperto f 
che ali' Elettore di Brandeburgo ^ il quale ne ha ; 

Uno nella fua Biblioteca ; e finifce la lettera , di« l 

cendo per una maniera di sfida cosi • Qmd is , qui 
dixit fé potuijfey imo^ O* p<ffe adbuc ejufmodi ftatuam 1 

ttmbulantem imvenire i quare i/e r* id nonfecit ? Et qu4* \ > 

ire etiamnum non fatiti che fuona così, perchè queU 1 

lo i il quale fi è vantato di poter fare quefta fta- ? 

tua , la quale lalifce e discende , non 1' ha ancof 1 

fatta $ e perche non ne fa. ancora al prefente? 

Certamente qUjcfta macchina $ la quale è una ptc^ | 

cola meravìglia 5 merita bene^ che n faccia un poco j 

pttixoio fopra il fecreto della fua conftruzione • 

Quefto i uno fpettacolo molto curiolo ^ vedere un 
piccolo uomo, il quale iàlifce, odifcende amifura» 
che Ilaria diviene più o meno pefante , e che non 
folo indica ficuramente , e per^ avanti le pioggie ^ j 

le fecchczze^ leProccllt, i Venti e lcTempefte> le ■ 

quali fi fanno a cento 5 e aducento leghe didiftan« ; | 

za , ma ancora , fé biiogna credere a Monfieur Guem n| 

rik^ predice le orribili formazéoni delle Comete nel Cielo é > , 

Qijelloche v^è di coftantej e che nell'anno 1660. y^ 

la gravità dell'aria diminuì cosi forte a Magdebur* 
go , che in un fubito quefto piccol nomo di legna 
fi profondò intieramente nel iuo tubo per due, o 
tre ore ; e che Monfmr Gutrikp diflc ntirAffcmblea » 
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che Scuramente fi faceva in qualche parte unagran^ 
diifima ^^ e furiofa tempefta • Nella qual cofa non 
s'ingannò » mentre ingne due ore dopo , quefto 
vento venne fino a Magdeburgo , ma non cosi fu^ 
riofo come era (lato fopra l' Oceano . 

Monfieur d^ Monconjs nel foo viaggio di Qerma-^ 
|iia, pagina 239. racconta » che li 22. Ottobre idéj^ 
efTendo a Magdeburgo, andò a vedere Afoif^f«r Q/rone 
Querike^ che gli moftrò il fuo piccol uomo di legno. 
Egli é 9 die* eflfo , in un t$dM> di ^etro vùfò parte del 
quale i rincbiufo in un^featnU^ U quale impedi fce 4$ 
vedere /e n/i qualche liquore di dentro^ Mi ha detto /ifu 
tanto , che non ve n* è ^Icuno , e tutto confifle nella ma^ 
feria che fofiiene quefia figura di le^noy la qu^le slifcia 
liberamente nel fubo , e fa alxj$re quefia figura di fopra 
et un circolo dipinto al di-fuori , allorché dee fare M 
$empo ; e quando dee piovere come f4ceva quel giorno , 
fa figura la fua mano che ferve 4' indice y difcende af 
difotto abboffo del circolo j ove fono/vi ff guati più punti , 
e allorché dee fare dei gran venti , effb difcende fino al 
punto pii$ baffo : Cavai 4 forala df efaminarlo , che il fuo^ 
piccol uomo era in un tuboj dal quale era levata l'aria , 
f che era fopra una fpecie di piftqne che combaciava fo^ 
Sf bene\ che non v* entrava alcuna fort a d'aria \ ma che 
quando quella pofia di fopra fi condenfava , faceva fali-^ 
^^ f^ fii^^^ 9 ^ quando fi rarefacela ^ la faceva di- 
fcendere . 

Ecco tatto quello che fi é potuto (apere fino a 
ìdonfieur Comiers y il quale ha fatto vedere queft>o- 
mo'^nemofcopio non edere altra cofa che l'applica* 
zione del Barometro. Quefto e quello che eflfo fpie. 
ga in undifcorfo, ch'egli fa (opraquefio foggetto, 
e eh' è fiato inferito nel Mercurio galante del Me» 
fé di Marzo 1683. Benché quefia macchina non fìa 
che un Barometro femplice, ella non è però mala- 
mente chiamata %/£nemofcopio , perchè dalle fue dif- 
ferenti altezze fi può conofccre , che vento regna 
nciraria , mi^ntre i venti fjono la cagione dei pin 
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fubiti , ed eftraordinarj cangiamenti deLpefo delP 
aria ^ e che per la natura dei yenti che loffiano fì^ 
può predire il tempo , che fari i due , o tre giorni 
faglienti « 

£gli ftabilifcequefta Fifica del pefo dell* aria da V 
le parole di Qiobbe cap. 28. veriò t$é che dice x 
Qui fifcit 'vemtis ponine ^ €T dqnas appendit in menfih 
ra , che vuol dire , Dio ha dato del pefo ai venti , 
e ha fofpefe le acquie in una certa elevazione neU* 
aria • Lo che fi prova dalljaltra parte per delle ef* 
perienz chiare ^ e incontraftabili • 

Bgli è intanfo 9 dic'egU, benfacilf dicìmprenderepif 
h figura che ha data fa fonftrn:^onc di quifto piccolo uq'^ 
mo y il quale falifce pip alto quando farla divic^ piià 
pefanfCy e s' abh^^ € difiende quando piove y e ancora 
avanti , che la pioggia f ornine! , perchè ti vapori dimi' 
uni/cono il pefo dell* aria nel difcendere • Ho aggiunta 
dell' aequa feconda fopra il Afercurio nelh fteffo modo 9 
ebe il Barometro doppio , affinchè i* alzjimento ^ e f ab* 
hajfaenento del piccolo uomo /offe pip fenfibile di circa 
trenta pollici . Mentre infine fé non s' impiega, che del 
Mercurio y la differenzia delle altCKff del piccolo uofnonot$ 
potrà effere che di due y tre pollici al pif^ • Vedete 
la figur^. 

Queftp uomo ^nemofcopio è talmente la medefi^ 
ma co(a che quello , che Monfieur Querike aveva in- 
ventato, e del quale faceva così gran miftero, che 
i Letterati di Lipfia V hanno dichiarato pubblica* 
mente nel loro Giornale del Mele di Genoajo ^684» 
pagina 25. Monfitut Comiersj dicon*ei& , ^a rivelato 
ai dotti , comequefto piccoluomodi legno , il jqua* 
le annoncia li venti, il buono, e il cattivo tempo , 
fi poflfa farc^^ £gU tùt ha ipiegàta tutta la conftru- 
zione, e dìmoftrato, che ili'ecreto non ècosiimpe* 
netrabite come V immaginava • (^elli ancora »l ai 
quali Monfieur Guerili^ ^veva :fattp parte .di* qnefte 
mifterò, hanno confeflTato,^ cht Monfieur Comiert zvt^ 
va. penetrato tuttb il feciietó di queft^ macchina, 
> Qtie* 
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Que/la macchina non è propriamente che ilSdf^^ 
metro (emplice. Quello che qui v'è di più è il pie» 
col i.omo rinchiulo nel tubo di vetro , che moftca 
con il dito in fa'endo, e in difcendendo ildifterea^ 
te pelo dell'aria ; egli è iòpra il cspo di un pic« 
colo Cilindro di legno, l'altro capo del quale ftàncU'^ 
acqua lèconda , ehe è iòpra. il Mercurio parte rin-« 
chiuio in un altro tubo, e parte jn un piccolo con- 
fano di terrò ^ eh' e per metà ripieno • Si raddop- 
piano quefti due piccoli coflFani» affine, chela preU 
fion dell'aita fia più (enfibile per ì grandi movimen-» 
ti del piccol' uomo « * 

Igrometro eatl* Orecchio «. 

Nello fteflb libro cdcfcritto un Igrometro liei fé- 
guente modo • Chi crederebbe , che 1* orecchio pò» 
teflTe giudicare t gradi della fecchezza e della utni^» 
dita, th'é nell'ariar* Ciò per tanto puòaverfi nel- 
la Seguente maniera. Si tende la corda di un Liu« 
to, o altro inftrumento nel tuono d'on Flauto , o 
di un Claretto , i quali fono inftrumenti pochiffi- 
mo foggetti alle mutazioni deJl' aria } Si mettono 
perfettamente io accordo , e la mattina , o fei ore 
dopo , ie r aria s' è fenfibilmente mutata fi vede , 
fé la corda dello frumento è ialita ^ o difceia di 
tuono per 1' umidità • La cola è facile . Se li due 
inftrumenti fono reftati d' accordo ^ il tempo è lo 
fteflb. Se la corda dà un tuono più acuto, l'aria è 
più fecca » feìil tuono s' abbafla ^ il tempo è piià 
«midó. . 

^tro Igri^fnetro ron M torho ài Ceroo i 

ì>ice te fteflb Autore, che altre volte nella Cor- 
te di Turrino , per (apere , it fi pareva andar la 
mattina alla Caccia éfponevano un Corno di Cer* 
TO » folpeiò a una corda in qualche lala aperta , e 
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tht ààì movimento che egli taceva prcvcd£V4+T^ fa 
iarcbbc dura co , o nò il budn cerni;© , Se il Corrio 
di Cervo reftava in uno flato di confìftcfìxa , cran 
perUufi non efVcrv|imnariocic * Lo 5'rwrm/* fegiadra- 
menCe dice ^ che ih, qiicfto paele conculcavano un 
oracolo brutto, brutum oracMlum confitiehdnr , La co* 
fa gitriuibtva ,c lecondo il Uto del Ciclo , come 
di Oriente, Alezzogiocno j Occidente , Settentrio- 
ne , al quale il Corno vokavafi , ne argomentava- 
no il tempo che fi avrebbe id quel giorno . L' e(^ 
pertensa é facile > a chi vorrà afTicuratri , ìq la co« 
ia è vera, 

Mttrtkmttru , eh ferve dneòra di Tirmometro , di'vdtQ 

àiilU Fijk^ di Monfieur ToHmn, 

Scrive Monfìent ToUnter nelle fue cfpcrienic di 
tifica 3 come un Fi fico ingcgnoJo ha propofto 
di tare un Barometro alto quindici pollici , e cùn 
qucflo Barometro un Termometro i la qual coU 
pjrc impoflìbìJe , perche tin' altecea dì vemiierte 
pollici , e mezEi di Mercurio ti equilibrio colsero il 
pcfo deh' aria • Egli non hi tau' aUro , che appor- 
re due colonne di Mercurio contro una fola/colon^ 
Ha d'aria. E' molto tempo , che fi era^ già/propo* 

^^a quafi la medcfima colà , ma non vi fi fece al^ 
lai atceniione , * Ciò moftra che quelli , i q>iali 
cercano la verità con pcrfeveranìa la trovano infi- 
ne , benché per diverte ftrade. 

/ ABCD , e GHL iono due colonne dt argento 
vivo I. le quali agilcono contro la colonna d' aria 
applicata in M. DE > et EFG fono due liquori di 
differenti colori, i quali non fi mclcolano . Fer e- 
fcmpio DE è dello ipirìto di vino tinto dì raffo 
lopra il lai di tartaro, ec EFG èoglio di Petrolio 
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<]iftiI]ato , il quaVé chiaro^ e trafparente • Per eU 
fervare li movimenti di quefto Barometro y deefi 
aver riguardo al punto E 9 ove i colori , e i li- 
quori fi nnifcono (e fi al;sa, o fé fi abbaATa. 

Se fi faceCre un'altra curvatura MNOP, allora 
fi opporrebbero tre colonne , di Mercurio contro ^ 
una fola colonna d'aria , e qucfto Barometro po- 
trebbe cATer ridotto a dieci pollici di altezza. 

Se efattamentc fi chiude V apertura M l'aria coo^ 
tenuta nella cavità LM , rarefacendofi , o conden* 
fandofi fecondo il caldo , o il freddo , in e^mbio 
di un Barometro fi avrebbe un efattifllmo Ter- 
mometro , 

Per riempierlo non deefi far altro, che un' apec<» 
tura F, e riempiere il Barometro ABCP nella ma- 
niera ordinaria, poi chiudere T apertura M , e faV 
entrare il Mercurio GHL, e mettere i liquori , ed 
EFG , ed infine chiudere efattamentc quefta apcr-» 
tura F, e (chiudere l'apertura M» 

Termometri levati dalla Chimica del Boerbaave, 

ABC è un Termometro grande , ripieno fecon* 
yjg, 3, ^^ ^' ^^^^ ^' f pirico di vino colorato > e applicato 
' col fuo cannello nella tavoletta E G , folcata nel 
mezzo , e fatta in modo , che la fua parte inferio- 
re MBA refti libera, nel qual luogo dee effervi la. 
balla, o vafo del Termometro, fenza alcun impe-^ 
dimento , per poter oflervare i gradi del caldo , e 
del freddo dei liquori ; lu;ngo il cannello nella ta» 
Toletta EG , fi notino i gradi afcendenti , e di-» 
fcenrtenti del liquore, e che fieno benvifibili , on- 
de fi pofTano far biancfii , e )a tavoletta nera , che 
cosi fi conofceranno con maggior facilità ; queflo 
Termometro è molto comodo , per poter immer- 
gerlo nei liquori, ed ofTervarne i loro gradi di cal- 
do , e di freddo , mentre fé fi avrà un altro vafo 
^^S* 4. come P Q.J c^ in cfTo fi ponga la balla, o vafo del 
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Termometro, e ia qucfto vafo PQ fé gli ponga if 
liquore che vuolfì oirervare , nel qual vafo fi può 
aggiungervi altro liquore, e mclchiarlo fecondo le 
occorrenze con molta comodità , per la qùal cofa 
fi può ancora avere una tavoletta fatta a mifura , 
la quale entri nelTertremità delle due parti K, ^ 
L della macchina di legno , che lo loftiene pet 
porvi poi il vaio PQ, e qyetta fi può levare , e ri* 
mettere quando fi vuole , come chiaramente (5 co» 
l)ofce dalla figura. 

T^rmometrq FabrtnbeitUm primo , 

Tatto ir Termometro e ABC, il di cui tubo, o 
vaio A B nel ma0imo freddo naturale cpittiene da ^'*' '• 
B in A 1933 tali parti di fpirito di vino cond^n-« 
fato e colorato, delle quali la capacità del cannel- 
lo BC ne contiene 96, e lungo il cannello BC y*Ì 
la fua fcala divifa in g6 gradi, o parti eguali ^ là 
quale moftra nell' afccnderc che fa lo fpirito di vi- 
no, mediante la dilatazione, gli accrefcimenti de| 
caldo. 

Termometro Pdbrenbeitianq fecondo ♦ 

ABC è tutto il Termometro , il di cui tubo ,0 
vafo A B ne} maflimo freddo naturale contiene da Fig. s. 
B in A tanto Mercurio condenlato , che divifp in 
parti itfio , la capacità del cannello BC ne con- 
tiene 96 di effe, a lato al cannello BC y'è là fua 
fcala divifa in gradi , per averne le aumentazioni 
del calore. 

Termometro fabrenbeitUno terzfi Tirdntbrqgometro . 

A B è il tubo di vetro chiaro , e cbiufo ermeti- 
camente ripieno di argento vivo, che dimoftra gli r»g ?• 
accrefcimenti, e le diminuzioni del calore. 

DE bulbo, o vafo del Termometro. 

E 2 EG il 
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1 EG il cannello / . 

^ E F il liquore , il iqualc 1^11* afccriderc pel ciA- 
nèlìp moftìra il calao, e nel difccndcre il freddò. 

EFG è una carta incoiata lungo il cannello^ di- 
vifa in gradi . Qiieftb iTermbmctro portò fotto le 
A^Telle, z\ petto, fopra fc vefti) ò in bbcca dimo- 
erà il càloìire degli uomini» 

' ìi/Ì//ro Tirmomiifo, 

ABCl) è una lamina di rame incavata ìriVXlTZ 
Fig* I. acciocché vi (i pofsa intromettere la balla > o vaiò 
del Termòmetro . 

^ EF> Termometro col Mercurio j il quale nelmar. 
fiirurtrcddo giunga ih I ^ e nel calore dell* ac<)ua 
bollente mirrivi in Fw 

CE balla, o vàio del Termòmetro; 
CV cannello del Tcrinòmetro lungo , al quale fc* 
gli appone una lamina , divirà in <5oò parti egua- 
le, onde.le Hivifioni grandi, porte nella figura , e 
legnate IKLMNOPQRSD contengono 6^ parti , ó 
gradi . -- 

GH duc^ (emicircoli di rame^ o d'altra malerfai 

che tengonp il Termòmetro fopra la lamina. 

Ti', ^v < ^bcd , vaiò di rame, nel quale fi pone il Tcri 

mòrtietno per òfservarè ti calor dei liquidi, quando 

/ bollono nei vaiò . Deeìì pórre un indice al canneU 

f j|. è, [p GF , il quale fi poflTar alzare ed abbaiTare^ per fc 

gnare i gradi Jiillajamiha divifa; 
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pi RENDERE I BAROMETRI LUMINOSA 
DI 14. BERNOUtLl^ 

ProfeflTore-a Qroninga , Eftratta da una delle fue 
l^etterc, icritu daGroninga li 19, Giugno ^700. « 
e lev^t^ d^ir mpria deU^ Acca^c^nw RcaJp di 
Parigi , 

Vendo Ietto un piccolojlibro ^ che porta 
per titolo TrdifatQ dei Baromeiri y Termo^ 
metti y ^hleciametri , ed^romefriy Ip flra- 
ordinario fenomeno che arrivò liei IÒ75. 
al Barometro dcV fiì M. Tnard, cifse qùe-1 
fta luce tronca nel mezzo ^ delh quale 
Ì£ ne ac cortei o per azardo , niel nnovimento fettofi 
dall'argento vivo nbl trafportare il Barometro da un 
Juogp ad un'altro in una^^lf«ndc ofcuritd , dell^ 
qqale Ì ancora fatta menzione nella prima edizione 
della Storia latina delF Accademia pag. ^la. ^ io V. 
ho giudici^to degno di farvi qualche rifléflione ; e 
tanto più che l'Autore di quefto Trattato invita i 
curiofi a perfezipnarc qviefta fcoperta , e dice che 
in qoelle efperienae , che fi fono già fatte fopra 
molti altri Barometri peryvedere (5^ medefima co- 
fa averebbe , non fé n'é trova^òchc uno , il qua- 
Je s'avvicinalfe a quello di M^Vicard , e qu«ffo é 
apparentemente quellp di Ai, CdlJìnì ^ nel quale W. 
du Hdff^el , dtcf eflTervi ftato offervato il niedcfimO 
effetto , benché meno fcnfibìle che nell'altro . Mi 
vi fono dunque applicato , e dopo alcune medita- 
zioni fatte/fopra quefto (eggettp accompagnate dal* 
le efpcrientc necelfarie , fièli/ quali il fucceflb ha 
^^.^■'r^^a^ *i ^:^ a^cà^^x^ 1^ conformemente ad 



corrifpofto al mio defiderio 
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un ragionamento che nefacevo 4 priariy mifembri 
di avere (coperta la vera cagione di (fuetto Fcno- 
ipcno -y e una maniera di ^r comparire una liice 
znoltò viva in tutti li Barometri.^ (ensa diftinzione 
in tutti i tempi, e in tutti i luoghi; ecco dunque 
tinà nuova fpécic di Fosfora perpetuò^' il quale non 
cohfùmafi com^ quelli tatti dalla Chimica. 

Avanti di fpiègarvi il mio riigionainento , vi dirò 
che la fnedefìma fera che leffi quefto Fenomeno in 
quel piccolo Trattato j ne velli far Telarne loprl 
il mio Barometro eh* era ftatoin cfpcrienza , fcirca 
quattro iettitnanc i lo trasportai dùnque nella ùfcUi^ 
rità à é lo fcuótei leggermente , ma fenza verun fuc- 
cefsó non òifervAndovi Ja minima parte di lucè: ma 
avendolo in line icolTo con violenza ( la qual cofl 
t>otci fa' è (cnza pericolo di rompere il cannello 1 
o di ipàndere T argento vivo, il cannello eflendò 
tnontatò (opra una tavoletta e come incapato 9 e 1* 
argentò vivo d'abbailo racchiulo in una fcattola dì 
l^gnó attaccata alla tavoletta j è chiulk per tutto j 
di mòdo^ che pei (òli porri del legzio entrava Taria 
jjffr premere fopra 1* argento vivo ( ©(Tcrvai 9 che 
qiì^ndo Par^ento^vivo ) falcndOj ed àbbalfandocon 
una gran velocità per uiìà lunga parte del carìnei- 
lo ) era tutto abballo , gettava un lume molto de-^ 
bqle, il quale Ivanivafi dopo che 1* argento Vivoco- 
toipciavaa rifalire.Ciò mi iece pcnlare quella del- 
le ccngetture ch^ l* Autore del Trattato alèga per 
render ragione deh peichc non era ancora appàrla 
qùefta luce che in un fol Barometro, cio^^ che per 
gii altri , pKo ejjere eia pro'vtnijje ddl poco tèmpo che fofm 
fera flati i» efperienia , c non potefle aver luògo ,. 
eiiendò the il mio Barometro non era ftatoin tfpe» 
tienzà che circa quattro fettimane. 

Dopo quefta ciperienza volli esaminare j (e le 
qltre congetture dell* Autore ibrfero admilTibili, egli, 
dee, che gli altri Barometri non hanno fatto il me. 
de fimo effetto à perchè ejjì non fojiró abbdjian^a pur* 
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^dti iaWariay d che r argento <vfi;o non /offe abbaftaH^ 
X^ puto . Per afficuràrmene , dopo di aver nettato 
con diligenza l'argento ^ivo^ sforzandolo a paffare 
pei porri di uh pezzo di pelle j lo pofi ancora in 
un recipiente, dal quale cavai l'aria, e glie lo la* 
iciai per 24 ore y affin di dargli tempo di lafciac 
{vaporare le particole d' aria , mefcolate rieir argen« 
to vivo. Dòpo averlo in tal modo purgato neriem^ 
pi] un cannello all' ufo ordinario con tutta la pre- 
cauzione poffibile per impedire y che non vi refiaf-r 
fé qualche piccola baia d'aria; ma il Barometro co« 
%\ montato non fece maggior effetto • Mentre per 
qualfifofre fcuotimetltoviolento che dafli all^argento 
Vivo 5 appena potè gettare quella debot luce j la 
quale fì moftrava ^ e fvaiiiVa quaf) nello IteflTd 
infante i 

Laiciai il Barometro inquefto ftato per l'ufoor- 
dìnatio , avendo giudicato effcre inutile fmontarlò 
dopo di aver avuta tanta pena e cura a montarlo 
còsi élattaménte , efTendòmi afficurato , che né nel- 
la parte vota del cahelto j né fra l'argento vivo 
non vi era la mitiimit cofa d'aria grofTa • 

Ho dunque condufo da quéftà feconda efperieh- 
jta, che le altre Congetture dell'Autore del Trattato 
non foflTerò di maggior valóre , o almeno che né la 
purificazione delMercutiOj né il vàcuo perfetto del- 
la parte Superiore del cannello ^ nonfofTero la prin- 
cipal cagióne dell'apparizione di qiiefta luce. 

Ciò pofto, ne ho rintraciàta laverà cagione j ed 
ecco, cóme mi fono portato nel mio ragionamento é 
Come che lavlucà non appativa in ciafcun fcuóti- 
mento j fé non.jquando fi fi il voto, che Val a di* 
te nella (ola difcefa dell' argento vivo, ho compre- 
fo, che quando l'argento vivo difccnde da elfo dee 
ufcirc , e riffaiiie nello ftefTo iftantc una materia 
tnólto delicata e fottiliilima per occupare , e riem* 
pire in parte fo fpazio del cannello, che dall'argcn* 
to vivo vicn laiciato: io dico in parte perchè bi(o* 
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gna ben credere , che i porri del vetro effèndo fcn* 
sta dubbio più ampli , che qnclli^ eir argento vivo 
( come appare dalla leggerezza delTuno, e dal graa 
pcfo delKaltroi) eatra nel medefimo tempo per li 
porri del cani^eito un altra materia ben più fotrtle, 
che l'aria gfòflTa , ma ben meno di quella eh" eftc 

V .dall'argento vivo: e i^ucftc due materie fi meicola-* 
no incontanente, e riempiono lo fpazio, chea loro 
cede l'argento vivo per la fua dif'ceja,,,^jQ«alunque 
nome che voi date a qiiefta materia non importa .• 
Voi potrete, fé vi piace chiamarla con Cartifioj la 
materia del (erondo elemento , ovvero i globuli 
celeftir e quella si tottile, cheelce dall'argento vi» 

^ vo, la materia del primo elemento. In effetto C<ir^ 
tefio ha affai bene moftrato ne* luoi Triadpii di filo* 
fofìa Part. IV. art. 58., che le particole dell' argen^ 
to vivo lafcianip fra loro degli angoli così ftretti , i 
quali non po(foi[>p effère riempiti , che dalia mate» 
ria pi(i fottile» che vai a dire da quella del primo 
elemento. 

Ora voi fapetc come C4rt4fio fpìega la pfoduzio* 
ne della luce , facendola confiftere nel movimento 
rapjdiflìnio della materia del primo elemento, uni- 
ta (ola in qualche Ipazio, e nello «forzo che ella fa 
(oprai globuli celefti : Iodico dunque, che nel tempo 
che le particole del primoelemento Cono difperfe in 
quefti piccoli interfticij , e come oppreÉ dalle par- 
ticole terreftri dell'argento vivo , clic non poffono 
acquiftare qucflo movimento rapWo, né agire, e fa- 
re unitamente forza per produrre della luce; ma co- 
si to(te che per la difcefa dell'argento vivo elle 
e(cono in abbondanza , vanno a unirfi infien^ , e 
cosi fiibito fviloppate dalle altre liiàterie prehdono 
^ CjucI cor(b rapido che loro e ordinario quando (òn 
libere ; e per lo sforzo ch'elle fan^o fopra/i globu- 
li celefti che le vengono all' incontro producono 
quefta luce. Di qui fi vede la ragione, perlaqua- 
le qnefta luce non fi orterva che nella difce(a del 
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Kfércurio^ mentre <)ijMndo eflb rifsale, ben loptàno 
che ne elea delia materia; del primo elemento ; vi 
iiientra più tofto .una parte di quella che ne era, 
tifcita nel fuo abbaflamento precedente; ed.il refto 
è cacciato coir i globuli celeri fuori del cannello 
per il lìquore/del vetro • Ecco ancora la ragione ^^ 
per la c^ale nueda luce accompagni lèmpre la par*, 
te fuperiore del Mercurio difceodente > e eh* ella è 
come attaccata alla fua fuper6cie luperiore ; perchè 
la luc« prodotta in una diicefa non è durabile , ^ 
perché ciafcùna difcefa finita, queftsi luce finisce p 
IVanifce cosi toflo. Ciò viene, che le particole del 
primo elementp, le quali erano unite , in ufcendo 
dal Mercurio, ed avendo fatto t^nto poco di cam^ 
n^ino nelK allontanarii dalla fuperficie del Mercu» 
rio,, fono Cubito diflipate e difperfe per la molritu* 
dine dei globuli celefti, che coo^a loro impetuoH^ 
ti le opprimono , e levano |incora\iitta 1^ {or^a di 
produrre quefto effetto di luce .\ di inodo eh* eU;^ 
non può durare , iè non a mifura che efce d^Ì 
Mercurio una continua, e nuova materia del pri- 
mo elemento , per fuccedere a quella chip f^dilEp» 
continuamente, e a un di preffo nel modo che fi 
difllpa ^ e fi rinova la fiamma di una candella tris- 
ta in un momento^ Egli è dunque manifefto, che 
la luce in quiftione non può durare al più che tari- 
lo, quanto dura ciafcuna difcefa deirargento^vivo. 
Mi refta da far vedere la |)rincip;alc ; cioè per- 
ché quefta kce non fi moftra in tutti i Barometri, 
e pèrche ella non ^ ftata oiTervata fino al prefentp 
che in due , o tre : come ancora la m^ni^ra di ri- 
mediare a quefto , ytv farJa comparire infallibiltr 
mente in tutti i Barometri , e in tutti i tempi , e 
con una v^racità^ forprcndcnte , purché^ fi facci^ in 
un luogo ojfcurimmo ^ Tuno e Taftro fortificherà, 
e confermerà pcrfeXtamente bene le ragioni , >detlc 
quali mi fon (ervìtoK^ nella fpiegaxione iche liP fat-? 
ta della cagt^n^ di quatto Fenomeno. 

Ho 
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' Ho oflcrvàto , the fé fi efpone dell* argento vivd 
In qualche vafo ali* aria libera , fi troverà in capo 
di qualche ^ehi^jò la fuperfìcie toccata dall' aria ^ 
tatta torbida^ e copèrta di una fottiliffitna pellico* 
la, la quale eflèndo levata pel inezzò d*una penna 
netta^ ritorna alla fiiperficie la fUa prima chiarezza y 
t farà di nuovo polita com^ uno tpecchio ; ma ie 
fi lafcia r argento vivo efpófto ali* aria ^ (libito it 
gli formerà (opra un altra pellicola fìmile a \mt 
tela di ragno y là quale s'ingrpflTa col tèmpo . S^ 
quefta pellicola fi eiamina bene col Microfcopfo fi 
vedrà, che ella rafTomiglia molto a deliVgento vi-^ 
Vo battuto in fogli : in effetto q«cfta non è altro ^ 
ehe una tcffiturà fihiflima di Una (pecie di muffa $ 
o lanugine , la quale fi forma di piccoli filamenti , 
eh* effcndo ftati fcpatati dàll* argento vivo per l'a- 
gitazione continua dell' aria 5 e non pofèhdo per 
tanto fègùire il iuo niovimento y ricadono con al- 
tare lordure, che fi trovano (empre nell'aria^ fòpra 
la fupcrficie dell' argento vivo .; e fi tralafciano à 
poco a poco, componendo quefta t)èilicola 4 Offer- 
fiamo la medefìmà cofa in tutte le forte di liquo- 
ri j i quali fé fi lafciano ripofare in modo li poffa 
leccare per difopra ^ fi coprono infine di una pelle 
più o'meno groffa fecondo la ccMitinUaziorte deitor- 
pufccHi , che fi cfalano , e ricadono poi iopra i li- 
quori i Tutto q«tfto ben confederato 5 io dico j che 
quefta pellicola è quella , la quale impèdifce Tap- 
iparizione della luce nei Barometri , che fono flati 
rièinpiuti alla maniera ordinaria : Ecco come éon* 
Cepiico la cofa • Allóra quando fi fa il Barometro 
fi prende un cannello chtufo ermeticjl mente da tin 
capo , e per Taltiò fé li verfa dell' argentò vivo j 
che cade goccia a goccia tutto a lungo del cannel- 
io in modo^ che ciafcuna goccia nel penetrare e 
fendere l'aria dall' alto fino al bàfTo, ne afciuga ^ 
per còsi dir«, e flràfcina tutto quello , che vi è d^ 
impuro j lo che f^^ , che nel teinpo itoipiegatò a co^ 
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ìàtt il lungo del cannello, T argento vivo fi canea 
piò di'qaefta tntiffa , cbe non farebbe in due , d 
tre giorni, efTendo lemplicemente efpofto air aria ì 
Quello ch<1io detto è così vero, che le voi lafcia-- 
te cadere idair. altezza di un (0(0 piede una goccia 
d' argentò wivo il più iietto e purificato che (ìapof- 
fibile^ in vafo j ove ne fià del cosi ben purificato 1 
che la fuperficie ne fia unita e polita y come la lu- 
ce di uno specchio , vedrete i cbe la goccia caden* 
do fopra quèftà fuperfìcie polita > la ofcnrérà nel 
luogo j óve élla entrerà nella tnafTa dell* argentò 
vivo, e vi laiciérà una macchia vifibite; Cegno cer- 
to , che la goccia benché netta è fiata infettata 
dair impurità dell' aria • Per quefto le goccie deli^ 
argento vivo ver(ate nel cannello y fi coprono di 
quéflà pellicola nel colare y ma per la caduta delle 
gocciè le ùné ibpra le altre, è per lapreilione dell* 
argento vivo , quefté pellicole particolari crepano 
, comodamente per permettere una continuità nell* 
argento vivo; e quefte lordure non potendo accor- 
darfi né còl jmovimento , né colla figura delie par- 
ticole delTargéntONvivo j fono obbligate come deU 
li efcremtnti di ritimfì fuori della iòftanza intima 
dell* argento vivoj e aiinettcrfi per tutto a lato fra 
la iUperficie , con Cava det cannello y e il conveifò 
del Mcrcutio . Ecco dunque tlitta la colónna mer* 
curiale inviluppata di quefta pelle delicatiifima y 
come d*un* Hpidertniai Certo vi e molta apparen- 
za, che là còiapafli come ho détto; mentre iléan- 
ncllò essendo riempiuto in tal modo j fé fi rovc- 
fcia per farne Ji Barometro ^ chiudendo V apertura 
col capò del dito ^ fino che fia profondato 'nell* ar- 
gento vivo contenuto nel vàfò ; fi offèrveràncl^ ri- 
tirare il dito , che il Mercurio in difcendendò nel 
cannello , llàfciérà- a^icune particelle di quefta £pi- 
dermia attaccate ài lati del vétro y nella parte va*» 
cua dei cannclìo y in forma di fpuma di t)iombo 
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Non è dunque di£EcìIe di concepire , che il Ba4 
rometro essendo fatto , la iupetficie orizontale e 
(uperiore del cilindro mercuriale , dee elTere coper^ 
ta di una pellicola più groCsa, che alcun^altra par/- 
te della (uperficie di quefto cilindro, perchè ella i^ 
ÌQgro^$a in p^>rte da qucfte particelle, ohe dimore- 
Iranno attaccate alla parte vota del cannello , e 
che in fine fi di (laccano , ricadendo fopra la iom- 
mità della colonna mercuriale, e in parte da quel- 
le, che vi fono al dKotte, e che fonò fpint^ inai? 
to dal pefo del Mercurio. ^ 

Dunque per ultima conclufione mi baft^ dire • 
che quefta pellicola, la quale occupa al difépra del 
Mercurio, in qualunque maniera, che appariica de-r 
]icata ai noftri occhi, copre cosi bene li porri della 
Superficie dell'argento vivo, che ella chiude, oin- 
N^eramente, o in maggior parte il pafsaggio alla ma- 
tèria del prituo elemento , il quale (olo per il fuo 
lanciapciento può produrre della luce; da che ne fìe« 
gue, che nei Barometri riempiuti dilTufo^ordinario 
non ne apparirà punto , o molto poco a forza di 
grandi fcuotimenti come nel mio, del quale ho par- i 

Iato di fppra • Non dee dunque parer ftrano , che 
una pellicola cpsi-iettile e delicata , polisa impedi. \ 

re le particole del primo elemento , di ufcire dai i 
porri dell'argento vivo, oaimcno di ufcire contan- ^/ 
fa abbondanza , e /Vecmenpia . Noi vediamo tutti i 
giorni, ch^ TargOTto vivomedefimamentepa(^con 
comodità per li porri delle pelli di quafi tutti^li 
animali, ma chej il pafsaggio fi chiuxie^intieramen-^ | 

te , (je non fi fepara quefta fodera tenera , che i 
medici chiamaoo Epidermid , o pellicola ; qual con- | 

traddizione^ è dunque , che una fimil co(a non 
poflTa (uccidere nel noftro foggetto? 

Tal è/1in qui il ragionamento, che io facevo fo- 
pra la cagione di un effetto cosi Arano • Non fi^^è 
mai meglio a/Iì^ratp di non efferfì ingannati , in 
ragionando fopra le cole di Fifica , fé non allor 
4 quan- 
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<quàhdb le efpérienze fatte infeguìto • 

S' accordano con \é conclufioni che fì avevano à 
priori: il mio ha avuto quefto onore j eisendo ftat* 
co/^on6rfnato in tutte le foé circoftantc , per 11 
wcodSk delle efpérienze , mentre vedendo bene ^ 
the in cbnfèguenza delle mie ragioni y bilogni ch< 
quefta luce nel Barometri) fìa molto rigorota , fé 
per qualche mezzo fì può impedire , che la colonna 
mercuriale non fì cippra di queftk Epiderinià . A 
quefi:* effètto ho pehiato due maniere ^ tutte due § 
le qùali-fbno riuicite beniffimoi / 

Per la prima ^ prefì qn canneuo di vetfo lungd 
circa tre piedi e mezzo > aperto/ da tutti e due i 
capi ) quefto icannellò lo fgrafs^ ^ e nettai per di 
Iflentro con molta diligenza y acciocché non vi re^ 
fiafse alcuna lordura^ o umidità ; avendo immeric 
* iin capo neil* argento vivo , contenuto in^ un v-alò 
largo >^mt di piccola altezza j il più oUiquam6nté 
chejKbordi del vafo lo permetteva in Wodo tale j 
che l'angolo fatto dal cannello con l*oriiok^ coirì-t 
prendeva circa i8^ ovvero 2ogradi^ applicai \la mia 
bocca all'altro capo dcIcannelJo> e cominciai^ a iue^ 
chiare, e in tal modo feci comodamente falire l'ar^ 
gento vivo, fino in alto^ avendone ancora attirato 
qualche goccia nella mia bócca , allóra^ feci Cegno 
ad uno de'mi^i fcolari, che a tal efTettcT avevo 'in<^ 
ftituito y che chiìidèfse prontamente col di^o il ca^ 
pò d' abba^rp > eh* era immerfo nel Mercurio • Bi^^ 
fógna che dica qui di pafsaggio , che terminar di 
elevare l'argento vivo , in <iicchiand«> in un lol 
colpo piér paura ^ che tacendolo in pili volte norl 
ientrafse nel cannello qualche foco di fiato , o di 
l^livaT II cannello efsendo dunque riempito^ In que-» 
fta maniera ^ nel tempo ^ che il mio icolare tene» 
ya chitìfo il capo d'abbafso colliito^ io cbiufiqueU 
Io in alto con dello ftucco^ del quale mi fervo p^i^ 
aflbdare li vetri rotti e crepati . Pppo averlo Ben 
cbittfo^ dilli allo icolar(> che ItTadt i( iifodito di 
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fotto il capo che teneva fcmpre nelP argento TÌvof 
er^ffi poi il cannello perpendicolarmente , e allora 
l'argento vivo diiccfe al fuo equilibrio | come ali* 
ordinario -, ma ebbi il piacer di vedere y che non 
lafciava punto di ipnma- attaccata nella parte va«. 
cua del cannello , come, fanno i can|se)|i riempiti 
nella maniera ordinaria ^ lo che prefi per buon ic^ 
gno • In effetto previdi bene , che ciò dovea avve- 
nire ; mentre nella maniera ^ che il cannello era 
/lato, riempito » fi vede 9. che V aria non ha punto 
toccato r argento vivo in falendo nel cannello y le 
però non è (blamente la prima goccia che era co- 
me lo (cuàoy a favor del quale tutto il redo della 
colonna mercuriale poteva- (alire j fenza prendere 
la minima attinta dair aria ; ma queda {ola^oc-t 
eia , oltre eh* ella non poteva efsere molto intet- 
ta j non avendo fenduta e penetrata Tar ia con vio- 
lenza 9 nel modo che fa una goccia che cade , re<^ 
fio nel cannello, mentre come ho d<^to, attirai le 
prim^e goccie deli-argento vi^o^ fino nella mia bocca; 
Cimosi ero iìcurodi avere un Barometro ^ la di cui 
coipnn^' mercuriale era tutta denudata da quefta 
Epijdermia cosi funefta agii altri , Intanto per far 
r eiper lenza più commoda mente ,, lenza incorrere nel 
danno di ipandere deU* argenta vivo nel trasportar- 
lo , o. Scuoterlo 9 levai il cannello fiiori di quello 
vafo largo y tenendo il capo d'abbaflb 9 chi|TK> col 
dtto^ e lo mifi in un vaiò più ftretto , e più pro- 
fondo per metà , ripieno di argento vivo . Cfleodo 
ogni cola terminata attendei la notte con impazten* 
za, la quale ^(Tendo yeoitta y io prefì il mio Baro- 
pìctto cosi preparato y ti cannello nella man man* 
ca> e il vafo nel <)uale il capo d' abbailo sommer- 
geva nella man dritta: co3Ì tofto che fui nell'ofai- 
fità y oflervai fenea avere ancora tedio il Baronie* 
%to » dei splendori molto vivi y i quaH erano cagio- 
nati da un piccolo, tremolamento , che era imfireflb 
alla colonna Mercuriale , pel movimento del tra^ 
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l|>orto; ma quando cominciai benché molto dolce* 
mente a Icuoterc il Barometro per dare airargeato 
yivo una reciprocazione un ppc» più confideraDilcj^ 
che noa aveva pel folo movimento d,i^ trafporta ^ 
appariva a ciafcuna d^^cefa una luce così crquifttaj^ 
che {chiariva gP oggetti più vicini, io qppdp cbcpo* 
tei afTai ben di(c^rnere , a, favore di. qv^eiu luce le 
Lettere di una mediocre ifcrittura alla diftanza di 
un piede. Vi avviiò che abbi una gran contemezs^ 
di vedere > che ravvcnimento-cerrirpopdcva co&ibe,^ 
ne al mio attentato , e di tanto pjit , che quefta 
non era un* efperienza fatta per azardo 9 ma che 
avevo fatta di propofito deUbe^to, fondandomi (0*? 
pra li principi del mio ragionamento « Bifogna aiv» 
cor dire, che quella luce appariva cosi comodamen- 
te, che If. fcuotimenti li più infenfibiii, i quali apr 
pena facevano falire > e icendere il Mercurio della 
gtoff^iza, d' un coltello, non lafcjavano di produrre 
dei fplendori viviflìmi ; Il giorno feguente reitirai 
quefta efpericnza, con tre, o quattro altri canne!-: 
li riempiti nella medefìma maniera , e tutti faceva^ 
no egualmente il loro effetto con molta vivacità , 
fenza avere giammai mancato i Io che mi {a ardita^ 
mente avvan^are , che tutti li Barometri preparati 
come ho detto moftreranno in tutti li tempi II fe« 
nomefio fucceduto in quellp di M* Vicari , e pu^ 
cITerc ancora più vivamente. 

La feconda maniera, colla quale penfai di!riem« 
pire il cannello di argento vivo , fcnza che la ccu 
lonna mercuriale fia coperta della iuddetta pellicce 
la, eccola in poche parole * Prefì un cannello ben 
nettp e aperto folamente da un capo , e lo immerfi 
nell'argento vivo contenuto in un vafo , e l'ercffi 
perpendicolarmente di modo che non v'era nel can-t 
nello altro , che dell'aria . Per levar 1; aria fuori 
del cannello ecco quel che feci , Coprì il qatxnellQ 
e il vafo , nel quale era immerfo il capo aperto » 
con un , recipiente di vetro fatto in forma di candii 
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pane, il, qtiale fì eftendeva nella parre faperidre iti 
^na lunga coda incavata per di. dentro ^ pérconte-< 
aere il canntlla nel modo fteflb ^ che la lama df 
una fpada vièn contenuta dai fodro ( quefto reci« 
piente è fatto apofta per fare quefta forta d' efpe^ 
rienze còl Barometro ) applicai dunque il recipien* 
te còl cannello al vafo di dentro , lopra T impofta 
di Rame della tròàiba pfeumatica ; per mezzo del«< 
la quale ciivai l'aria dtl recipiente > e così pel me*/ 
defimò tempo quella del cannello , la quale noa 
gotendo uicire p€fil capo dir fbpra che era chiuio 
ufci coti un poto di bolliàiento pel capo che era 
immerfo nell* argento vivo . Dopo di arere levata 
Taria dal recipiente e dal cannello il pià.efacta« 
inerite che mi fu poflibile i la lafciai rientrare nel 
retipieilte, ma non potendo rientrare' nel canh^llo 
À tagione dell* argento vivo de'l vafò > che la iài-» 
/ pédiva , ipinfe colla fùa preflìone Targento vivo nel 
\ tahneUo all'altezza di 24. in 25. poHièi ^ in modo/, 
cht ut ihancava pocb , che non Ibffe ialtto all'aU 
te:l:za ordinaria tlel Barometro ^ lo che mofhava ^> 
, che r aria era ftata afTài diligentemente cavata dal 
/ recipiente. L'strgétito rivo effe ndo in tal modo fa- 
/ lito , giudicai che doveflTc effere- tutto affatto fpo* 
I ^ gliato del fuo Epidermia , Vedifto che la parte (u*- 
^eriofre dèlia colonria Mercuriale non aveva potuto 
toccare ,r aria , fé non fofle (che quel pòco che era 
reftata ^eJ cannello y ma che a cagione della fiia 
/xftrcìna rareTa^^ionc non aveva potuto in nulla aU 
XXt^tt la parte fui>èr{ore dell'argento vivo ^ e mol- 
ib taièno il refto della colonna Mercuriale > deJk 
quàle^ punto^4^ minor parte-iion era ftata erpofta 
àiratia in falendo. In effetto quando to feci T es- 
perienza d(:lla notte ieguente , la luce apparve in 
iqùefto Cannello colla medefima forza, e nello ftd« 
It) modo tTìè nell'alito preparato alla maniera pre-» 
cedente. Di dove fi vede ancora , che l'aria , la 
Ijtiale reftata -nella p^arte yàcBH del cannello i non 
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IpotWa punto del tutto impedire , che la luce non' 
àppàrifst", e che così fé ella non compariva nei Ba-> 
tbinétri riempimi alla maniera ordinaria , ciò non 
proveniva j perchè elfi non fonTcro abbaftanza purga^ 
ti diaria ^ ma unicamente perche Targcnto vivo con- 
tenuto nel cannello è inviluppato di quefta pellico- 
la di mòdo, che ella terma iipaifo alla materia del 
primo eletnento. 

Intanto ho cònoiciuto per efperienxa , che non v* 
è niente eosi nocevole all'apparizione di quefta \u* 
ce che T umidità : mentre dopo di ?iver continuato 
per qualche fettimana a fcuotcre tutte le icrc uno 
dei Barometri preparati fecondo il primo metodo 
per vedere, (e aveva qualche differenza , o nella vi- 
vacità , o in altre circostanze ; e non avendo potu« 
to offervare la minore differenza , a mia gran lati-» 
Sìfazionc, m'avvii'aidi verfare un poco d'acqua nel 
Vaiò d* abbailo per coprirne la Ibperficie dell'argen- 
to vivo, che vi era contenuto , e poi elevai il can* 
n^llo tutto dolcemente fino a tanto , che il capo d' 
iabbaflfb ufcendo dall'argento vivo del vafb , perven- 
ne all'acqua ) nla così torto, che qualche goccia d' 
acqua fu introdotta nel cannello , lo profondai di 
nuovo nell'argento vivo , e qucfte goccic falendo 
in alto coprirono la iommità della colonna Mercu- 
riale. Ero dunque curiofo di vedere (e quefta poca 
dT acqua fo(re capace d* impedire l'apparizione della 
Jocet effettivamente ella 1* impedilfe cosi bene, che 
con i pili violenti Scuotimenti , non vi fu mezzo 
di produrre la minor traccia di luce* £(aminai do* 
pò quefto la medefìma co(a con «dello (pirito di vi* 
tic rettificato , col pcnfamcnto , che eflcndo lui ftef-» 
io infiammatile, poteHe forie più toftoajutare a pro« 
dmrela luce, chea diftruggcrla: ma in vano, men- 
tre si torto non ebbero alcune goccic di Ipirito di 
vino occupata la (ommità della colonna. Mercuria*^ 
le , che la luce , la quale appariva per avanti con 
tutta la vivacità loflibile alle minime fcofrc del cm- 
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nello y cefsò di comparire ai maggiori (cuot i menti • 
Dove concludo , che tutta la umidità , e tutta ia 
materia eterogenea » può o chiudere i porri dell' 
argento vivo per impedire il lanciamento della ma. 
teria del primo elemento, come fa la pollicola ; o 
almeno arredare in parte la gran rapidità ^ coUa 
quale il primo elemento dee eflcre moflb per eccita- 
re la luce , mentre e chiaro che una materia fora^ 
ftiera occupando già un poco di Ipacio immediata- 
mente al difopra della colonna mercuriale , laddove 
fi dee fare il pofto della materia del primo elemen* 
to, per giungerfi infìeme, egli è , io dico chiaro., 
che ella non può moverfi congi' ntamente , né per 
confeguenza colla rapidità che Té ordinaria, quan- 
do ella è fola , Tenza pafFare a traverib dei porri d* 
una materia più groffa. • 

Mi arrefto qui, o Signore, per darvi il tempo di 
penlkre, affine, che fc voi trovate, cheli miei pen- 
,f\cvi abbiano qualche verifimilitudine, ne fate par- 
te come ho detto ali" Accademia : Defiderereì che 
qualcheduno degli Accademici fì prendeire la \em 
di fare uno dei due Barometri dell'una, e dell'al- 
tra maniera, e^he confrontafTe T effetto con quello 
del Barometro del fu M.TUard: ne attendo il (uc- 
cefTo con piacere : mandatemi ancora fé voi iapete 
con qual modo è ftato riempito il Barometro di Af. 
Tìcard ; mentre V Autore del piccolo Trattato che 
ho allegrato , dice , che quefto è un cannello ricur* 
varo . Ora come egli e difficile di riempire i can- 
nelli ricurvati colla maniera ordinaria, iocomincio 
a dubitare, che può effere/, che fia ftato riem^to 
pel mez^o del (uccia mento fecondo il mio primo 
metodo , ovvero per mezzo dell' eftrazion dell'aria 
^iuf^a il fecondo, ovvero in un'altra fimilc (eque- 
(lo foffe darebbe un gran pelo ai miei penfamenti» 
Io iòno ec. 
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ALCUNE COSE SPETTANTI 

IK FORMAZIONE DEL BAROMETRQ LUMINOSO ^ 

J^evate da una Lettera , porta nelle memorie dclP 

Accad^mi^ Reale dì Parigi , delKanno 1701. 

deirantcdetto M. Uernou/Ii, 

Oi penfate co'voftri Signori di attribui- 
re la ìuqe dermici Barometri alia na- 
tura del mio argento vivo; mentre voi 
ne dite parpla (opra la (piegazionc che 
aveva data : quefto e quello , che voi 
apparentemente avete pr^foper un gior 
(CO di (pirito , vedendo , che le mie ciperienzc ri- 
tatte da alcuni degli Accademici non hanno avuto 
il dcfiderato iuccelfo: e che al contrario il Barome- 
tro di Monfieur il MarefcUlle di VUleroì , che Mylori 
VortUnd li aveva dato, faceva della luce ancora do- 
po averlo riempito del (uo argento vivo nella ma. 
njcra ordinaria. Quefte fono obbiezioni j le quali 
Sembrano diftruggere tutte le mie ragioni . Io do- 
vrai dunque rifpondere , fé voglio mantenere lamia 
invenzione, ma che dirò io, fé foffì ftato prefcnte 
a quefte cfpcrienze ? Può clTere , cheaveffi offervate 
cento cir^oftanze , nelle quaii non fi faià bene pC- 
fervato il mio mietododi riempiere il cannello. Per 
fclcinpio la maniera di riempirlo col mezzo di una 
l>or(a di Cuojo , che voi dite equivalere alla fpia , 
ha pertanro quefto di differente , che qui il Mercu. 
rio è quello che dee (pingere T aria avanti di le , 
Ja. quale facendo qualche piccola refìftcnza può la- 
fciare atraccatp ai lati del vetro alcune parti , o 
bolle d*aria , le quali faranno fufficicnti per gene- 
rare la pellicola del Mercurio , che ho dettp impe- 
dire la luce ; in luogo che col (ucchiamentp , e l* 
aria cftcriore , la quale fpinge T argento vivo inai- 
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^o, iJ quale noii Fi per cònfeguenza^ the fdgoireii 
ÌDoyimento dell'aria inrcrìore , la quale per la lua 
rateVa^iont elee dal cannello per cosi dire violente- 
mente . Qiiefto non é già , che io voglia afsolucamen- 
tc diiappióvare quefta miniera di riempirò il Baroi 
menò per meiiò di una bòria di cuojo : io tn*im. 
tnagino, che eilà Ti) affai buoni per eccitarvi della 
Ilice. E' dunque un altro errore^ che fi incorre nel- 
le cìrcoflanze: può effere , che il cannello del qua- 
le fi e (ervito ^ non toffc abbaftanza feccò , e affai net- 
to, menti e la mihima udaidità e graffetza impedii* 
fcc Tapparizione «Iella Iute; Qjefto cannello effcn- 
ào accora troppo fninutòy non avendo (dite voi )^ 
che una linea e mezza di diametro interiore . Lì più 
ampli cartneHi fono migliori per queftoeffettd, co- 
ine ho conolciuto per efperienzx. La ragione ne è 
evidente: mentii oltre che il Mercurio in un can- 
nello largò può slanciare pili liberamente , che in 
lino ftréttò, ove il Vregamento del Mercurio contro 
il v^xo diminuifce la velocità della diiceia: la pel- 
licola che copte il Mercurio ( iè ve le ne forma 
tina ) dee elfòrc ancora più groffa in un cannello 
ftictro, che in un largo ; perché non potendo eden- 
deiTi in largo ^ (ì ingrolfà in altezza % 

Pet qi'éllo riguarda 1* altra efperienza io dubito^ 
che non fi fia potito venire a tapo di riempire il 
cannello del Mercurio con la bocca come me, len- 
za che vi fi fia lalciato entrare un poco di tìatOj d 
di (alivai tirendo molto diflScile di impedirla , ve* 
dendo, che altri ancora non vi han potuto riufciA 
re : Vi b fogna una defirezza firtgolarc j per me non 
m'é difficile di farla , potendo ^ non lo con qual 
abitudine cavare colla bocca da un piccolo recipsen* 

kcT. dell'aria che egli cbhtiénfe ih ihòdd che norl 

te ne refta che un ottava parte 3 e ancora fenzà 
troppo sforzarmi . 

Ho ancora oltre fcongctture> le quali mi rendono 
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foO^cttc le crpcrienze , dello quali voi mi parlate ) 
ma come io non vi iono ftato prefcntc non pollo 
dire alcuna co(a di certo; io (pero intanto ^^ che te 
quefti Signori vogliano fare per la feconda volts^ 1* 
cfame delle mie cfpericnzc, offcrvando bene qiicl!^ 
che ho detto 5 vi avranno un miglior TucceiTo - Ma 
amerei meglio che fi faccifcro di none ^ che di gLor, 
rio, benché nella oihirità j mentre voi (apetc ^ che 
fé di giorno fi entra i'ubitamentc in im hiogoofcii- 
10 ) gì* O'fchi cJfcndo ancora imbevuti dclb troppq 
grande chiarcs^a dtl giorno , non fi accorge tosi 
bene di una luce debole , come è quella del Baro- 
metro, benché poi la notte fii affai viva. 

Il E^i romeno di M. di yìlhvQi y che voi dite avfjr 
fatto dcUj liKe rincora dopo dì efrercfia^o rien-pito 
airordlnarìo j mita, viconfclTo, un pocodi diftiioU 
ta; ma vorrei averlo veduto riempire j io non du- 
bito^ che non vi fi folfe potuto trovare con che ri- 
spondere; può elTere j che nel gettarvi Inargento vi* 
vo (\ fia tenuto il caniìeHo molto obliquamente all' 
orizonte , pcrlafciar (correre dolcemente le gocrfe 
deJr argento vivo , come dentro un canale 5 Jo che 
avrà impedito l'aria di infettarla tanto quanto avreb- 
be fitto le fi ioffer laJciate cadere le gorcic vcrtical- 
Hi ente con i rn peni o fifa , In effetto dopo di aver riem- 
pito in querta maniera un cannello dei mio argcn<» 
to vivo j mi fon accorto della luce più che all'or- 
dinano, ma fempre peto meno, che colla maniera 
del Tt'cc^ìiamenio , ovvero della macchina del vo- 
to. In tutti i cafi perche non poffo f'^fre, che l'ar^ 
genio vivo del Btrometro di Ai. Vdirr^i fia cosi 
eftiaordinariamen'e hen purificato j e; e non vi fia 
più materia CTero^erca ^ dove il tocca mcnro dell* 
aria pofra formare una pelticoh ? E cosila mia n^a- 
n^era di Ipicj^are )a cagione della luce del B.ì rome* 
tro farebbe piutroflo cpnhrmata , che diftrutta. 

Pertanto le la mia rpic^^ajione non tojfe laverà» 
e che quefto derivafle dalla particolar natura del 
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imìo argento vivo, e non dalla maniera , colla qùi^ 
le avevo riempiti li cannelli , a cui bifognafle at- 
tribuire la produzion della luce , ditemi vi prego ^ 
perchè il iniò ÌBaromctìro ordinario riempito nella 
maniera comune , benché fortemente i'cotlb non ia 
che pocb, ò nulla di luce? In luogo ^ che gli altri 
cannelli riempiuti nella mia Inaniera , col medefìmo 
argentò vivo fanno una luée erquifita al minimo 
slanciaménto f ne feci ancora per la feconda volta 
p'\n prove , dopò che ricevei la voftra lettera , e per 
aflicuratmi intieramente , che quefta luce non era 
r effetto di una proprietà fingolarc del mio argen- 
to vivo, che tutti gli altri non ravefTcro , ne prefi 
dell'altro^ còl quale tifcci le medefime efperienzé 
Con i medefimi Uìccctfi che col mio . Óra egli è 
moralmetìrc impòffibile ^ che quefto fecondo argen- 
to vivo foffe precilàmcnte della medefìma natura ^ 
che il mio primo : perche ( fecondo che fi preten- 
de ) quicfti dee effcre una qualità si rara j che fra 
cento forte di mercurj può eflTere , che non (e ne 
trovi che uno, il quale faccia un tal effetto. 

Chi n)Uol 'vedere più diffufamtntè do , che fpetta afd^ 
re il Mercurio lummo/o , e per confeguenzj' wi ÌFosforò 
perpetuo , legga ìa fuddetta Memoria , td un altra ancQ^ 
rd y pofta nell^ljUria dell* \jiccademia ideale di Varigi 
M tomo dell*annùlfoi^ tbe appieno refterà fodiiifanox 



bis. 




«7 

DISSERTAZIONE 
SOP*A LI BAROMETRI , E TERMOMETRI 

— ^ 

di M. della Wrt il Giovine ijo6. 

\l ha molta obbligazione ai Filo(ofi dei 
iccoìo padato di avere trovato il tàodo 
di determinare i differcBti cangiameoti , 
che Succedono ali* aria confiderata come 
un. corpo claftico e pefantc/ nella Fifi- 
Ca non potcvafi tare pia bella e più con-" 
fidcrabilc fcoperta ^ (fervendo ella a/lpiegarc un* in- 
finità di t^cnomeni ^ i quali avean poiti in grand' 
imbaraìÈro gli anrichi FiloCofij dal/quale noci fi po- 
teron levare > che coH*attribuirealla natura una pro- 
prietà che ella non aveva , e della quale intanto 
fi cran Icrviti per render ragione di tutto quello 
che rigiìatdava quefta parte della FiTica , dove tut- 
ti li Fenomeni dovevano eifere attribuiti alla gravi- 
tà ) o allo sforìÉo dell'aria • 

li Celebre Galileo Matematico del Gran Duca , 
tu il prithO, che s*accorfe , che T acqua nel caciaie 
di ti na tromba alpirante non vi fi poteva loftencre > 
<hc ali* altezza di circa 32 piedi j e che il tefto del 
canale, s'egli era più aito^ reftava voto . La con- 
fcguenjfca che cavò da quella oirervazionefu , che la 
natura non aveva di orrore pel vacuo che a queft* 
altezza . Qucfio era come fi vede concludere con gli 
Antichi j lo che noa perfezionava la Fifica * . 

IlToriulii chQ fu luD discepolo e (uofucceifore fece 
nel it^43. un* altra efperienza . Preie un cannellodi 
Vetro alto 4 piedi xiperto foiamente da ut% capo, e 
avendolo empiuto da Mercurio lo capovolge immer* 
gervdolo in un altio va( ) pieno a neh* elfo dt mer- 
curio, e s^arcori'e che quello, il quale era nel can- 
nello di-iccndeva , e lalciava nella parte lupcfiorc uijo 
&azio , che doveva clfcrc voto . 
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Nel 1^44., fi fcriffc d'Italia quefta dpcricnxa al 
Padre Merjeno dei Minimi di Tarigi , che la diviil- 

ffòper tutta la FrancU ; e M. Tetit Intendente dei* 
e Fortificazioni, avendolo Caputo , e avendola co- 
municata a M. Vdfcal , la fecero infieme a J^ovrn 
nel 1646., e la trovarono conforme a quella che era 
(lata mandata d'Italia . Ciò diede occafìohe a M, 
Tafcal di fare moltealcre c/perienze, delle quali fe- 
ce un piccolo libro che pubblicò nel 1^7* 9 e 1* in- 
viò per tutta 1* Europa . Ebbe avviio quefto medefì* 
tao ztìQO, che. il Toricelli aveva dubitato , che il pe* 
io dcH'aria forte la cagione , che il Mercurio s'era 
ioftenuto nel cannello , quando aveva fatta refpericn- 
za, della quale abbiamo parlato. Ciò diedeli occa- 
fione di fare delle nuove efpericnzc , che lo confir-. 
marono nell'idea, che aveva avuta il Toricelli ^ egli 
fecero avanzare, che tutto quellor che fì aveva attri- 
buito all'orrore del vacuo, non era cagionato, che 
dalla gravità dell'aria • La qiial cola ha perfet- 
tamente provata nel libro che abbiamo di lui (òpra 
quefta materia, e tutti i dotti fonorcftati d'accor- 
do. Ecco il feguito delle date delle efperienze, che 
fono ftate fatte per fcoprire quefta bella proprietà 
della gravità dell'aria ignorata da tutti li Filolòfi 
per un si gran tempo. Voglio dar ora la defcrizio- 
ne delle macchine, che (bno ftate fatte per iicoprire 
la Tua virtù elafHca; comincierò dalla più antica » 
e profècuirò fecondo I' ordine dei tempi . 

Il Santorio che era da Capo tlftria , celebre Medi- 
co , come può vederfi dalle (uè opere che ci ha la«> 
fciate, penfò di fare una macchina chiamata Ter- 
mometro, per oonofcere i differenti gradi di calore 
di quelli che avevano la febbre , (enza fare atten- 
zicne (ècondo tutte le apparenze, che la medefìma 
macchina gli poteva my)ftrare i cangiamenti che fof» 
Ter avvenuti a li* aria , la quale pnò aumentare di 
volume per li differenti colori , e che farebbe mol- 
to curiofa^ e più utile al pubblico per la conofcenza 

che 
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; che ella darebbe dei gradi della temperatura dell* 

i aria, che T applicazione che egli voleva farne della 

j medefima. Quefto Termometro era compofto di d\3c 

balle di vetro attaccate a un cannello pure di vetro 
rictirvato nella parre d'abbaflTo, e vicino alla balla 
inferiore ; la balla iuperiore , la quale non aveva 
comunicazione alcuna coll'aria efleriore, cunapar- 
e del cannello era piena d'aria tale quale fi refpira,* 
e il rimanente con una parte della balla inferiore , 
che era aperta nella fua parte fuperiore, era riem* 
piuta d'acqua. E* facile vedere da queO-a conftruzio- 
ne , che quando Taria della balla Supcriore fi dila- 
tava dal' calore , comprimeva T acqua feconda che 
era nel cannello, e T obbligava à difcendere ^ e la 
lafciava risalire quando fi condenfava* 

Qucfta machina benché (òggetta a qualche irre- 
golarità non lafciò d'effer trovata molto curiofa da 
tutti i dotti y e di efTer pofta in ufo fin al tempo 
che fi trovò il Barometro: mentre allora fi accórfe 
di un gran difetto, che e(Ta aveva, che era di agi- 
re ancora come Barometro , lo che poteva fovente 
diftruggere tutto l'effetto , che poteva avere come 
Termometro, a cagione, che l'aria della balla in- 
feriore comunicando coli' aria efteriore agiva fopra 
li liquore , e obbligava a falire , o a difcendere fe«- 
condo che gli era pieì, o meno pefante. Quefto fu 
ifln guai pel Termometro di Santorioy da che fi ìcOp 
perfe il Barometro : ma non durò lungo tempo , 
/ mentre alcuni dotti di firenzf avendo operato (opra 
f quefta materia, ne conftituirono un altro, che non 
, aveva il difTetto del primo: Io non ho potuto fape«t 
I re altra data di tempo, nei quale fu trovato, ben« 
\ che rabbia cercata con molta diligenza, che nel li« 
I bro di Cufricke intitolato ExperimenU Mdgdeburghs 

impreflb nel 1672. ove dice, che fono circa 30. an» 
ni , che è ftato fcoperto > e nelle diffcrtazioni Aca- 
dcmichc di M. Tetti imprefle nel 1671. ove ne è 

una 
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tina defcrizionc , e fì moflra , che l' inrenzione è 
dovuta air Accademia di Fircnxs 9 che oc ha data 
Ja figura , e una dekrìzione nel libro dato fooii 
da €ih intitolato Sd^i di matmraii t/perien^. 

Oviedo Termometro , che fi dee chiamare di Fi* 
nnzSf e ch'è quello, il quale è più in ufo prcfente-* 
mente » e molto comodo per tutte le esperienze 9 
che fi Yogliooo fare » per cSac facile a trasportarlo» 
C per la iiia conftruzione j che è inolto femplice ; 
mentre non è compoflo» che d'una balia di vetro » 
alla quale è attaccato un cannello chiufo ermetica* 
mente dalla parte fuperiore, la di cut grofTezza, e 
lunghezza fonò proporzionali di tal maniera al dia* 
metro della balla , che è riempiuta di Ipirico di vi^ 
no con una parte del cannello , che net maggiori 
calori la dilatazione delio (pirito divinò non riem- 
pia tutto affatto il cannello , e che nel maggicnr 
freddo la condeniazione non lo faccia andare a riti^ 
rarfi fino a rientrare dentro la baila b 

Benché queflo Termometro avéATe delle grandif- 
j(imccomodità,non laiciava però di avere una gran-^ 
diffima incomodità ; ed era di non poter fare \X 
comparazione della temperatura dell* aria d'un pae- 
fe con quella d*un altro, quando non foifè loftei- 
io Termometro , che fi traCportaffe : ovvero diffe- 
renti divifi iopra li medefìmi gradi di calore .* ma 
H* ^montoni y che era di quefta Acadcmia , e uno 
dei migliori gcnj di quefto iecolo per la Fifìca ^ 
trovò li' mezzo di renderlo univerfaie fentea mutar 
nulla alla fua conflruzione , col fiifare un gtado di 
calorie ^ al quale fi potefle rapportare tutti gli altri, 
cii'C quello dell'acqua bollente, e che dee dlcrcil 
meddimo per tutta la terra fecondo l' esperienza di 
M. J£fMni<ms ^ ài imodoche (émbrava di non porer<- 
fi defìde^ane niente di più perfetto fopra quefta ma. 
terÌA . Ciò non oflante M. T^Jn^uet ne ha {)bbblica- 
to unaltfO qneft'anno» ii quale pretende ^' che lìa^ 

InoU 
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hìoho migliore di tutti quelli » che (ono ftati fatti 
fino al preterite , come fì può vedere dal titolo ^ 
the gli ha mcifo^ eh' è il (egu^nte. 

7^(yva fcopef^a di un Termometro gii Itmgo temfù 
tercafo dai Signori dell* accademia totale dèlie Scienzf % 
efente dai difetti degli ^Itri Termometri -, iontencntt 
tutti li vantaggi^ i quali non fi\trwano y che fepara^ 
tamente , e per parti in quelli j de* quali fi è Jervitò 
fino éU prtfente 

lo non dubitò, che M. ^i^g«e^ non abbia credu- 
|to con quefto titolo far molto valere il iuoTermo^ 
metro nello Ipicito dei pubblico , ina non doveva 
per quefto citare T Accademia j non aVendo vedu- 
to ia alcun luogo, ch'ella abbia giammai cercato un 
Terckiometro cai quale tiXo io propone , quando ciò 
non fonfe a cagione, che Ai. ^montons circa i2. an- 
ni avanti di eflere dell* Accademia ne aVeVa volu- 
to fare uno, ch'era a un dipte(ro fiinile a quello 9 
che ha fatto ^ ma avendolo conokiuto difettofo , e 
più difficile da conftruirfi di quello di ÌFirens^ l'ab- 
bandonò; Io non credo, che ciò, the ho detto fià 
valevole per autorizzare M.7iùguet a citare l'Acca- 
demia, la quale none garante degli erróri ^ chepof- 
fono far quelli j che vi (ònò j é con più forte ra- 
gione di quelli, che hanno potuto fare quelli, che 
tìoa vi erano ancora . Pailia'mo all'eiàme dèi fuo 
Termoitnetro y e Vediamo fé corriipònde ài titolo % 
che porta. 

Qacfto Termomctiò e affai fimiìe al Barometro 
di M. Huygent y ejgli e cbmpefto d'una balla di ve- 
tro chiufa ermeticamente ì e^pieaà d*am condtn- 
(ata dai freddo dell^ acqua diacciata ^ e di 4. tubi 
cilindrici faldati ^ e congiunti gli luni agli altri , è 
che tutti infìeme m>n fasino , che uaa loia curva- 
tura, la quale è nella Jsarte d'atbàffo. Si riempie 
^ quefto cannciilD, cerne ilBaroìnetio doppiò con del- 
le precauzioni , >delle quali parleremo nel. prosegui* 
Inento; lo che fa > the io i|»azìo dalla parte lupes> 
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riore diquefto cannello finoverto il mezzo del pri- 
mo tubo é voto d* aria groffa , e che in feguito vi 
e del mercurio fino verfo il mezzo del terzo tubo, 
ch'è al di (bpra della curvatura ncITahra branca, 
e al dìJopra del mercurio vi e dello fpìrito di vino • 
fino ver(o il mezzo del qaaito tubo , nella i^arte 
fuperiore del quale e attaccata la balla, che é pie«» 
na d'aria come il refto di quéfto medefimo tubo , 
E* facile vedere daquefta conftruzione, che nel ca-r 
lore Ip fpirito di vino dee difirendere , e riialirencl 
freddo , perché l'aria della baila , e di una parte 
del cannello dilatandofì dai calore obbliga lo Ipiri- 
to di vino di discendere, e condenfandofi pel fredr 
do lafeia la libertà allo fpirito di vino di rilalire , 
Io non credo , che cjuefta conftruzione , non più , 
che la maniera di riempirlo paja più iempiice , che 
quella del Termometro di FirenT:^, Ma vediamo fo- 
pra di che effb ftabililce il rapporto de' fuoi tubi , 
dove dipende tutta la conftruzione del (uo Termo, 
metro. 

La proporzione, che egli ha prcfo fra il tuboovo 
fi muove lo Spirito di vino , e i tubi nei quali il 
mercurio fi termina da una parte , e dall'altra, e. 
fra la gravità dello fpirito di vino , e qtf'ella del 
mercurio è tale, che quando il liquore è arrivato 
alia parte fuperiore dei terzo tubo , che fegna i 
maggiot'i calori delTeH^ate, V aria della balla fup- 
pofta 4. pollici di mercurio, più che non jòftiene , 
quando quetto medefimo liquore è pervenuto ali* 
entrata della balla , che (è^na il maggior freddo 
deir inverno . La ragione , ch'egli ha appofta per 
prendere quefl^a proporzione, è che l'aria rinchiu* 
fa acquieta pel maggior calore delf eftate Ja fbraa 
di (bfienere 4» pollici di mer urio più che non ne 
foffiene nel maggior freddo dell'Inverno, 

Vi fono molte oflèrvazioni da fare (opra ciò, che 
bo detto, e che fi é cavato dal fuo (critto. 
J. Che non parla del diametro della balla , nella 

qua- 
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tqualé Taria è rinchiufa , e che incanto dovrebbe 
farfi atccntjone ; menrre noi abbiamo fatte deUa 
èrperienzc, le quali ci hanno mpftratd , che diffc- 
renti volumi d'aria rinchiufi , ed eipofti a unoftef* 
io grado di calore (ottengono il mercurio a diffe- 
renti alte^Ee, laiqual co(à Tobbligherà a tar^quefte 
balle perfettamente eguali in tutti i iuoi Termo^* 
metri , e li tubi pure eguaji ^ nella mcdéfìma pro- 
porzione ^ lo che è quafi impofllbile nell* efècu^ 
lione . 

II. Non dice in qìial luògo della terra la diffe- 
retiza dei maggiori calóri deli' Eftace ai maggiori 
freddi dell* Inverno iòi^engano 4. pollici di ìmcrcu-i 
rio , egli è probabile , che ciò (ia a Tarici ^ ove i 
termini ne fono (lati. conoi'ciuti dopo un certo tem* 
pò : tna quando (1 vorranno di quiefti Termometri 
in altri. paefi bifognerà fare qi^ello i che fi e fatto 
per Tarici ^ non potendo fervire a cagione , che il 
inaggibr calòredcirEftate , e il maggior freddo del- 
l'Inverno j (opri li quali elfo. ne (tabilifcc ia con- 
ftruzioné, fi mutano fecondo i paefi,* lo che obbli- 
gherà a.conofcerli , e ciò è di una gran difficohà ♦ 

III, Doveva rnoftrare fé qucft'aria tal quale noi 
jla lefpiriàmò, che ha la foria in eftate di (oftenc* 
r^ 4; pollici di mercurio più che in Inverno, è rin* 
chiula in comprimendola, o condeniandola ; perché 
ic^nando fi legge la fpiegazione del tuo l'ermome^ 
tro non apparta, che queft* aria fìa condensata, iti» 
tantp quella della balla de* fuoi Termometri la è 
p:el freddo dell'acqua diacciata • Quello é quello » 
che pone in una difficoltà, a cagione ^ che auclla j 
ippra ia quale egli itabilitce la contrazione de' iùoi 
Tcrmonr.etri ^ e d'una maniera , e quella , ch*è nel- 
la baila, ed* un'altra;, e che intanto egli pare con- 
cludere l'effetto, che dee fare quella della balla per 
quello, che Taitra ha prodotto. 

iV. Avrà femprc biiògno di ghiaccio per conftruii 
ì% li fuoi Termòmetri , lo che è uri imbarazzo. - 

V. Che 
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V. Che dee fare attenzione, quando vuol fare I 
fuoi Termometri alle differenti altezze d' atmosfe- 
ra ) che cagion^^no dei cangiamenti a) corpo delP 
aria . ' 

VI. Dee offervare ai differenti gradi di feccher-» 
t^y e d* umidità dell'aria^ le quali po(foi)Q produrr 
xc qualche aljterazione nel Aio Termometro . 

Quelle fono precauzioni , che richiedono fomnia^ 
cura , e diligenza , e iono difficoltà molto difficili 
da formontare nella efecuzione. 

Efaminiamo prefentemente le precauzioni , che 
quefto Autore dice abbiiognarc per riempiere il fua 
Termometro, 

Avanti di chiudere reftremità della balla biiogna 
^vcr cura > che lo ipirito di vino contenuto nel tu- 
bo, ch*è congiunto alla balU, corrifponda rolla Tua 
parte fqperiorc al grado della graduazione dejTer- 
ihometro ordinario , che cfprime efattamente il 
freddo dell'acqua ghiacciata, nella quale eflfi fono 
pofti , e perchè egli proporziona talmente la quan- 
tità delP acqua, eia quantità di ghiacciò, del qua- 
le fi ferve, che il freddo, il quale proviene dal mi{- 
cuglio di quefte due cofe, è (ufficiente per far dir 
(cendere il liquore del Termometro ordinario al 34« 
grado della lua graduazione ; egli introduce del li- 
quore in quefto tubo fin* a tanto, che la iua eftre- 
mità fuperiorc rifponda a un punto , che fegni il 
33. grado della graduazione del fuo Termometro . 

Egli e evidente , che con qi^fta maniera di 
riempire i fuoi Termometri vi (ari fìempre bifogno 
di quello di Fireni^j e che erto non lo renderà uni- 
verfale, quando non avrà, che quelli, che faranno 
ftati fatti fopra un mcdefimo Termometro ordina- 
rio, che fi potrà comparare; fuppofto, che in tutte 
le altre parti poffano efferc eguali, non efftndopcr- 
fuafo, che il jj. grado di quelli , che fi ufaao or- 
dinariamente efprìma il medefimo grado di freddo, 
perche quefto 33. grado non è detcrminato da una 
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/ inedcfima caufa per tutta fa terra , come ^u«Uo , 
cn'è iègnato dal calore dell'acqua bollente . Qiie- 
Ae fono in generale ledifEcoità, che mi iòno par* 
f« cffcre nella conftrnzione del Tcrirìoraetro di- Ai, 
Tiuguet ; non mi rcfta più che a dare la compara- 
zione f che ne ho fatto con quello dì Fircn:^ 3 del 
quale già lungp tempo noi ci ierviamo*' 

Li 25. Gitrgno 1706, a due ore e un quarto dom 
pò mezzo "giorno elFcndo il Ciel fereno , «fpofr al 
Sole in un luogo ^ ove noniaecva punto di vento, 
quello ultimo Termometro e quello, del qaale noi 
ci ferviamo , che mio Padre fece fate ^ M. Hubin, 
già più di trenta anni , la di cai balla ha i^n poU 
lice e undici linee di diametro , e il cannello ha 
tre piedi , nove pollici di lunghezza , e a un di* 
preflo di una linea di diametro interiore , quella 
di Af. T^uguet efTcndo pollo bene a piooibo , ali* 
qual cofa bilogna ben ofTcrvare , affinchè faccia il fuo 
cfTetto-, difcefe fino a novantatte gradi e mezzo , 
e qualche minuto , dopò nfaiì fino a ottjintanove 
gradi e mezzo ,/e vi reftò , cflcodo Icmpre elpofta 
al Sole ! lo che fa vedere , che non it può atcri. 
buire quefto effetto, ne all'aria che avrebbe potuto 
cfferfi rinfrefcata nel tempo dell' efperienjca , perchè 
o r aria avrebbe continuato ad eflTere infrekata , e 
allora lo fpirito di vino avrebbe dovuto contiqpare 
a falire , ciò che non fece^ o l'aria non lo lar^bbe 
fiata, che per qualche minuto, e allora i raggi ilei 

^ Sole l' avrebbero rifcaldata , e lo fpirito di vipp a- 
vrebbe dovuto ridifcendcrc, lo che non fece; nèaU 
la diminuzione dell* azione dei racgi del Sol^ , ca-* 
gionata per la fua differenza di altezza fopra l'ovÙ 
zonte , perché avendo difcefo al più baffo In poco 
tempo , quando cominciò a rimontare avrebbe do- 
vuto continuare fino alla fine dell* efperienaa , lo 
xhe non fece \ non bifognqrà dunque aver ricorio a 
quelle ragioni , per ifpie^are quefto fatto , ma a 
quelle che dò qui di leguito. Il noftro eflfendovi a 
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lato iali fino a ottantafei , e non fi alzò pia fentìs 
bilmcntc j il tempo che cfli furonoefpoftj fu di cir- 
ca venticinque minuti ^ li levai poi tutti e due , 6 
li pofi in una camera aperta a Levante, e dove il 
Soie non penetrava 5 dopo di eflfere ftati molto tem-^ 
pò, che non. mutar più ne Tuno, né Taltro trovai ^ 
che quello di M. J^uguei , era riflfalitQ a iettantaot- 
to gradi e mezzo, e che il no (ho era difcefo aicl- 
fantaquattro gradi e mezzo, e cosi la differenza del* 
lo ftato , ove era quello di M. J^uiuet efpofto al 
Sole a quello della camera , era di undici gradi ^ 
che vagliono tre pollici, e tre linee e mezza, e la 
differenza delle due efpofizioni del noftro , era di 
Vetitiun gradi e mezzo, che vagliono fette pollici , 
tre linee e mezzo ; dunque il noftro e ftato una 
volta più (enfibile che il fuo ; ma non potrà fare ^ 
come il noftro , che faremo ancora molto più 
(enfìbìle} mentre. non fi avrà, che ad aumentare il 
diametro della baHa , o mettervi un cannello più 
fottiie 5 il quale bifognerà fare affai lungo , affine 
cfaó non fi rompi nei gran caldi & 

E* a propofito avvertir qui quelli ^ che non (an* 
no le regole di Dioptri^a ^ che non devono attri- 
buire il grand' efferto dei Termometri di firenzs i 
quando iòno efpofti al Sole, alla figura sferica del- 
le loro Caraife ^ le quali non deono aumentar più 
r azione- de* fuoi raggi fopra lo fpirito di vino, che 
vi è contenuto > che (e foflc efpofto a nudo in quaU 
rivoglia altro vaio, perchè fé dalla figura della cur- 
vatura della Caraffa i raggi che vi cadono vanno 
riunendòfi , in paifando al didentro del liquore, t 
chc^ eflfì {caldano Ja parte che toccano per quefta 
riunione^ più che cfli non farebbero, ie non fotfe- 
ro rianjti , così eflì abbandonando un' altra parte 
di qucfto liquore , contro la quale non fanno al- 
cuna azione *, lo che fa ^ che T uno ricompenfa V 
altro i 

Il Termopietro di M\ 'ì^uzutt non avrà dunqut 

Tavan- 
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1^ avantaggiò y che pretende di t)r«correre un inag« 
gior Ipacio che quello à\Firen:(f. Di più illuo dee 
fem'pr^ aVere qùafi tre piedi di ihifura ; ddve che 
ralqro fi può far piccolo quanto fi vuole , e nuU 
làditneiio avrà altrettanta giuftezza a proporzione 
dei più grandi , lo che è molto comodo in molte 
oecafioni é 

Non mi retta che a fpiegare , perchè quando eb- 
bi efpefio al Sole quefto nuovo Termometro , di* 
fctlc al più bado a 93 gradi e mezzo , e che poi 
rifali a 89 gradi e mezzo » ciò e perché il calore a» 
gendo fopra V aria ^ e (opra Iq (jpirito di vino pel 
tnedefimo tempo, e Ilaria eikndo più fufcettibile di 
dilatazione , fece Aibìto difcendere lo fpirito di vi- 
no affai prontamente > eh* é il lolo avantaggiò che 
io $ò, che quefto Termometro abbia fopra degli aU 
tri , ma poi lo fpirito di vino afcendendofi rifcalda- 
td, compreflTe 1* aria per la (uà dilatazione i e rifag- 
li 4 gradi > lo che prova 9 che fi deve riguardare 
quefto nuovo Termometro, come compofto di due 
altri ^ Tuno a aria , come quello di Santorio , e T 
altro a Spirito di vino, come qwlìo ài Pireme y ma 
che agifcono l*nno contro dell'altro . Infine fi buò 
concludere dopo ciò che abbiam detto, che il Ter- 
mometro di MTS^HgUet non ha tutti i vantaggi che 
egli ii^ attribuifce , mentre cflb è molto men (enfi- 
bile j t7k>lto men efatto, molto men portatila, moU 
topiù difticileda conftruire, e molto più icompoftOf 
che r ordinario a (pirito di vino» 
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DESCRIZIONE 

DI UN NUOVO BAROMETRO 

Per conofiete efatument^ il pejo dell*arU , cq» dlcUm 
9e •ffjtrv^:^ÌQm fqpra, i Barometri ordinar/ di M* deUa 
Hire ^ levata dall* Iftorìa della Ideale accademia diTa^ 
rigi dilVanno 1708, 

1 , ; 

Elle ricerche di Fifi^^ fi è <qvvwtc ia 
neceflicà di (joaofcf^re cfattamcntc il pe- 
to dell'aria tal quale ella é in uà cer<« 
to tempo in qualche luogo , e non fi 
può fictiramente Capere, che coi uiczzo 
del Biarometrg, Ma nei Barometri iem-r 
plici, de* quali (e ne ferve ordinariamente , e che 
pajono pili giuflii^ non fi fàpsebbe cooolcere efatta** 
mente queftò peio , a cagioiie delia poca altezza di 
Mercurio., ia quale coi:riif^nde a una grande aU 
tezza d*aria • 

Qliello poi riguarda il ealor^ che dilata l'aria , 
«é il fr^do che la rareCà , quefti non fono che ac« 
cidenti particolari in qualche ipacio particolare fopra 
la i'upcrficie della terra , li quali non aumentano ^ 
né diminuifcono Teffctto del pefo di tutta la vaA\^ 
dell'aria , come fi può dimeftrare da. ciò che fiegue. 
Sia la CaraflFa A con il cannello ricurvato BD| 
che vi è attaccato per dtfotro in B; e fia ajicorajl 
piccolo cannello captare EF, che vie atia(;cat;o pf i: 
difopra. Se fi veifa del Mercurio per l'apertura D 
del cannello DB, entrerà nella Caraffa, e fi met- 
terà nella medefima altezza che nel cannello BD ^ 
l'aria potendo ufcire pel cannello EF, e Quando ve 
ne farà un poco nella CaraflFa fi chiuderà l' eftremi- 
tà del piccolo cannello. 

IntantoÌTe ìR immerge la Caraffa A nell'acqua 
tepida, o un poco calda Tarla , che vi è rinchiufa 
fi dilaterà, e il Mercurio (àlirà nel cannello BD 
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•foinc iiìG, per lo sforzo che farà l*aria dilatata, e 
discenderà un poco come all'altezza HH nella Ca- 
raffa , di modo che quefta dilatazione li farà (òftc- 
liere un'altezza di mercurio HG; e (e qualche cor- 
po foflfe rinchiqfo neira.ria della Caraffa , farebbe 
ftlipra iq un aria più r^ira che npn era avanti , e 
intanto qiiefto corpo liarà più compreffo che non 
era; inentrc farj^ di là di quello che egli efa neir, 
aria libera , pel pqfo di un i ''olonna di Mercotio 
aguale ad Htr, p<prchè quèft*aria dilatata fa il mca» 
defimo sforzo da tutti i lati chepffa fa per fofienc- 
xe l^ colonna di Mercurio HG , e ciò fecondo ie 
ieggi dei corpi liquidi , e iinpronta queflo sforzo 
alle paricti della Caraffa^ ma fé queft-aria più ra^ 
ra fo(fe lolamcnte in qualche fpazi© libero attorno 
della terra, bisognerebbe cpnfiderarla come foffc rin- 
chiufa in un* aria mcn rara che la circonda, e do- 
ve icnprefterebbeil (uo sforzo, il quale non potreb- 
be eJfcre che eguale a quello dell'aria, ch-è ai la- 
ti e al dilopra , e in quello cafp i corpi rmchiufi 
in fluefta aria più rara non farebbero giàpiji corn* 
prem , che fé fòffero alla medefima altezza in aria 
men rara . 

Ma per conoscere efat^ainente il pefp d^ll' aria in 
un certo luogo, e in unicerto tempo per mezzo del 
Baroinetro fé ne fono inventati mólti , che danno 
delle differente ben pju fcnfibili che ij Barometro 
femplice ; ma p^rmi non e^fervcnc alcuno più co** 
modo >.|5 pili giuftp di queilp à\,M. nny^ins ,* che 
ordjnairiamentc fi (chiama il Barometro doppio, può 
cflcre ia cagione dei due cannelli, e delle due fcai 
tolc p Caraffe che lo compongono . M. Huygens ne 
da la defcrizipne nel Giornale de* Letterati deir 
annp 1^72. come fiegue. 

„ Quéfto Baronietro e eompofto di due fcano • 
tfCilindriche di Vetrp À, e B, dicguaì groffez/i 
9^ e diametro di I4« 9 pvyero 15. linee , e rii 1/. ■ 
n pollice di altezza. Qiieftefcattole fonocongion e 
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>y da un cannello £R della medefima materia i i 
^f di due liocc di diametro per 1* interiore. Quefto 
j^ cannello è ricurvato d^ abbailo in R, ore fi con- 
^9 giunge alla (cattola B ^ al diibpra di quefta fcat- 
^^ tola fi alza un altro cannello CD, il di cìii dia* 
^f mètro interictt-é non dee ellètéy che un poco più 
^, di una linea. 

9f Dee avere fra it mez:to della fcattola A^ edeU 
^9 la (cattola B circa 2^. pollici e mezzo. 

9, S* riempie la (cattola A, e il cannello ER eoa 
9, del Merturioy fedendolo pendente , e avendo fat- 
^f ta ui'cire tutta l'aria che vi erlrinchiufa colMer- 
^f curio f fi raddrizza per metterlo nella fìtuation 
^^ verticale, ove dee iettare , la fcattola A elfcndc* 
>9 in altó^ e la fcattola B e(fendo abbafso.' allora il 
59 Mercurio dee rcftare bella fcattola A , ver(o il 
if fuo mezzo, coinè ahcora hella icattòla Bi e fra 
>, le due luperfìcie del Mercurio nelle due Icattolé 
I, vi {ari là medefìnia differenza di alteiiza , che nel 
>, Barometro (emplice^ U qual c6fa mofira il pelò 
ii deli^atia per tappottd al Mercurio (olpeio nella 
#9 fcattola A, ài difopra ài quello della fcattola B* 

„ Si verfa poi pel cannello D dell'acqua comu-^ 
^, ne, colla quale fi faril tfieftohta ùhà lefta parte 
^, d'acqua foite , perchè non gelifi nell' invernò^ 
^, o qtialch' altro liquore^ il quale fia tinto diquaU 
^, che colore ; e ve fé ne verfa fino a tanto , cJhc 
^, la fcattola d'^abbatfo B fia tutta ripiena , e che 
^, Tacqtia fatifìca nel cannello a un dipreflfo Verlò 
gf il (uo mezzo in G^ (apponendo il peto dell' àrial 
j, mcii'dfìòi 

Dopo quefta cònftruÉiorte M. tiuygeHs àggiiinfe ^ 
the per ritrovare quanto le differenze legnate Atl 
quefto Barometro faranno più grandi ^ che qiielld 
che può fare il barometro comune i Vi é una rego« 
Ja generale, la quale é ,j che la proporzione delle 
I, differenze di quefto nuoVo Baròmetro a quelle del 
u Baroihetro comune % é tome quattordici yo\t^ il 

qua- 
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;; 'ìqu^drato del diametro delle fcattole a una vcI^^ 
„ quefto mcdefimo quadrato più rcntotto volte il 
„ quadrato del diametro del caAnello, che conticn 
fi l'acqua • Ma come , che Ai. Huygfns non dice 
Diente d'avantaggio di queftaregpla, e chf; vi fona 
alcune oflerva^ioni da farvi, n:i darò qui la dimo- 
ftrazione. 

Primieramente è evidente , che >llor quando il 
Mercurio è alT altezza A, ncila icattola A , e air 
altezza B ,' nella fcattola B , e l'acqua in G nel 
cannello Cp, l'altezza BG d'acqua <:hefi («pppne 
pefàrfc (olanriente la c[uartordlccfima parte di- quella 
del Mercurio ^ pela (opra il Mercurio in B , fotne 
tanto Mercurio eguale in altezza a un quattbrdìce» 
fimo di BG/ E per quefto fc fi prende raltczzàBF 
^Idiibpra di 3« 1^ oualpfìa la quottordicefimapar* 
té dell'altezza BG cieli* acqua, fi avrà l'altezza F, 
conic fé il Mercurio foflfe nella (cattoj^ B all'ahea- 
za F , e che non vi fpflc punto d' acqua « Così 1* 
^Irez^a AF rapprefcnterà la vera altezza del Nfercu? 
rio pefante tanto quanto tutta l'altezza deirAtmos^ 
fera , che pcfa (opra G .. 

La medcfima co<a farà per tutte le altre altezift 
dall'acqua al difepra del Mercuriodella (cattolaB, 
come fé l'acqua fi troyjiflfè elevata in M , e il Mer- 
curio in.I^, nella (cattola A > ^d in H nella (car- 
tola B j allora la vera gravità dell' Armnsfera fa^ 
rirbbe rapprefcnjat^ dall'altera }fL dpi Mcrcurip 
nell^ dup feattple.^ meno l'altezza HI, egui^le alla 
quattordicefima pare dell'altezza FIM» € qiieft'a'^ 
%£%z^ à\ Mercurio farebbe LI. 

Intanto per determinare il rapporto che vi è ix% 
la di(feten'za delle- du9 altezze di Mercurio AF , ed 
LI , che ri(pondono alle ifiltez^e dell'acqua in Q » 
ed in M , e la diiFerenza delle .^itezz^ dell'acqua 

Sia il diatpetrp dellf^ fcattola A ^ ovvero B > eef 

©3 guali 
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^uali fra toro =s a ^ e il diametro dd casneìlb 

CD == d'y fi arra dunque AF ,=- B A i— - — j** 

14. 

Per la medcfima ragkme fi avrà LÌ == LH ^— ^ — u 

Ma la, iquàntità a acqua che era, contenuta nella 
icattolà B dall'altezza BB fino in HH » ha occupa- 
ta Taltetia GM niel cannello : ciò è perché come 
il quadrate» del aiainectó della rcittblaB é al qua- 
drato del diajnetrb del cànnellp CD^ còsi Tàltez* 
sa GM è air altezza BH ^ ch'é aa : dd :: GM i 

JjH = ii^M. eguale àncora aà AL. 



Ma LH ratà=BA ^— zALilochcé BA 

aa 

.Dunque la difrercttia Jfrà AF, te LI faràBA —-i 

• — r- — BA -* ' ^'^^ ' " ^ "♦ — — > te the fi riduce 

. 'tddGM ^ BG .^ HM.. * „. ^ bn -^ 
ai — ^^^^ ^ -^ -"T;- MaHM ^ BG = 

tìM ^ BHi bvVert) = feM ^ -i^ 

^ . . JJdGM -^GMaa-^4dGM . * ^ . . 

Infine -*• 2 ^ avvero ndu* 

aa t4àa 

fcendù ■^rddGM-.aaGM _ ^,^. ^,^^^-^ ^^, ^^, ^^^ 

^4a^ , . 

rio , rapprcfentàntc.k diÌ9FeriertiÈa della feta Vita d^ir 

Atmosfera quando T acqua è in G^ e poi In M. 

Ma il ràppòirto diGM alttzza dell'acqua acjucft* > 

alteèza di Mercurio j thè gli cbrrifportdsé làrà G Mi" 

?7d JGM h: aa GM / , l aa ^ . 

^^^^ — ■ . > '■ " — j ovvero i4aa : ftjod ^ é^. 
I4aa . ^ ^ . ' k • 

L4 regola di Ai. tìuyiens da" Ì4na : *■* aaiSdd. 
Ma Ai; lÌHygens dice j che paragona il Cangia*^ 
mento dèllV altezza dcir,Àctìua G M nel cannella 
GD al tangiàm^ntó dell* altezza del Mcrcutiò ttél 
" ^ Baro. 
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Bkttytnétro Tcmptice ^ Ed ecco come bifognft deter-^ 
minarla i • 

Se fi jfupponè nei baròmetro fctóplice j che Ja fcit- pj-, j^ 
tbia B ila della medefìma stoTTezza , xhe qudle del 
Baròmttrò dt>ppioj e che il cannello CD fia anco- 
ra della medéfima groffeiza tìèìl^uno , e tiell*altto , 
mentre fé qucftl cannelli, e qUtfte (catto Ifc non foU 
fero della medeRtna groffezza^ non (è ne potrebbe 
fare una comparazione coftante ^ Per ìp, guai tofa 
in quefta rupjA>rizioné , fé il Mercurio è in G nel 
«anello j e in BB htlla fcattola^ e che poi in un 
altra gravità dell^ària difcendi ne) cannello fino iti 
NN j e che rifaliìcà nella fcattola fino in OO , (f 
avrà la difFerenia (ielle alte^eGB^ NO per lava- 
ria differenza del Mercurio, che rifpondc a doe al- 
tezze deir Atmosfera in quefti dufc ftatì ai Mercu- 
rio, lo che è GN "l'.BO- 

Ma fi troVa l'altezza BÒ nelle (uppofìzloni pre- 

«denti , facendo éz : dd :: GN ? BO =: ■' -^- ■ '" -^ 

Cosi il vero cangiatnétito dì pefo deir Atmosfera 

farà all' apparente G N , come G N -^ ^^ zéT 

GN, ovteto come GNaa •♦ GNdd ad GNaa^ b 
infine > come aa -*' dd^ad aa. 
. £ per rapportare il vero cangiamento di pefo 
deir Atmosfera all'apparente dei ^Barometro doppio 
ai fempiice ^ fi fari aa -^ dd i aa :: a h. 2744 5 
aa -» Z7a^d d , 

• aa •* dd 

CVS a4 H. 1 7 a a d d ♦ 

Si ayra dunque x 4 a a : ^-rr ovvero 

^ aa -*• dd 

i4ia -* i4àd ! aa -*■ i^dd per il rapporto di cangia* 

mento dei Barometrò doppio al fempljce ^ la qual 

toi^ e ancora pitì lontana dalla regola di Al. Uit^' 

:g€n!s , ch« le fi fapponeffe , che avetFe paragonati Ji 

cangiamenti delP acqua del fuo Barometro al vero; 
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cangiamento dell' Atmosfera nel Barometro (em^ 
plice , lo che pare, che abbia intefo. 

Ma il rapporto, che abbiamo trovato fra l'altez- 
za deir acqua nel cannello del Barometro doppio , 
e la vera altezza del Mercurio , che rapprefenta i! 
pe(o deir Atmosfera , non racchiude , che le grof- 
fezze della fcattola , e del cannello, ne fiegue, che 
quefto rapporto farà il medefìmò per tutte le diffe- 
renti altezze dell' acqua nel medefimo Barometrò , 
Supponendo li Diametri delle fcattole e del cannel- 
lo perfettamente eguali in tutta la loro altezza. 

Quefto Barometro doppio è molto comodo air 
ufo , dando i cangiamenti del pcfo delKAtinosfera 
più fenfibilmente che i femplici, e fi conftruifce fé* 
condo le dirocnfioni, e nella maniera, che lo pro- 
pone M. Hujgens j farà circa dodici volte più (enfi- 
bile che il fèmplice . Nonoftantc fi deeoffcrvare, che 
l'efattezza che fi dovrebbe fperare puòeffere un po- 
co alterata della difficoltà, che l'aria può avere ad 
agire iopra V acqua del piccolo cannello , e per 1< 
altezze, ove ella può reftar fo(pefa al difopra della 
vera, o nel falire, o nel difcendere, e gueft'altez- 
za può ancora mutare , (enza che V aria muti di 
pefo. 

Se l'acqua e difcefa nel (uo cannello dall'aumen- 
tazione della gravità dell'Atmosfera , reftando ba- 
gnatoci cannello nello fpazio abbandonato dall'ac- 
qua , in tal luo^o r acqua vi fi foftenterà più alta 
che ella non dovrebbe , a cagione , che te fue parti 
fono come uncinate le une coll'altre alle parieti in- 
teriori del cannello: Ma poi difcende un poco , fen- 
za che venga cangiamento all' Atmosfera . Al con- 
trario , quando 1' Atmosfera diviene più leggiera , 
V acqua non falc nel cannello così prontamente » 
ne con la medefima facilità che ella dovrebbe , a 
cagione , che efTa non vi agifce liberamente • Ma 
qtiefte caufe d'irregolarità in guefto Barometro non 
poffono efTere cosi confiderabili , come quelle della 
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<tilata£Ìcne , e condcniazfone del ; Ii(]uore ^ per-^raiiK 
porto al Mercurio nei caldo , e nel freddo y della. 
qual cofa ne ho fatte molte efatte ofTervaziqni io* , 
] pra;quefti fteffi Barometri , lo che dee aumentare^ 

I o diminuire la carica (opra il Macario della fcat-^^ 

j tola inferiore. . di 

1 . Per evitare QiTefti aiqcidenti , propofì altre volte a 

j M. fiuygens y che fi era* aljora ritirato in OlUnds -^ 

\ ^ cp( quale avevo commercio.di lettere , di fare qual- 

che mutazione al fuo Barometro , tanto p^r non in-i 
trapFendere alcuna cofa (òpra qucfta materia » che 
potefle dargli qualche pena ^ quanto per. averne la 
tua approvazione, s* egH giudicava ^ che' la co(a la 
meritaire 5 ed ecco la rifpofta , che mi. fece fopra if 
jnio propofito • Il wftro p^nfiero per il jfaromfiro dopn 
^ pio mi pare molto buono e inge^nofo ,. e, 'vfdo tbe fi pò* 

I irebbero far fegnare le differente 4fi€(>rs-pÌH grandi i 

l €be nel mio allungando in alto il cannello dell* afqu^t per 

\ di li del cannello dtl Mercurio . AH* Haj^ li M* -A** 

tgofto 1^90, / . 

. In qucfto frattempo avevo negletto qucfto jpen* 
(iere \ ma infine io 1* ho perfezionato » e meOo ia 
iftato y che avrà degli avvantaggi aflTai confiderabi- 
\ li fopra li Barometri doppj , come M. Huygens T 

I aveva giudicato , e che fi potrà farlo cosi ieniìbile 

quantp fi vorrà , e fé non é più fc^fibile del luo, 
! non vi bifognerà , che la nona parte di Mercurio « 

I Nella, Figura quarta fi moftra. la coftruzion^ di 

quefto Barometro , eh" è di^>oco differente dal Bai ''!• ^^ 
rometro doppio , ma le fcàttole À , e B non haq- 
no che quattro linee e mezza incirca di diametro.* 
la groffezza del cannello C D per di dentro npn è 
che di una linea di diametro, e la fcattola K ch*è 
aggiunta al lato del cannello C D » é in tutto fi-r 
tnile e eguale alle due altre» ma ella dee avere u« 
na piccola apertura per di (opra , Le tre fcattolc 
avranno ciafcuna due pollici di altezza , e la di^ 
ftanza fra il mezzo delle due Icattole À e 3 9 ^co 

effe- 
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ttitrt Ai xS pollici e metto a undiprtflo. La gfbtv 
ifezza del cannello , che congiunse le due IcattoM 
A> e B) e non é determinata^ mentre quefto can« 
nello non <enre che di comunicazione > e farà faf^ 
fictente > che ùi di una > o due linee di diamttró 
interiore. 

Si mette del Mercurio nelle fcattole A e B « có- 
me nel Batòmetro doppio y e pritìciptando dal Mer^ 
curio della IcattolA É ■, fino verlò il melato delU 
fcattola K, vi lonò due liquori differenti^ che noti 
peflfono mefcolarfi inficine y e che fono diftinti in 
G nel piccolo cannello C D Vcrfo il (uo mezzo > 
i^uahdo r Atmosfera 'è di pelò tnediocrcw 

Per la conftrazione eflTéndo le tre (cattole di tì* 
guai diametro Vi farà (tknpre una medefima àltefe'- 
za di liquore , ovvero un medeftiAo pefo fopra il 
MiefCuVio della fcattoli B in tutte le fue differenti 
altezze , la quale farà un quattordicefimò di BK ^ 
eh* èi r alterità dei liquvti al difepra del Mercurio 
della fcattola B » fuipponetido li liquori fenfibilthen- 
te d^l medefim<> pelò tra lóro > e di tntdefimo pe- 
fò , che V actìuà , eh* è quattordici volte più leg- 
giera che il MercHtio , fecondo M. Hn^tns % men» 
. tre il liquore lalirà , o di(cen4erà aittettantb nella 
ftattòla Ky quàntb il Metcurio tidle fcattt)le B, é 
A > ntft (alita in A t^Jando difcèntierà in fi ^ e ài 
cùtttrari^ fcc. 

Nei cangiamenti: dì altetzi di Metctirio > ovvéro 
^ di pefo dVia egli é evidente , che il liquore intei 
riòre G fi agirà éoàie nel BìròMetro doppio ^ ma 
<ón le' lèggi lègóeiiti. ' . 

\$ià jfi'uh^'^àvità dèH*Atm<fcféra il MetcuHó in 
Ai, e in ÌP'fteiJe;fueftattòl€ , il Ikjuore inferione 
in G ^ é il jlupe^poré in K nella fuà fcattoia. Egli 
e evidente dalle fuppofì%ipni , che (e fi prende BF 
miale a liti ^attordicefimò di BK > un'alteséza di 
Mctcuirfo Af "', farà quella iJihécorrifponde alla gra«^ 
Viti dtrft' A(tadiftra > che fth fopra K . 

Ma. 
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; Kf a (e l'Atmosfera diviene piii /leggiera » e che it 
liquore inferìort falifca da G in pi , il liquore ìd 
faiirà in N^ e s*tìztti dell' alctzka KN) la quale 
fi deterfliinetà ^ facendo héllà futoòficione prèce<< 

dente aa : àà ft GM ì KN = — ^ , e qùeft* 

a* , 

altezza KN è uguale àlPelé^astònè BH delMerim» 

^io nella fcàttola B^ t alla Tàa difetta AL, nella 

rottola A. . . , . . . 

Intanto fé fi prendeirà HI leguaìe à o F , eguale 

à T^ di HN la gravità dell* Atmosfera (ari rappré** 

fèntàtà dall* altezza ÌLI del Meìrcuriò -, é le graviti 

del r Atmosfera in quefti dut ftati del liquore inQ 

ied M làrafanò ràpprefèhtatt dalle altezze del Mersi 

cutib AF$ ed LJ; 

Ma perchè HI e eguale aBF^ àncora JFI è eguà* 

le a BH eguale a LA; dunque la differenza dello 

differenti alte^ie del Mercurio A F i L I . é uguale 
ì^r^ Km 2 À 

é 2BH ==: ? ■ - ^ che còrrifpbAdc ài cangia* 

snètàó delia àkèiÈa at»i)ariènte GK del liquóre • 

Infine fi avrà il rapportoGKl diffcrchica apparen- 
te ""^ * akezza del Mercurio ^ che rapprefcn* 

ta il tangiamehtò dell' altezza dell^ Atmosfera , Id 
che é aiitof a aaGM: 2 GM dd, ovvero aa: zddi 
. La feibplìcità df quefto rapjporto ci fa vedere , che 
la conìflruzioné ai quefto Baròme):ro è mólto facile 
per fargli lare qufeireffetto che .fi vorri • Per efeta* 
pioi fc fi^Vuolc , che il cannello GD abbia il fuó 
diametro interiore di una lihea , Io che è fiifficienté 
a cagione^ che quefto piccolo tanntello farà femprc 
pien,o di liquore^ ina non e lo fteATo, quando vi à 
dell* aria fojpra il liquore > fi avrà pet il fuo qua- 
drato i-, io ché.ttce cfle'rie eguale nel rapporto tró- 
" Vatb avanti a. ddj e pcrcchfcguenza 2 = 2 dd. Ej 
Te fi jiiolc > the quello barometro moftri i caiigia- 

tncn- 
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menti cfell* Atmosfera 40 vòlte più fcnftbi finente che 
il Mercario, non li moftrercbbe colle Aie differenti 
altezze vere e non apparenti « come nel Barometra 
Semplice, ove bisogna fare una correzione , fi molti, 
plicherà 2 per 40, che fa 80 per il termine aa , la 
di cui radice quadrata è 9 linee un pòco meno zs; 
a , che dee edere il diametro delle Icattplc A , B > 
K, mentre fi ha 4© : i :: aar 2 dd ovvero 2 fola- 
mente. Ma allora bifogneià, che l'altezza del can-» 
Dello CD fia di >3o pollici , affinchè il liqnore infe^ 
fiore del cannello vi abbia un movimento che ri-» 
fpondi a 2 pollici di Mercurio per il cangiamento 
di altezza dell* Atmosfera , e che la dUHnza. fra i\ 
mezzo delle fcattole A> B fia di 30 pollici e mezzo « 
. Ma fé fi vuole , ch^ i cangiamenti di pciò dell* 
Atmosfera non vi fieno più iènfibili, che jn quello 
di Jkf. Hnygens y eh* è in circa di iz pollici , per un 
fojlice di Mercurio fi avrjl 24 per aa, la di cui ra< 
iice è un dipreflb5 linee, che farà il diametro àcù 
le fcattole ; e allora non vi farà . nel mio Baro- 
metro che la nona patt*s incirca dr Mercurio dt 
quello di ikf. Huygenf > che gli darà ancora f^cilit^ 
ppr trafportarlo , fòpr* tutto (e fi chiude U parte 
Superiore della fcattola K per fermare in qualche 
modo le vibrazioni del Mercurio e dei liquori, eia: 
difianza fra il mezzo delle fcattole noq (af^ chp di 
28 pollici e mezzo. 

Si vede da qucfèa conftrui'onc , che cjualflvoglik 
cangiamento che pofTà arrivare alla gravità dcll'At-, 
mosfcr^ , il Mercurio di quefto Barometro agirà 
lempre come quello di un Barometro (emplice , che 
farebbe un fol tubo d*egual groffezz^ nella fuabran» 
Ca lunga , e in quella che farebbe ricqrvata per d* 
^bbaflfp, e dove le differenti elevazioni nella branca 
lunga , e gli abbaflamenti nell'altra farebber fimjli , 
e che non farebbero fé non la metà della dìfTeren^ 
aa dei Barometri femplici ed ordinar) fiippc^nendo ^ 
che la fcattola d'abbaffo di quefti Barometri fòmplic| 

^ ' iofft 
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fb(fé motto gròfra per rapporto al cannello faliencei 
affinché non vi fofTe punto di correEÌone lenfìbiie pei: 
li cangiameiiti di alteeza del Mercurio nella icac- 
tola. Si Iona fatti alcuni di quefti Barometri con 
un fèmplice cannello ricurvato per applicarvi un 
quadrante con Un indice • 

Si potrà ' (erViriì del mio Barometro come del Ba- 
rometro fèmplice^ incoiando iopra la fcattola di fò^ 
pra^ e fopra qufclla d^abbaflo una piccola banda di 
carta, divil'a in mezze linee , le quali legneranno 
le linee intiere dell* altezza del Mercurio, che cor* 
i-ifpondonó alla gravità dell'Atmosfera ^ di modo 
che fi potrà fempre paragonare il vero cangiamen* 
to deir Atmosfera a quello che farà fegnato dal li* 
quote inferiore • £ in luogo di dividere 1' altezza 
del cannello CD ìn parti ad arbitrio, Je quali non 
hanno alcun rapporto alla gravità dell^ Atmosfera 3 
come fi fa ordinariamente, fi dividerà in parti chtr 
J:appre(enteranno le altezze dell'Atmosfera in linee 
di Mercurio^ lo che fi potrà fare facilmente per Is 
regole precedenti, e per l'elpericnza* 

Per clCHipìo avendo trovato > chela differenza dell* 
altezia dtì Mercurio nelle Icattole Aj e B. allorché 
rAtmojjfcra è leggera, e raria nello ftato mezzano 
di calore^ é di I9 pollici 2 Unte ; e eonoicendo il 
^rapportò della gravità del Mercurio > a quella di 
ciaicutio'def due liquori > e ancora il loro rappor« 
tò di gravità 'al Mercurio fecondo la lora altezza ^ 
la ^i\i\é fia di 1 pòllici 2 linee , fi leveranno da 
Ì9 poHief 1 linee i t il re fio farà 17 poHici? per la 
Vera aftetóa del Mercurio ^ che fegna la graviti 
dell* Atltìòsferà in queffo ftato i e al tempo dell' 
òffervaziofié * ?it la qual cola fi feri vera rimpetto 
del puntd- M y ove fi trova il liquore inferiore nel 
fup cannello , -queft' altezza di 27 pollici l e fi fif 
tuerà ancora (opta le ficattole A > e B le due pie* 
cole batidé di carta ;, divife in mezze lincei in mot 

do I 
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io , che la loro diviiìone che fari ali* altezza dot 
Mercurio fia legnata di 27 pollici , 

Se non fi ha punto riguardo ai cangU^iepti éii 
Volume dei liquori , e del Mercurip nel fre44p y P 
nel caldo per rapporto allo ftato mezzanQ , né alle 
differenti altezze del liquore inferiore • eh* è uà 
fo^o piò pefante che t^altrp ^ e^li i eyid^pte , che 
il Mercurio discenderà » o ialirà figlie Tue fcattole 
fecondo quello , che oc ho detto ^ui a^vanti ; men- 
tre i liquori che fi TuppongonCK a un dipreflb di pe- 
fo egyale , caricheranno feoipre legualn^ente il Mer- 
curio df IJa fcttttola infcriorf ♦ Non vi bifognerelx 
be altro , chf conofcere il movimento del liquore 
inferiore nei fuo caniielio ^ per rapportp . al movì- 
nifntp del Mercurip nelle lue fcattple , Ip ch'è fa- 
cile per la regola , giacché queilo dee «(fere > come 
li quadrato del diametro delle fc^tto|e ^1 doppio 
quadratp di <)uello del cannello • M^i cpmc che non 
é :€pmodp di jiàpere queftp diainetrp efattamem^ 
quatida ancora fi lppponeflr(rt 9 che fpSfrp cilindri 

{perfetti, fi opererai più gipftanKntP per esperienza ;► 
e dopo la prima piTerraiione » ovc^ 1- Atmosfera erai 
leggera , fé ne fa oa' altra quando ^ìh iarà pcfan- 
te r¥9J[ix cffendo a pa diprefip n<9l mcdcfinio fiato 
di calore > mentre fi avcà (opra le divisioni delle 
icattole r altezza del Mercmiio che rifpoQde alla 
grarttà d^U* Atmosfera > efupppnendp cb^ ella fia di 
un poUicf y che rat a dire 4i mezzo ppllicp fppra 
cialcfina fcattola , fi fegaerà l-alieaaa del liquore 
come in Z a 78 pplliei» 9 ili dividerà Ip fpaatipMZ 
nel numero delk lince che fono f^^te pflSbrvs^te per 
què(U éixt punti J^eZ; che qui è 1^9 le (1 cpi|triiue<* 
ranna quelle predefimédiyifipni aldilppra di M^ e 
al difoito (di Z ^ lo ch*é facile da Intendere • Si fup- 
pone, che il canqeUo» le fcattole Àppo di egwl 
gric^fezza nella loro lunghezza / fé nò !>i(pgperebhf 
per msvgs^ giuftezaa ayere per èfpcr^njia aita 

pun- 
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{Hinti di alt^s^a del liquore Ì9difìFèrci|i^i.gr^^Hà4e)r 
Atmosfera . 

, Si v€de da ciò , <;he fi è fpieg^to per la diyiT\9r 
nft,, (h^ fc fi <onpfcc la vera AUe?2«.d«l m^rcuri^t 
jche rtfpqnde In, qp te^ppo ^ ^ofpe. qneft9 qqi è i^^ 
gnato qui fopra , alla gravita d?jl*i^t9)<>isfeiìa ^ pqi) 
i} djcivrà, che m^t^fr? k pkco\^ b%i>^ 4» wm fo- 
fca :U (cattola A j e B^ e ic^ivandòyi' <auQftii ?Ue;it 
^ riofip^tto la (up^rficie del mercurio ,. e f^narp^^nj 
f<v^ la mcdefiflfta altezza a lat;^ d^I cft9i>c[<lQ CQ 
rimpcUQ la fMpcrSfiq del Hqgorc intcriore , noa h 
avrà;, che f^r a i'apere il r^popr^a 4i gnavità deji 
liquori a qaelU 4q1 mcfcuriPi.o.U f^fi^ U ^\^ d^ 
fc ftefla. .' ^ 

Si oflcrv^rà ,. che T acqua feconda fetta cqi^ rj» 
fedic^fimo di a<fqw: torte , ^ aj gfief curia in gi:av,|7 
tà, (ecoado le oHcrya^iwi di H* H9^n A wn dH 
prcsOTo, c^me i. a u, ch'è ^ncwa M lapppcio dell; 
oplio di taiwp , ch/e fi n>ette ne* B^fom^t^i iqpt 
pj , come hq trovala d*U'c(a (ne ;, che j^ ^ fatt«^ 
lo ch^ muta va poc^. i rappocti ,^.che. Ho d^ti pj^ 
Baro^trq dopipiQ;» n^QWe fi fl^vuà lai^i^r ;»34d t^ 
ifh luogo di i4a^ ; ajàl ^ aa t 

NiOwn «li refta d«nqtte più, cbe a fefii,WOTr9 aiiel* 
lo > che dee aYrivace al 9lio B9lopieir<> fif ^ la dih^ 
taxiooe^ $ condenfazipoe d^ Hq«QrÌ, j?del McrCM^ 
rio nel gran freddo^ e nel gran, c%idp* Pft l^cip^T 
?Len«a, che ho pr9ppfto «W dii.ft>pi;ai ^ oy^ hfit we- 
fo Ip ft^tojnwzanodel cajqrq d«U- aw ,. fi 4 %J^fh 
vatQ dell^ divifioni, delle quali fi potrei^bc co^tfD'r 
W:c , fé non richijBdifflr^ una fera^nd^^fatt;«»aft f »nr 
to più, che non vi ?l|^odo^ ck^ Bpce mefCUCH^fy^f 

I poco di liquore nelle icattole di quefto Barometro^ 

I il ca^ngiatncn^Q di <%J4Pì ^ 4i fecd4Q, di U ;^allo 
ftato mezzano non vi pug apportare una gran dif- 

I fcrenza ; pertanto fi potrà fegnarc due linee para- 
Jelle ad UZ d* ^n Is^to, e d*ir%itr.o di M?:* e 
tutte vicine y € fcso^sti così per fiperi,enza nel 

^ gran 
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gran caldo, enei gfttn freddo ledivrfioni, checof^ 
rifponderanno alle altezze del mercurio delle (ìcàt* 
tole, e fare ancora la medefima cdfa per ledivifio* 
ni delle f'cattole 5 mentre per le conftitu2ioni diffe-* 
tenti dell'aria fra li eftremi^ e il mèzzo , non fa« 
ti difficile ri giudicarne . . 

^ In fine fi potrà mettere ftt ti liquore inferiore 
dtirogllo di tartaro , coinè quello dei Barometri 
doppi 9 e per il (uperiore dello fpìrito di vino , Ò 
|ell ogiio di petrolio ^ che credo piti a propofito ì 
che mettervi dello Spirito di vtno al diiotto, edel-*' 
i'oglio di; petrolio 'al Idifópra a cagione ) che Toglio 
di' tartaro ttiiita ttiého di volume, che lo fpitito di 
vino per il caldo, e per il freddo : non oftante Io 
fpirttb devino s'aWicirfa' più alla gravità dell' oglio 
di petrolio-, che quello dcsirogllo .di tartaro . Ma 
fclrfogrtetà fa'rie »A fegrio fopra la fcattola KN, ove 
e il iiqilrofe fujxei4c>re «in una c^na- difpofizione delu 
ISi¥Ìa'r^"d^''*^^^^**<^5f"^ra> P^ r'conofcerc nel profe- 
l^itfatiitò lièi -tbtoj^o , guanto quefto liquore farà di* 
«ftiuitò4)WU*ewporaEÌorie , per rimettervene altrct»* 
tìittó qiiartAfìfc n*'éra: ma fi può chiudere leggeri 
mente l'apertura di*quefta fcattola, Ibche nonim«> 
jtedfrà T àlrt&r' Ui 'agire iopra iriiqoore ; e ancora fi 
pli&'appll'ftttre^un piccolo eanh'ello delicato af difo. 
p¥a'dt,qn^éf{^'^peftlkiia> lo che conserverà il liquOé 
re t>lu lùìigoteflipos 

- Ndtì'itoi lufifijgodi aver preveduto tutto quello, 
the ^& arrivare aqUèfta Auòva cònftruzione diBa« 
ròaìKrò j^méntf^e ìiottperftìalty, che Terperienza in-^ 
ftgWrà molte cofc, che bifògner^n mutare j e che 
J^otf Jitìho^ tflTerc awafitaggiofé ♦ / 



V^ttrAe foprà U rettificas^jone àei Barometri H 
' ' ' Af. Saurtn iclfanno ' lyi/. 



'■A 



L fu Sig. Jtmontons deefi T obbligazione di un 
graii* mimerò: di ncovfe oflfcrvazipni Utili fopra 

divci- 
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divcrfi foggetti di Fifica, e di Meccanica': E le me* 
tnorie deli* Accademia fono particolarmente ripien(i 
d^irii^egnofe fcopcrte di qiiefto Autore per rapporto 
ti Termometri, ed ai Barometri . Si età moto tem- 
po , e con fnoho (uccelfo applicato a perfeationare 
qucfte due forte d" infttumcnti y e travagliava alla 
rettificazion del Barometro quando morte 

Due Tuoi (critti fatti (opta qiiefta matetia ^ ctìé 
fì trovano nelle memorie del 1704. hanno data oc* 
cafionc alle ricerche , che propongo qui * In {^uefti / 
due fcritti M. ^montoni efamina un inConVenic^nt« 
comune al Barometro fetnpiice ^ ed al Barometro 
doppio: e dopo di aver fatto conofcer 1* errore > che 
vien prodotto da queftò inconveniente nei due Ba* 
rometri, dà il modo di correggerlo nell^uno y e d* 
evitarlo ncir altro» 

Tutti ianno, che 1* iftconVèniente confifte inque. 
fto; che il peto dell^arià non agii'ce dafc folo neU 
li Barometri \ tna il talore anch^ éifo ha parte neU 
le variationi) che vi fì olfervano t dalla qual cola 
quefte variazioni divengono un effetto eauivòco, e 
per confeguenta una Inifcira incerta y ed iagegne- 
VoleVda^ cangiamenti del pefo delT Atmosfera . 

Se V-è-x}umionc per cfempio del Barometro fem* 
plice^; il grado del pefo dell* aria reftando te fteiro^ 
il calore può nulla of):ante aumentare , o diminuia- 
te > ed il mercurio venendo in tal modo a rarefar- 
fi ^ od 1 condenfarfì (ì vedrà alzare » ad abbaffare ^ 
e fi cadrà nell* errore y attribuendo T effetto offer- 
Vato, a qualche autìientazione , ovvero a qualche di* 
mìnuaiotie di pc(o dell'* Atmosfera. Ledette due ca- 
gioni agKcono infieme, o fiano nel toedefìmo (én- 
lo, o in contrario^ faranno bensì variar 1* errore > 
ma (empre vi fbffifteràfc ^ 

Secondo le efperienie di Af. jlmontons y dal mà^^ 
gior freddo al maggior taldo del noftro clima , il 
tnerciirio fi dilata dalla centoquindicefiìna parte del 
ino Volunfe ; che Val a dire ^ che una colonna di 

H Mei* 
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Mercurio di 115. linee nel maggior freddo , divic* 
ne una colonna di ii6. linee nel maggior caldo i 
ed una colonna di tre volte 115. linee « cioè 28, 
pollici, e 9 linee, diviene una colonna dà tre voU 
te 11^. lince , cioè pollici 29, la qual cofa da tre 
linee di difTerenza. Se ù Aippone dunque un grado 
di pcfo deli* Atmosfera ) che nel maggior freddo io^ 
flenga il mercurio 28. pollici , e 9. linee , il me«- 
deftmo grado di pefo , nel maggior caldo fofter<* 
ri irmercurio alPaltezza di 29. pollici, e fi credei 
rà mal a proposto il pefo dell' Atmosfera aumenta* 
co di 3. linee . Come che in quefto Paele V altez-» 
za del Barometro femplice non pafTa 29. pollici , e 
che ella è medefìmamente Tempre al d'.fòtco, ncfie* 
gue, che Terrore diqucfto Barometro non va pun-» 
to di là da j, linee; così è, che a j, linee Ai. »yf* 
montons ha determinato il maggior errore» 

Intanto egli è chiaro , che (upponendo invariabi* 
le il maggior pefo dell'Atmosfera , le variazioni del 
calore faranno precorrere quefte 3. linee al Baro* 
metro, nel tempo, che il Termometro percorrerà, 
andando dal maggior freddo al maggior caldo, tut* 
ta reftenfìone dei gradi comprefi fra quefli due 
termini . Se qucfta eftenfionc è di 96. linee , come 
nel Termometro di Af« ^montoni , le 96. linee dei 
Termometro faranno precorfc nel medefimo tem» 
pò , che le j, linee del Barometro ; e per confe-» 
f ucnza per cialcheduna linea del Termometro , fi 
avrà nel Barometro la novantefima parte di 3 lì- 
nee , ovvero -i di linea , che bifognerà levare 
dall'altezza del mercurio ; e Taltezza così corretta 
darà il precifo pefo dell'Atmosfera • ■ 

Sopra cuefto fondamento Af. ^m§nfons ha calco^ 
lata una Tavola di due colonne. In una delle qua-, 
li ha pofti li gradi del fuo Termometro divifi per 
lince , e nell' altra rimpetto ciafcheduna linea ic 
correzioni, che gli convengono, ovvero ^ di linea, 

che 
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che fi dee levare dall'altezza del barometro . £gU 
jè evidente , che quefta Tavola non è efatta , che 
nel folo calo d*un pefo di Atmosfera di 28. polli- 
ci 9. linee ; non emendo, che nel caio, che fi è 
detto, ove il maggior caldo dà 3^ linee d'errore j 
e giudamente in quefto cafo la Tavola é inntile ^ 
, perché non fa conofcere » che quello , ch^ ella fup- 
pone cognito , cioè il medefimo grado di pefo , 
fui fpndamento del quale prefo per invariabile ella 
i, ftata conftruita. M. xAmantom tìon ha lanciato dr 
proporla per tutte le yarìazioni di pelo , avvertenr 
do*, che non v'c errore confiderabile da dubitare: ed 
egli ha avuto ragione : V errore non può aicenderc 
al pia 9 che a un ter;EO le linee; e quefto é nel car 
fo del minor pefo dell'aria aggiunto al maggior 
caldo \ mentre la colonna di Mercurio che IoAienc 
qui il minor pefo dell'Atmosfera non é giammai al 

difotto di 25 pollipi |-, pvvero jod linee , dove la 
Til parte è di 3 linee meno \ di linea, 

Sen^a dubbio fi avrebbe luogp di cflere ioddisfatif- 
iimi del Barometro , fé fi potefTe afficurare dell^ 
piuftezza di quefto Inftrun^ento prefo X di linea • 

Xo fon lont^niflimo dal credere, Iphe nell'ufo fi deb- 
ba contare fopra una cesi grande efatte^^a . ^olt^ 
^ cert^ esperienze m'hano convinto, che fi allont^* 
na da qucft^ cfattezza nel vol^rfele avvicinare , ^ 
fhe Terrore che fi pretend? corregger^ qeiparome- 
t;-o Semplice, fi trova corretto per la ftefTa inefattez- 
2a, eh* è inevitabile nella conftruzione di quefta for- 
ra d'inftrumentì / Ciò non ottante ppr la fpecuUr 
sione , a riguardo del calcolo f\. potjrcbbj? avere ur>^ 
iiìtier^ precifìonei fupponendp tutpciò che io ven- 
go a fpieg^re. 

La Corresione del Barometro femplice dipende , 
come fi e veduto da queAa regpla gencf ale , che nel 

H 2 mag* 
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tnaggior caldo » in diminuendo d'unacentefimadeeU 
tna(èfta parte 1* altezza data , per 1* ofTeryazione fìha 
(efattamentc <)ue)la che conviene al (blo pelo dell* 
Atmosfera^ io dico una centefìmadecimareftapanei 
perchè la centerimadecìmafefta* parte deli* altezza in- 
ciera i laknedefìma cofache Ucentefimadccimaquin» 
ta deiraltézzadopò ladiminutiode. Prendendo dun«* 
<]ue Un grado di peib» qualun<)ue dell* Atnaosferai 
per efeoiph) quello di 28 pollici 9 linee ; e fopra 
quefto ptfoj (uppofto còftante» drizzare una Tavor 
la còme quella di M.jtmontons per tutti i gradi di 
calore» divifi per linee: col foccorfo di òuefta Ta- 
vola ^ e di una fola regola del tre fi avrà in tutte 
le variazióni del Barometro il pelo preciiò dell* aria 
nel tempo dciroflTcrvazionefc Al pe(ò> prefoper co- 
llante della Tavola ^ fi aggiugnerà la correzione 1 
che in quella medefimà Tavola corrifponde al gra* 
do. di caldo indicato dal Termometro al momento 
deiroirerVatione : qucfto farà il primo termine del- 
la proporzione; T altezza oirervata (ara il fecondo \ 
t fi metterà nel terzo la fola correzione/ il quarto 
termine j che ne verrà j farà la correzione, che con- 
viene airaltetzaoflTervata, che Val a dire quellacht 
bisogna levare da quefl^ altezza ^ per a^ere giufta«> 
mente il peiò che fi vuol conofcerèj ovvero fi met* 
terà nel terzo lerttiine il folo pefo della Tavola, t 
il quarto darà il pelo cercato. 

Sia per cfempio l'altezza che dà l^oflfcrVaZìone i 
26 pollici 2 lince» ovvero 314 linee > e fia il Ter- 
mometro à 64 linee al diiopra del maggior freddo} 

A queftc 64 linee rifpOhderanno nella Tavola f* di 

linea > ovvero 2 lince di torrezione per qiiefto gra- 
do di caldo (òpra il piede del pelo di £8 pollici 9 
linee» ovvero 345 linee» chec quello della Tavola ^ 
aggiungendo le 2 linee alle 345^ fi avrà 347 linee» 
Si tara dunqì^cquef^a analogia; come 347 linee (pe- 
fo coftante piti le ditt lixiec di correzione ) fono 4 

314 li* 
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}I4 lince ( altezza offcrvata ) così le àw linee di 
correzione fono a un qaano termine, ch/e farà quel- 
lo, che bifogna levare dall'altezza oflervata ; e ver*. 

rà per quarto tcVminc in qucfto cfempio i -*■ jj^ , 

ovvero in circa i -♦ -f > ovvero -^5 e levando que* 

fto ^ da 314, ch*è l'altezza data per roflervazio- 

ne^ refterà 312 ^ per l'altezsa dovuta al (0)0 pefo 

dcjr Atmosfera . Se fenza fare quefta Analogia , fi 
fblTer levate le due linee di correzione ^ che dà la 
Tavola, non fi avrebbe avuta pel pefo cercato che 

313 linee, quantità minore di; ^ dì lin^adel vero» 

Ma quello è così poca cofa , che non s'avrebbe 
avuto oggetto di parlarne, (e non foflTe ftato necef- 
iario in qualche modo di dire una parola del Ba- 
rometro femplice avanti di pafTare al Barometro dop- 
pio, eh* è il folo oggetto, che fi è propoftoin que- 
lla ricerca . Vi e in quefto Barometro una compli- 
cazione d'errore, che richiede qualche attenzione,, e 
che non.fi iaprebbe efattamente (viluppare fenza il 
foc(tor(ò iìpiranalifi. Alla rarefazione del Mercurio 
fi aggiunge qui quella del liquore , eia confufipneche 
naice da quefie due cau(è è molto aumentata dalle 
differenti capacità delle fcattole e dciCannelli , Per 
non imbarazzare la difEcoltà consideriamo Tubito ]a 
rarefazione lòia del Mercurio j e la variazione > che 
ella produce nel Barometro doppio indipendente- 
mente dalla rarefazione del liquore, fi vedrà in fé* 
guito più comodamente, qual modificazione apporti 
qucfta ultima caufa all'effetto della prima. 

La colonna df Mercurio prcfadal livello dell'al- 
tezza ove il Mercurio è nella kattola inferiore, fi- 
no alTahezza the ha nella fcattola lupcriore , che 
vale a dire la colonna fegn^ita DA, ovvero DK -*- 
KA, i (ofienuta in parte dal pefo dell' Atmosfera 9 - 
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e in parte da quello del liquore. Q^ieda colonna e(« 
fendo in equilibrio con quefti duepcfi nel granfred- 
do^ ve ne biiògna molto, acciocché ella fia ancora 
in equilibrio col medcfìmo pelo nel gran caldo . Pti 
dimorare in eqtiilibiio bilognerebbe, lécondb lè où 
iervaz oni piecedentì , che (e eHar era di 28 pollici. 
9 linee nel gran freddo , ella foife 3 linee di più 
nel pran caldo, cioè di I9 pollici ; ma il carincliò 
é eosì m'nuto per rapporto alla fcattola, chela di«». 
lataz:one del Mercurio pel gran caldo, la quale au- 
menterebbe (tonfi Jerabilmente l'altezza della colori^' 
na, (e il cannello foflt continuato fenzi (cattoU i 
non dà nella Icattola che una aumentazione di aU 
tetza quàfì infenfìbile^ 

Supponiamo, che il diametro del Cannello fiad^' 
una linea, e quello nella fcattbla d*un pòllice, ov- 
vero di 12 linee ; la capacità della icattola farà a 
quella del cannello, come 144 a 1; mentre le ca* 
pacità fono fra lóro, còme li quadrati dei diametri* 
Supponiamo ancora i che nelle dtlefc^a'tole confide-i 
rate cóàie perfetti Cilindri, Vi fia in tutto un poU 
lìce t mvzto di Mercurio; Suppóniamo in fine, che 
il cannello curvato che n'é ripieno in tutta la Tua 
lunghezza da una fcattòla fitìDalTaltra, fia egualea 
tin Cilindrò retto della medefimabafe^ e di jzpol'^ 

Ìlei di luhghezfa , eh* é in effetto a un dipreflb quel-i 
X che fé gii dà ordinariamente) li tremez2Ì pollici 
delle ftattòle rleriipirebbero lin cannello del medefii- 
xhò diaihetro di quello , che fupponiamo 144 volte 
ire mezii pollici ^ ovvero I16 pollici ^ che aggiunti 
ài 3Ì fanno Ì48 pollici: ecco dunque 248 pollici dì 
Mercurio da mifurare in un Cannello di una linea 
di diametro. 

Ora il gran caldo li dilati di rii l^artè ^ dàrfcb* 

he una aumentazióne di due pollici è due linee i 
ovverò di 26 linee.* ma nella icattola^ dove la ca- 
pacità i 144 volte così grande > che quella del cana 

nkU 
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miló 5 quefte 26 linee fì ridurranno a un'altez2^ 
hi quale non farà > che la centefìmaquarantefìcna*' 

quarta parte di 16 linee 5 lo che non arrivai a y di 

linea ; 

Si vede dunque per quefto calcolo , che una co- 
lonna di Mercurio di li pollici 9 lirtec « facendo 
equilibrio nel gran freddo , con il pelò dell'Atmos- 
fera ^ aggionto a quello del liquore , non diviene pi lì 
lungi nel gran caldo i che d* una quantità ^ appena 
fendibile nella fcattola , in luogo che ella dovrebbe 
allungarfì di tre linee per dimorare in equilibrio • 
con irmcdefinio pefo: dove averà , che quefti pefi 
faranno abbaflfare nella fcattola inferiore > et alzare 
nella (uperior^ il Mercurio fino a tanto, che la co- 
lonna compreià fra le due fuperficie ^ abbia le tre 
linee di più 5 che richiede 1* equilibrio • 
. Quando io dico le tre linee di più< che richiede 
Teqùilibrio, ciò s'intende pei pelò del liquore di-^ 
Inorante lo ftcflb : lo che non potrebbe efferc ; men- 
tre il Mercurio non può abbaflTarfi nella icattola in- 
feriore la metà di tre linee > ovvero una linea e- 
mjezza^ che il liqiiore non s'abbaili della medefima 
quantità nella medefìma icatrola , e <)uefto abbaT- 
lìimento ne produrl'àuno nel piccolo cannello del li-* 
qudre > che farà a quello della Icattola , come il 

3uadrato del diametro della fcattola al quadrato del 
iamctro del cannello; ne bifbgnerà dunque di moU 
to , acciocché il liquore abbi la medefìma altczati 
iche aveva per avanti 5 e per conleguenza non fo^ 
ftiene la medefìma parte del Mercurio che fofleneva ^ 
cosi il Mercurio rifalirà nella fcattola inferiore 9 e 
farà rimontare il liquore nel Cannello , fin a un 
punto d'equilibrio che darà alla colonna di Mercu- 
rio compresa fra le due fuperficie, meno di 3 lince- 
di piò, che vai a dire, che gli leverà una parte di 
I linee di più che eUa avveva , e che renderà alli-^ 
quore meno di altezza, che ella n'aveva avanti Ja 
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jilataxione del Mercurio , ma pib che ella non tic 
conférvava nella iuppofizione del Mercurio abbaca- 
to d'una linea e mezza nella (caltela inferiore. 

Ma quefto n^n è il tutto. Non abbiamo confide- 
rato r effetto della rarefazioni^ del liquore , nuova 
confiderazione che fa un nuovo imbarazzo. Il liquo- 
re nel rarefarfi diviene meno pelante > e occupa più 
luogo. Se eHb foflfe tutto contenuto inunmedefìmo 
cannello, la fua altezza non aumenterebbe ^ che » 
proporzione di quello che eflb perde di (uQ peib^ e 
l'equilibrio fi manterrebbe ; ma per la differenza 
della capacità della fcattola e del piccolo cannello^ 
la rarefazione lo fa ialire nel i^olo canneUo.di la 
dall'altezza 9 che farebbe baftailte per con(èrvargU il 
ibo peio jfbpra il Mercurio; eliafarà dunque difcen- 
dcre il Mercurio nella fcattola inferiore, fino atan* 
to, che ella medefìma fia difcefa al plinto di altez- 
za y che l'è neceflfaria per contrap^are la parte > 
iche ella dee ioftenere della nuova colonna di Mer- 
curio • 

Ecco le difficoltà ) che bifogna levare coH'Analifi 
per determinare oell'erattezza geometrica la parte 
che ha il calore nelle variazioni dd Barometro dop« 
pio di M. Huygins , e per metterfì in iftato di di- 
minuire l'errore con chiarezza. Le mie ricerche fo* 
pra quefto fi terminano nella foluzionc dei Proble- 
mi feguenti. 
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• 7" ... » 

> Li volumi del Mercurio ^ e del liquore effenio dati eoi 

rapporfo de* Iwm pefi ftd loro » e quello dell* ^tmosferd ^ 
li diametri delli eannelti e delle fcaUote 5* Af^M^fe^^I 
HL , LSG del cannello riempito di Mer^mio , e l* altes^ '»8' •• 
X^ V T della fcattola inferiore effendo gfdMdezj(f daté'g^ 
trovare falHz^Zé^ F del liquore^ neU» ftato^ d^e^Uikrh* 

S-Ia t il diametro 4€l cannelto HLSO j piqucHot 
del cannello £ K , e quello delle fcaftóle , le 
quali io fuppoQgo d* eguat <liàinetrq .^V (i ^hii^ipa; 
m la lunghezza d* un cannello^ che la Quantità da- 
ta di Mercurio riempirebbe , e ch*è fuppofta di un 
diametro eguale al t , ed n la iongb^zxa/ , cfaq 1% 
quantità data del liquore occuperebbe in yn can- 
nello come il fuo dei diametro p ; ìì prodotto mtt 
efprifnente ta quantità del Mercurio npp ef^^rìfnerè 
quella del liquore. Sia g il pefo del Mercurio ^ ed 
f quello del liquore • Siano infine I5L altre quanti^ ^ 
date VP 9 h ^ la lunghezza del cilindro eguale ad 
GGSSLL, b; LH, e; DO, ovvero DK ^«^ KO 
( lunghezza della colonna di Mercurio lòftenuta pet 
il folo pefo dell'Atmosfera) d« 

Chiamando EF^ x , fi biS^ U ^uantUÌ del Ijqua'- 

' re , contenuto nella parte del cannello £PFE ::=: 

ppx 5 e la quantità contenuta nella parte della fcat- 

[ tola CVVC = CVXaa; e lafomma diqueftedue 

i quantità y eflendo eguale a tutta la quantità data, 

^ eh* e npp , fi ha p p X -♦ CVXaa :=: n p p , ovvero 

l CVXaa li: npp "^ ppx , e per confeguenza V C/ 

_^ npp — - ppx rp -— vp — vr aah-^nppH-ppy 

aa ' — aa ' 

e la capacità CPPC = aah -^ ppp -t ppx. La 

cur^ 
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Curvatura GLLG = btt; LHHL = ctt; l'altez^ft 

fiH==LH— LB, dvveroPC::::'^"-"'''^^"^"'"^^'; 

-•••■■ • •', . .• . • aa . . 

KO=:DO*-l>K,ovyéroBH= — ■■ — ^-^^—* 

eia capacità kOOJl;=;aad — aac •* aah-^npp ^ ppx. 

O A akezia della parte del Mtffcurio foftenuta 
per il pelo del liquore lì trova per quella Analo- 
gia g ( pelò del MercHfib ) f ( pefo del liquore > 

'- t?E ^ ycC^JLZÌSLZlUSB) fa^x .v fppx .-^ fnp p 
^ aa ' ga* 

±±OA, elaca^adtàOAAO=fi^^ÌterJÌ!PE. 

' Ora la /quantità data di Mercurio rii^mpièndo la 
emaciti CPÌ>C , GLLG , LHHL , KOOK , é 
OAAÒ 5 fi ha mtt 2= aah — *- npp -* ppx •+ btt -^ 

<tt^ aad -^ aac -** aan a- npp -* ppx ^ — ^-^ — - — ■ > 

ovvero agppx -* faax — ^ t'bbx zz^ gmtt -«• ignpp h» 

Saac *— 2gaab— **^ghtt-*— gctt — gaad ^'^ inpp j 
ove fi cava la egualità A . 

A " . '8'ntt-'-T-agapp-f-gaacr-»j;*ah'r-Rbtt-T-gctt— gaadT-^PP < 
^"•"^""^ agpp -+ faa — fpp. 

A* è quello j 11 quale era dimandato da ritrovare 1 
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PROBLEMA II. 

il pefo dell* Jimùsfeta réftdndo là fieffo , e iutte té 
^Yandèk^ idte net Troblemt^ pricedenit , effendo ancor d 
date in 4^efto qui , trà/^fAtt la diffè^eni^a dell* altezj^ 
del liquore nel gran caldo , è la Jìèa alte:(j^ nel irati 
freddo • 

Ì5 tulio NE. 

Quello , che dà la dilata2:iòae del Mercùrio , i 
del liquore nel gran taldo aggiunto a'Ioro vo- 
lumi , cffcndo cognito , e pet cbnlegucnia cosi il 

tiuovò rapportò de* loro pefì , va prendo mttX-^ 

pfer l^ aumentazione del voluihc precedente fntt del 

Mercurio , ed nppX^ per qliellà del voluine n p p 

del liquoire \ è chiamando li nuovi peli f , v , \ó 
jfnctto rtellà précédente egualità A, in luogo di mtt, 
nitt •♦ ì^mtt i io luogo di npp^ ripp ^ ^ npp ; ed 
f.,# y j *n luogo dei pefi g , f . Io pongo così per 
d ( altezza nell* egualità A della colonna del Mer-^ 
curio loftehuta per il folo pefo dell* Atmosfera ) 
d -•• -| d i a càiifa del nuovo rapporto del pefo del 
Mercurio à quello dell* Atmosfera, che rcftà loftef- 
fo . Qiiefta (oftitiìiioiie cangietà 1* egualità A del 
gran freddo, ncU* egualità B del gran caldo. 

^••»X — ^ f'Ptt -»• I fmtt H- a fnpp «»■ r Y Tripp -» faac ^— x faah — fftc 
^ ,ctl -. rud -i i fiad — Vflpp -. ^vàpp X*fpp^vaa— vpp» 

Egli e evidente > che toftituendo nelle due eguali*, 
tà A , e B j in luogo delle lettere i loro valori 
dati , fi avrà due valori di X (altezza dfel liquore) 
runa pel freddo , e Tahrà pel caldo, t che levan* 

^ do r 
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do r una dair altra la loro differenza farà quella 
delle altezze , eh* era da trovare . 

Efempio, fc il liquore del Barometro e dellofpì- 
rito di vino , e che mtt , e npp fieno li volumi di 
Mercurio , e di fpirito di vino dati nel gran fred- 
do il pefo del Mercurio net gran freddo emen- 
do quello dello fpirito di vino , come i6 a i , 
fi avrà per qncfto caio del gran freddo 1* eguali- 
tàC. 

C»-Z^** 3ipp-«- M 

Ma come fi e detto li volumi mtt , e npp dive- 
nendo nel gran caldo mtt -*-imtt ; np? -*• ^ npp -, 
che vale a dire fecondo le elpericnzc di Afc ^mon- 
tons , e di molti altri , mtt -t -^ mtt , e npp -*. 
« npp • d divenendo cosi d *^-—^ d , e il rappor- 
^dcl péto del Mercurio a quello delfo fpirito di 
vino /ertcndo allóra quello di ^ja 2 , fi avrà p^r 
il cafo del gran caWo l'egualità D. 

■ . r i . - ■ ' 

D -.- X -m iimtt •* ^ mtt -^ «fnpp -«• Hiipp "^ iJaac 

c moltiplijcahdo il numero > e il denominatore del* 
U frazione per 27 X r 15 = 3^05 , ne verrà V e- 
gualità £• 

É — • X :^ *<*J1»* inte-+ao«o»onpp -•■ 2024«$aaC — aof^i^*^ 
-^ ioi4nbtt/— loa^tfjctt — *0|Ì5*a*dX„f7,opp'^*i,ot* 

fteno prefcrttemcnte le grandezze defignate per le 
lettere che reftano y piefe tali » che fi vedono qui • 

z: 12I; fVr: 48 linee, rh z: 4^ 

ìc ZZ 33^ linee. imZI 2908 -*'|- 

U n: 340 linee • U z: ii664* 

Si 
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Si avrà tntc ~ 2908 linee e mezz a di Mercurio 
in un cannello >di una linear di diametro ; che daa^ 
no 242 pollici 4 linee e mezza , quantica ordina- 
ria . Si avrà così npp IH 11664 lioeie di ipirtto di 
vino in un cannello di un diametro ZzVy linea » 
ovvero 5832 linee in un cannello di uoa linea di 
diametro , che fono 40 linee e mezza nella fcatto- 
la inferiore , dove il diametro è (uppoflo di X2 li- 
nee • Qiiefta è la quantità di (pirito di vino , che 
^ M. oimonfns prendeva per diftjruggère 1* errore del 
Barometro; 

Softittiendo nella egualità C quefti Valori dati |[ 
il troverà z ZI a , che vai a dire , che V altezza 
dello fpirico di vino nel gran freddo farà a livello 
della Icattola i o deli* entrata nel piccolo cannello. 

Ma (oftituendò quefèi medefìmi valori neiregua^ 
lità £ del gran (aldo % fì troverà x^ZIZ i linee "^ 

" ' L^ ' * ; che Val a dire » che nel grati caldo T al- 
496800 ., . , ^-^ 

rezza dello fpirito di vino nel piccolo cdlnnello fa» 
irà d* un poco più di 3 linee ; lo che non da un «0* 
rore di \ di linea di Mercurio « 

PROBLÈMA III* 

^utte le %Uniezj^ àdte nel preceìente j effenìo dHtì^ 
fA iatt in (ikefiù qui 9 eccetto il volume del liquore j 
erogare guejflo 'volume the vi hifogna , perchè l*equtii* 
iirio fi io^feriA 4ÌU medefimd altez3;é^ mi grau freddo 1 
t nei iran caldo é 

S Ò L U Z ì O K Eé 

POnendd nelle tégualità A ^ e B H Vi|ttòri dati) fi 
caverà doe valori di x in n per la luppofizior 
tìt ì guefii dtie Valori eflèndo eguali 9 la. loro c<Jm«> 
Ipàràzione data ii Valore di n ^ queflo Valóre eflcn» 

do 
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do mefTo nell'una ^ o nell* altra delle due egualità 
A 9 e B (è ne caverà il valore di x . 

Se sì grande il medefimo volume di Mercurio , 
che per avantr ZZ ^908 linee ci, e che il liquo- 
l'è (ia ancora dello fpirito di vino , fì troverà npp, 
che ne efprìme il volume requifito ZI 3848 ^ ^ -* 

— -^iÌ2L, valore cb« darà qucJlo di x 1:4 ^» c"** 

28733440 

poco meno di ^ ; che vai ^ dire , cjie il volume 

di fpirito di vino , che fi dimanda è di 58^8 ^ ^ 

"* 5T7TT440J C chePaltewa dello fpirito divino è 
fuori delia ica^tola 6 linee e un pocQ meno di -^, 

Al prefente fé fi vpol trovare un valore di fpi- 
•rito di vino , che dando la mcdcfimj^ altezza nel 

?5ran freddo , e nel gran caldo , prendendo x nel* 
a'fcattola , bilògnerebbe formare due nuove egua- 
lità fc Per qucfto affetto fi ha la fupcrficie fuperiore 
« f dello fpirito di vino in NN, e fia VN, ovvero EF 
' chiamata x , fi avrà CPPC Z2 aah r-r nppT--aax ; 
KOOK 13 aad r-, aac ■* aah -«f— npp -r^ aax , ed 
OA AO ZZ- X npp ; dove fi caverà l'egualità F 
del gran freddo. 

e ^ 2giah-*g«ai-+«btt-+i5Ctt-i-fiipp — agapp — gmtt — frate 

^ ^ * g * 4 

Sopra quefta egualità fi formerà quella del gran 
caldo, e facendo in feguito le (bfiituzioni, e tutte 
)e operazioni reqmfite , fi troverà npp che efprime 

il volume dello fpirito di vino, = 54}!, lìnee ^.^ 

e qualche cofa di pia , valore che darà quello di X 

^ 2 linee ^ incir^pa, che vai ^ àWi che il volume 

cercato di fpirito di vino è di 5431 1 linee |^ e un 
poco pi^ ir) up capnellp d'iin» linea ^i diathetfQ ^ 

P che 

\ 
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e che l'altezza dello fpirito di vino Snella fcattola 
al difetto deir entrata del Cannello £R 2 linee i 

incirca * 

PROBLEMA IV. 

7*i*//o queih che rrguarda h fcdttohj li CdndU e iìTC" 
fi effcndo dftcùva ddtì ^ àeUrmmdfc il 'vilume del Mer^ 
iur$Q, e quello dei liquore mttfftri^ » perche l'equili- 
brio nel gfdn freddo , e nel gran caldo ^ fi fditis j 4 
und medcfima aliezA^ ddtd, 

SOLUZIONE. 

Noi fupponìamo femprc , che il liquore è dello 
fpirito dr vino. Lì valori dati , emendo iodiw 
tuitj nelle egualità C, e D, non fi avrà d'incogni- 
te > che m ed n* Prendendo dunque due vaJori , odi 
n , o di ntj che vai a dire dcirincognitachc fi vor^ 
rà (eparare Ja prinaa , e quefto valore cirendo ìoRU 
tuito neiruna, o nell'aicra delle due egualità, da- 
rà il valore dell'alerà incognita- 

Sia per efempio T altezza darà :rr o ; che vai a 
dire fc fi vpolc , che la ftìpcrficic fuperiorc del li- 
quore fia a livello delta fupcrficie A:periorc della 
Ica troia , nel gran freddo e nel gran caldo , fi tro^ 
vera per le operazionf prcfcritte , che il vqhìmc del 

Mercurio dee cflcrcdi 3913 linee -^ fyjY^ ' «q^^'*- 

lodello fpirito di vino di 51 SI -.T-^H^nr^Xj^i 
incirca $i^i lince ^ ry^ 



?R0^ 
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F R O B L E M A V. 

le due feditole j!^% tT hanno un diametro egUdle , i 
quefto diametro è a quello del eannello £ 1^ ::>• p. 
Vi è del Mereutio nelle fcattote , e nel eannello rtcur^ 
Wéto dfi ce fino 4 ^4J[. il Merturio i foftenuto alC.^ 
4lttiu^ J)j€i^i difopra del livello^ per il pefo dell 
^dtm9^ir4 giunco d quello dèi liquore contenuto ndU 
fcétt%l4 T^ € nel Cannello da CC ^ fino a EP . Si 
dimanda falte^^ K *^^^^^ ^^ ''^'^ì^^ 'i^^*^^ '*»^^«^- 
librio , la eolonnd del Mercurio foftenuta per ti pefo 
dell* atmosfera fiéìnimort ibi ella non.era della quan^ 
itti data l/ 

CHiamando D A > d ; 1* altezza C P data e , la 
gravità i'pcctfica del Mercurio g , e quella del 
liquore f fia FR =: X ^ il liquore non può ialire 
nel catincUo > che il Mercurio non diCcenda nella 
JcatjtoU ci 1 e né falifca perconfcguenìa nella Icat- 
tola T. Supp&niàino che egli fia dikelo da A in I 
ncll*unaj e taontato da C in M nell altra ^ egli e 
«vidfttte, chela, difccfa Al délMetcurio nella Icat- 
IqU Q, ovvero* l' altezza GM i à'ià quale egli e 
Uìixc o«llA fcattola Td^e eflcrtè ad FR (X) inra- 
gipoe reciproca di AA* , ovvero CC* ( aa )a 
r F * (PP) 5 fi fvrà dunque AI ^ OWero C M _i^ 
E£?; fia IM z::AD — - Al «-DMs ovvero CM 



aa 



-; 4^— !££?, fit xoii VK^ cu -:X^ 

r^ : . I •• ta > ■ 

aa . * • • 

Pofto ijuefto la toloniia IM non éffcndo piU pic- 
cola della colonna AD ^ che della quantità A I ^ 

CM > che Val a dire^ei due Al > ovvero di due 

■'- ^ i CM 
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CM (-^) » e non cflTcndo diminuita di tutta li 
«quantità 1 ^ ne ficguc , che V altezza 1 — • 2 A ì é 
foftenuta perFR — €M (x — *-E£i\ così a avrà 

^77? ; lo che dà moltipli- 

ter- gì — 






aa 



fando i medj , e gli fcftremi f 



aa 



•^P^^ ^ /ovverò aafe •*— ^ fppx -* zgppx ZH aagi j ci 

ic — ,^- — Ìi£L — ^ Se fi fa aa =: 288, pp n t ^ 

aat -^ tpp -^ 2gpp. 
g — ,i<5 i t' :i: I > fi avrà aagl — lX288X,ii$ =3 

46òél ; ed aaf -'-* fpp -^ 2gpp zr 288—* i -* 32 

aagl 4^0^ 

Z^ 319 l dunque x ZI ^ \ ' ■ . ^ ■ rz "rrT 

^ ^ __L— - aat — tpp-^zgpp 3^9> 

^ — "IX H-+Ì4Ì • Ch* é quello , che bitogna ti- 

3tf 
trovare i 
Si troverà per il gran caldo , facendo g — 3J >, 

575 • 573 

Nel caldo itezzan o., ove g ZZ 65 ^ ed f Zi 4 i 

De verrà x ÌZ: 1 X H '-► ^^^^^- 

1633 
Cosi per avere nel Barometro doppia , del qua- 
le fi parla , la quantità dì linee di Mercurio , do- 
ve il pc(ò dell'Atmosfera è diminuito , o aumen- 
tato , non vi è che a moltiplicare la quantità dcU 
le lince di diminuzione , ovvero d'aumentazione i 
che dà il liquore per 319 > « dividere il prodotto 
per 4Ó08 nel gran ficddo • 

% I Per 
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Per il gran caldo bifogna moltiplicare per 575 , 
e dividere per 8^23. In quedo ultimo cafo (ì può 
fenza alcuna mdtiplicazjone dividere foFamente per 
15 , r errore non eflTendo per una linea di Mercu- 
rio , che di -* di linea di fpirito di vino ; dimo» 
do , che fé la differenza fra li più. piccolo pcfo e 
il più grande non era » che di 74 linee di Mercu- 
rio 9 Terrore totale non farebbe , che d*una mez- 
za linea di fpirito di vino , lo. che non da 9 ch^ 
^ di linea di Mercurio . Per il gran freddo , fi 
può così fènza alcun errore fenfibilc moltiplicare 
per 2 , in luogo di 319 ^ e dividere per 29 in luo* 
go di 4608 ; Terrore totale non andrà a dne linee 
di fpirito di vino y lo che dà meno di 7- di linea 
di Mercurio. 




RECO. 
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REGOLE 

PER CONSTRUIRE DEI TERMOMETRI, 

I (il cui gradi fieno co^nparabili , e che dieno delle ide^ 
d*un caldo , o ^ un freddo , che pdjìno effere rappor^ 
tate a delle mifure cognite di M, de Reaumur Fén^ 
no 1730. 

I Termometri fono fcnza contraddizio- 
ne, una delie più belle invenaioni del- 
la Fifìca moderna , e una di quelle , 
che ha più dell'altre contribuito a'fooi 
progredì , Hanno fervito ad un gran 
numero di conolcenze curiofe , delle 
<juali non fé ne farebbe potuto promettere , fenza 
il loro foccor(o , Quanti cafi vi fono , ove fcnza i 
Termometri non iaremmo arrivati a fapere , che 
alcuni liquori afficme mefchiati fi rifcaldano ? Sen- 
za li Termometri non avremmo mai fceperto, che 
certi Sali nello fcioglierfi nell'acqua , la raffreddino j 
e (Juaì fieno quelli, che piùfìegli altri la raffreddi- 
no . Kon faprelfimo, che v'é del Diacio pia fred- 
do di altro Diacio . I^norereflfliho , che 1* acqua la 
quale bolle , ha acquiftato il maggior grado di ca. 
lore che ella poffa ricevere , un gr^do fuperlore , 
al quale è impofìfìbilc rifcaldarla • In fine i Fifici 
fanno, che iin* infinità di ^fperienze per eflTer fatte, 
ricercano i Termometri alla mano • Quefto ftru- 
inentp non é di già a lor folo u(b j non è reftato 
ne* loro (oH gabinetti 5 generalmente amafi di con* 
fultarp il Termometro (opra il temperamento deli- 
uria ; e (opra tutto , quando il freddo , o il caldo 
ci divengono incomodi , fi ama cphfultarli : nei 
tempi dei rigidi freddi d'inverno , dei caldi ecccf- 
fivi dcH-Eftate, mentre allora ^cl|f ordinarie ccrn- 

I 2 ver- 
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Wr/azioni ciafchcduno rende conto volentieri dei 

f;radi , a' quali il iuó Terthometro è Talito , o di*^ 
cefo • 

Mi ft fi sa quanto quefto ftrumeato (b graderò- 
le e utile > fi sì ancora , quanto egli fia imperfet- 
to. Li fegni di quafi tutti li Termòmetr! .(òaodi& 
ferenti^ benché elpofti a uùa ft^fs'aria > il liquore 
degli uni falifce più alto , ò difcende più, bailo > 
che quello degli altri , per legnare le med^finie au- 
mentazioni , e le medefime diihinuzioni di calore ; 
Il cangiamento della temperatura deiraria ^ che (a^^ 
rà fegnato (òpra unio da quattro, o cinque gradi i 
fari legnato iòpra l'altro, da fette, o otto ^ due 
tre ^ o da altn> numerò diverfó di. gradi , non co- 
nolcendofi il rapportò che hanno fra di loro li. gta* 
di di differenti Termometri. Le maniere , de'qua^ 
li e(fi eiprimonfi. 9 le m*é permeilo di parlare in, 
oucfio modo, eflendo tptto differenti; non s'inten'^ 
de 5 che la lingua d* un Termometro , che tì- 
Ila fegutto più anni; non intendendo tn, alcun mo^ 
do quella di tutti gli altri . Cosi i Tcrmomctrt 
non ti hanno, quafi a nulla fervito a darci delle 
tonofccnze del iriaggrer grado di freddo j e dcf 
maggior grado di caldo dei dìiterenti climi , che 
iarebbono per tanto cognizioni utili e curiole. Noi 
amereflimo di lapere fino a qual puntò gti Uomini 
poifono fodenere il freddo , o il caldo . Sarebbe im- 
foiE'cante di conoscere a un dipreifTo il temperamen- 
to dell'aria , eh* e necetfaria per far crcfccré delle 
piante e deigli arbori, i quagli benché nòi> (i allevi-, 
no attuaJmente- nel noftro Paelé > può eflerc p che 
Vi potrebbero naturalizzare - 

[ Non Iblamcnte non s* intende la liiigua dei dit- 
ferenti Termometri ; ciafchedunó non intende, che 
confufiflìmamente quella del (ub. Si fanho i termi- 
ni , ove elfo ^ ha fegnato il maggior caldo , o il 
^aggipr freddo I fi sì il numero dei gradi > che li 

fépa- 
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apuano , ma né alcun gviado in partibolarc , nà 
tutti quefti gradi infìeme , non ci dimoArano aU 
<un-idea della vera mitura. 

V Le caufe , da xrui nafcono li difetti dei Termo- 
metri non fono meno cognito, che , diletti mede- 
iSmi ; onde farebbe inutiliiSmo rammemorarle qui^ 
fé non conviene d^ averli preCenti per giudicare :^ 
ie gli fpedienti, alli quali ho creduto, che bi fogni 
aver ricorib, lonp capaci di produrre tutto cìq che 
ne ho fperato. 

Li termometri fono (frumenti da Fifici , e i Fii- 
fici (ono ftati intereiTati a perfezionarli ; vi hanno, 
travagliato ; ne hanno immaginati di più figure 
differenti; ne hanno riempiti di difFcrcnti liquori '. 
Per ordinario fi fono ferviti di fpiri^o divino. Qye* 
ila è l'aria , che ha fatto agire in più Termomer 
tri : ih qualcheduno Taria in dilatandoli non ha 
avuto a far muovere , che lo fpirito di vino , in 
^Itri ha avuto a far muovere unsj colonna di Mer» 
CTrio. 

Non abbiamo intefo qui d' intraprendere a /pier 
jgarp tutte le differenti conftruzioni dei Termome- 
tri , che {\ fono inventati , quefta farebbe materia 
di Una affai lunga opera ; non avendo attualmente 
bifogno, che della più f«mplice xonflruzione , eh* è 
una delle più antiche ;> ed é quella che ha prevaU 
io, io voglio dire di quella del TermoitietFO , ch« 
fi chiama Termometro di Fhm:^ , eh* é quello , il 
^uale fi vede giornalmente da per tutto .Si sa > 
che la balla , e parte del* cannello fono riempiuti 
d* uno fpirito di vitio colorato di roffo ; e che 
jquando il calore dell'aria , che circonda il Ter- 
mometro aumenta lo fpirito di vino contenuto nel- 
Ja Balla fì dilata , e ch^è forza di elevarfi più altp 
4)el cannello ; e che al contrario il medefìmo ii« 
ciuore difcendc nel cannello , allora che effo perde 
del fuo calore./ 
Quefto cannello di vetro è fermato fopra una 

I 3 Tavo- 
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'Savoia lottile , coperta con una carta « fopta ìi 
<juale iono fcgnati li gradi . Simili carte impref- 
ie , o intagliate fervono per differenti Ternnomei- 
tri j come Ke rcftcnfione dei loro gradi dovcffcro 
eflere lì taitdefìmi, 

pieghe intanto da quefta conftruzione , e fì la 
aflfai , che mei icrnijo the fi fa qualche mutazione 
nel temperamento delTaria , che il liquore percor- 
re più 9 o meno dì cammino in differenti Termo» 
metri ^ fia nel falirc i, fia nel difcendcre fecondo » 
che il diainetro della balla contiene più y o meno 
di volte quello del cannello : dalla qual coia ne 
vier.e , che certi Termometri fono poco (enfibili > 
4? che altri al contrario Io fono troppo ; e che vi 
bifogna del luogo per ricevere il liquore , il cah- 
heliò , ovvero ta balla di quefli ultimi (ono qual» 
the volta (tati Irotti dallo sforzo j che elfo fa per 
dilatatfi ^ e che in altri fimili Tcrtaométi-i il li*» 
quore rientra qualche volta bella balla > avanti , 
thè il freddo fia diVehuto ecceffivo * Dal che infine 
ne viene > che egli è itopoffibile trovare dei Ter* 
inòmetti , i di cui icgtìi fieno li fteflfì , ovvero pro- 
)>oizionali, perchè qualunque còfa che fi faccia,, egli 
é quafì iknpoflibìie di pervenire a Vedere due baile 
dì vetro di ugual diaitoetrb , e d'una medefima ro* 
-tondità $ metitré quefte balle non fono mai balk 
perfette . Nòò e già più facile di avere dei cahnel-- 
li di diatnecri determinati ^ mentre cffi fonò quali 
(émpre pili groffi dà un capo che dàiraltro ^ e af^ 
lai confidetabilmehtc : il loro interiore 6a loventé 
delle inegualità , le quali tìón polfonfi giudicare 
dal diiUori « Tutto quefio unito affietne Va più 
lontano > che non s* immagina ; con delle cfatté 
Ihilute ^ ho qualche Volta trovato, che di due por» 
ieioni d* uh InedefiUnis cannello ^ eguale ih luhghez- 
fca > e thè (opra Un Tcrmòmetrt) farebbero fiati 
prefi per gradi ugUali j Tuno còntctrebbfe più del 
lìi}UOte contenuto nell'altro* 

Ma . 
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Ma fupponiamo , che mal grado quefte difficoltà 
invincibili fi fia arrivato a Capere adattare alle baU 
k dei tubi > i di cui diametri fieno a loro in pro- 
porzione collante , e quella eh*. è ftata trovata la. 
migliore , ciò però non farà luffi.iente > per avere 
dei Termometri , che abbiano ie medefime pedate » 
ovverò delle pedate proporzionali -, che vai a di- 
re , che nel medefimo cangiaménto di temperatura, 
d' aria danno il medefime numero di gradi • Vi è 
ancora un'altra (orgenté di dìÀerenze , alle quali 
kiòn (embra di aVtrvi avuto molto riguardo» alméno 
non so , che vi fi fia cercato di portarvi rimedio » 
Qpefto è la qualità del liquore ^ del quale fi ricai* 
pie la balla del, Tertnùtaietro j bifògna bene ^ che 
tutti i liquóri fi t^ilètinó egualmef.te a un mede- 
iìmo grado di càbrè « Non .fi ignDra ^ e fi é Iciel- 
to per preferenza io fpirito di vino pel liquóre dei 
Tcmiomctri , pcrthè egli può efTer che fia quello 
il pili (ènfibile alle imprelfioni ilei freddo » e del 
caldo ^ (e fi eccettua 1^ aria % Lo ipìtito d^ vino e 
molto più dilatabile del)^ acqua « Lfo (pirito di vino 
il pili rettificato non è pertanto^ che un miicuglio 
d*una materia infiammabile , d^ un Oglio eOenzia^ 
le , ovvero etereo con l'acqua -, l'acqua fa la mi- 
glior porzione di quèfto milcuglio . La gran dtl^d'- 
htliti dello fpìrito di Vino , le mi è pérmelfo di 
fervtnm tii quefto termine comodo , « del quale 
avrò bifogno più di una volta ^ é dunque dovuta 
all'Oglio etereo che ^flb contiene , qiianto più ve 
ne (irà nello fpirito di vino , tanto più larà dila»- 
tabi le j cht vale a dire , the lo fpirito di vino più 
rettificato fi dilaterà d' avantaggio ^ nella mede- 
fima aumentazione del calore dell'aria» che quella 
che lo farà meno * In dut Termometri eguali, ia 
tutro il retto ^ e carichi ciafchcduno di una quan- 
tità eguale , ma di differente fpirito di Vino ^ il 
lioiTore non fi eleverà, né fi abbafferà egualmente j 
elfi clpv inaeranno ditfercntementc i cangiàmeriti 

! 4 del 
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del caldo , e del freddo • Ora non folamente non 
fi è cercato fin qui a riempire i Termometri con 
uno (pirito di vino , di una qualità determinata e 
cognita , fi è fervito indifferentemente di quelli 
che fi (ono prcfentati . Li fabbricatori dei Termo- 
«nerri ordinar) fi contentano lòvente d" impiegare 
una forta di ipirito di vinodeboliflimo, o una ipc^ 
eie d'acqua-vita. 

M. ^montons ha negletto d^cfTere così efatto, co* 
me ha coflume di efTere « quando ha parlato delia 
rarefazione dello fpìrito di vino , e di quella dell* 
acqua*vita; ne ha parlato , come fé tutte lefpcciedi 
ipiritodi vino , e come fé tutte le fpecied"acquc-vitc 
doveircrociaicheduna nel loro genere dare (enfibilmen* 
te le medefìme rarefazioni : Non i foli Fifici fi fono 
efpredì così. Egli è per tanto cffenzialeper compa«» 
rare gli effetti del caldo , e del freddo (òpra diffc'!' 
renti Termometri , cheeffi fieno riempiuti di un me- 
tlefimo liquore I ovvero di due liquori, dóve il rap*' 
porto dei gradi di latabilìtà fieno cogniti ; e que» 
ilo è quello , che non fi è del tutto cercato di dci^ 
terminare , e ciò noi proveremo di fare nel fegtii* 
to dì quefia memoria • E fi vedrà , che quefta (òr» 
gente di errori può rendere ti numero dei gradi di 
un Termometro quafi doppiodi quellodi un altro, 
efpofìo alla medefima aria ; 

Quefio inconveniente può eflere , che non fi* 
snen grande nei Termometri , ove il giuoco è prò» 
dotto dairarja che vi é rinchiufa , che in quelli 
che non contengono altro che fpirito di vino, oal« 
tro liquore • Per poro che vi ci penfa non fi fa# 
rà difpofto a credere , che Tarla di tutte le ftagio- 
ni , di tutti i Paefi , prefa in un egual grado di 
czlào fia egualmente dilatabile . L*aria non è che 
un fluido , o liquido paro • In un medefimo to. 
!ume diaria vi é più , o meno di aria fecondo eh* 
è più carità di efaitazioni, ovvero di vapori; e del- 
le esperienze ci hanno iniegnato , che iin poco d* 

acqua 
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•acqua in vapore, mclcbiatatcoll' aria , ^capace d* 
Bumentar confiderabiImcDte te'gfOJQdi diifofmoni ^ 
che ha nel rarefarfi. 

• Jn fine , benché fi impieghi un liquore , dove i 
rapporti di dilatabilità fieno xonofciuti , quefto non 
iarà né pur Sufficiente : r liquori non hanno, disi 
volumi coftanti , quelli dei io] idi non io. fono di 
più , ma eili non variaoo né co3Ì confiderabitmsn* 
te y né cosi fubitamente , che quelli di certi li^ 
quori t eifi paflTano continuamente da un . grado 
di dilatazione a uno , od a più .altri , e rivengo- 
no in Teguito a dei gradi di condenfazione , iecon* 
do lo fiato dell'aria che agiice /opra loro ^ Ora 
fra quefti gradi di dilatazione , d di condeniazio'ì» 
ne y di cui é fufcettibile il liquore, che fi rinchiu- 
de nel Termometro , ne bisogna trovare uno che 
fia (enfibile , e che fi pofla avere in tutti i Paefi , 
e che (ia il termine , dove fi comincj a contare 
i gradi , ovvero al quale fi finifca di contarli • La 
|>e)la proprietà ^ che Ai. o4m9nto»s hsL (coperta ali- 
acqua , di non eflTere più capace di rifealaarfì , aU 
Jora quando ella ha cominciato a bollire , dà uno 
dì quefti termini , uno di quefti gradi di dilata- 
zione , che fi può avere in tutti i tempi , e che 
lono il medefimo per tutto. Egli ha cercato di co»' 
si (ervirfi di quefta proprietà dell'acqua per eoo**' 
ftruire dei Termometriche daftero dei gradi, i qua* 
li poteftero eflerecoftanti in tutti i Pacfi; L'ufo che 
egli ne ha fatto è pieno di deftrezza: egli s'èfervi- 
to d'aria, che ha caricata di Mercurio; pel mezzo 
dell'acqua bollente ha dilatata queft'aria, la quale 
nel dilatate ha elevato il Mercurio a un punto eh' 
è ftato il punto Mo per M. jimontom. Quefti .Tes^ 
mometri a aria, e a Mercurio hanno (èrvitoingranr 
dezza d'altri di fpìritodi vino. Male difFctenze che 
lono nell'aria prefe in differentì.tempi > e iadifTe^ciK 
ri ftagioni. >.in differenti Paefi non mi permettono 
di credere ^ che i primi Termometri fieno piòpirj a 

prò* 
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Inrodurrc gli cflFetti , che li <ono fperati • Se qnalcanff 
di quelli 9 i quali tuinao voluto ripetere le efpc- 
rienze di M. ^^momtom (opra la dilatazione dei l'aria 
caricata di differenti pefi , non hanno trovato il me- 
dfirfimo rifultato che ha àtuto queflo elàtto Accade* 
mico ^ quefto può edere perchè elfi le hanno tìatte 
fopra una carta differente dà quella che ha (ervito 
alte fue prove » Di foprappiu quéfto inconveniente 
non é il folo che poffa im]pedire quefto Termometro 
di rispondere perfettamente alle vedute ingegnofe 
del (uo Inventore . Lo ftato mezzano di calore » che 
egli vuole all'aria , e che egli non determina , che 
d' una maniera vaga , la difficoltà di trovare delle 
balle, e dei Tubi di capacità eguali o proporziona^ 
li 9 difficoltà ben grande da (òrmòntare nella prati* 
ca; la aumentazione , che ferve al volume dcH'aria^ 
che indebolifce la forza deil'elafticità , e che 1109 la- 
icia tale quale iella dovrebbe effere per produrre 1* 
effetto, del quale ella è la cagione » e la mifura \ 
io una parola ben altre difficoltà^ (opra le C|uali{a« 
rebbe lungo dMnfìllere, come le diflTeienti riduzioni 
che biibgna fare di pefi variabili dell^ Atmosfera ^ 
fanno, che quefto Termometro non i fuicectibile di 
tutta la preciftone che in lui defìdcrafì. Cosi un Au- 
tore 'Itaitano ha avanzato > eh* e poco tempo, e ha 
tentato di provare che il Termometro di Af. v^wo»* 
Hns è inferiore a quello di Firenze ; quefto iccv* 
timtntc il degradare molto troppo > benché egli H4 
vero^xhe l'ufo dell'antico prevale, ma quefto noA 
é per anrD> tè noti che 1^ altro é oiolto difficile. da 
tonftruirew 

' Bffogna bene , che io abfcia niente pénfató fopl-a 
Quella ma'teria di cosi ingegnofò, che quello che ha 
imtaàgifiato M. dtmMtoni , Tutto quello che io ho 
da pt^oi^rre è eUttamente femplice ^ ma lo credo 
Iriroprio a àarci dei iTcrmotactri che fi facciano in- 
tendere dontitìuamenke^ e in tutti i Paefi. Io fpit^ 
jp> dubito il piano che ho creduto doVCr {èguirc , ^ 
•- V f'pic- 
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Tpicghérò in ieguito quello, che io ho fatt(9r f er inet« 
terli in pratica. 

Mi attengo a un liquore dilatabiliffimò > che vai 
a dire allo (pirico di vino; ma come v'é un* infini*- 
tà di fpecie di Ipirito di vino ; ne (cielgo uno per 
preferenza, che fi pofla avere conaodamente in tutti 
i tempi , e in tutti i Paefì : ftabililco i caratteri per 
conolcere quefta Ipecic dì fpirito di vino , proprj 
a impedire di confonderlo con l'altro, e determina* 
re come elfo ne diffcrifca. 

Io riduco lo fpirito di vinofcielto e caratterizzato 
a un volume cognito di dilatazione . Ciò potrei col 
mezzo del calore dell'acqua bollente , uiaindo quaU 
che precauzione, dove parlerò in legniti» Ma amo 
meglio fcrvirmi v della congelazione artificiale dell* 
acqua, che vai a dire dell'acqua, che fi Sfatta ge- 
lare ; M. ^montons ftcflfo (è n* è iervito . 1 1 grado di 
dilatazione , ovvero fé fi vuole di condeniaztone ^ 
al quale qiiefto Diacio riduce iorpirito' di. vino, può 
effere riguardato, come un termine fi(Ib e comodo^ 
ad avere in quafi tutti i Paefi del móndo , ove fi 
Jà far ufo deiTcrinometri, Benché l'Inverno cifac* 
eia vedere del Diacio più fréddo ^ che d^altro Diacio^ 
non farà però difficile di ftabilire fia per dei ragio- 
namenti chiari ^ fìa per dèlie efperienze > che il gra« 
do del freddo del Diacio artiSciaìe > il cominciai 
^ mento della congelazione idell^acqua è un grado coi- 
Aante e tale, the ci bifogna ^ 

£flendo ben determinato il carattere dello fpiritÒ 
di viùOj ed cflTendo ftatO ridotto a nn volume j ch(t 
dà un térìBine Eifo^ tutto quello che refta a fare ^ 
è di graduare i differenti Terinometri ^ di modo 3 
the i liorofegni.ftcnò li inedcfimi , oVvcro prbpor« 
iEÌOnali , tnalgtadb i differenti rapporti che fi pdilb»- 
hb trovare fra i diametri delle baile e quelli dei 
Canclelli; malgrado le forine irregolari, cbeipoffonó 
avere le balle ^ e malgrado le inegualità ^ the poi- 

lon» 
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"fon incofltrarfi nei tannellì , e delle grandezze di 
maniera 9 che lì medefìmi gradi, neiTeroiometri difi> 
ferenti y fieno le medefime mifure di freddo , o di 
<aldo. e quelle mifure danne qualche idea, mentre 
i gradi ordinari -non ne danno punto • Mi avvikt*- 
t)o bene perefempto^ che il liquore è (alito due, o 
tre pollici 3 ma mi lafciano afToiutamente ignorare 
il cangiamento che s*é fatto nel volume dellìcjuo- 
re nel tempo che eflb fi è elevato di due, o di tre 
pollici* Si avrebbe, così mi fembra, tutto quello che 
ii può defiderare , fé ciafcheduno dei gradi dafTeiQ 
un* idea preciia dei gradi di dilatazione , ovvero di 
condenfaaionc del liquore , mentre Tcffetto dell'au» 
mentaziona di calore e T aumentazione del volume. 
'Come fi può meglio militare i gradi di calore, che 
Vaggiangono (ucceflivamcnte gli uni a gli a.ltri , 
che per dei gradi che eiprimono le porzioni , dove 
il volume fi è iucceflivamente gonfiato dandone un* 
ddea-chiara) Io mi (piego: la quantità, di Ipirito di 
vino, che io faccio entrare nel nuo Termometro ^ 
m* é cognita , io conofìco il numero di certe parti 
aliquote , delle quali ella è compofta ; per eiempio 
jl volume delmfo liquore condenlato pelDiacioar* 
tificiale contiene 500 parti ; che quefie parti fieRo 
ciafchedunadi io ^ di 20 ec. linee cube non impor- 
ta , baflstiòl tanta, che ne abbia la mifura • Io legno 
iopra il cannello dei mio Termometro ^ fino dove 
vàqucfto volume di liquore, compoftodi joo parti, 
?is* '«allora quando è condenlato pel Diacio artificiale ; 
( ce ) quefto è al difopra , o al difetto di quello 
termine, che voglio legnare li gradi. Maia luogo 
di prendere per ciafchedun grado delle parti del 
cannello eguali tra loro in lunghezza, come eliclo 
fono nei Termometri ordinar] , io determino eia* 
fcheduno dei gradi di maniera, che egli è unapor* 
zione di Cannello, che contiene una delle parti del 
volume di liquore, cb'è ftatpdctern^inato*. Nel nor 

ftro 
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hto cafò 9 per cfempio , ove quefio volume era 

di 50Ò parti , ciafcun grado farà -i^ di parte di 

qucfto volume , e queftò è io fimili parti , in fi- 
tnili gradii, che il (Cannello è intieramante gradua- 
to • Erpòmamò airimpreflione dentaria dei Ter- 
mometri cosi cohftruiti : li cangiamenti che vi 
jifaraBnp ejfpreflfi , lo faranno in efpceffiqne ititelligir 
bile, che ci darà delle idee determinate » m Igogo 
di idee vaghe , che gli altri Termometri ci danno « 
Sé il liquore fi elevi di i, 2, 3, ovvero (e fi vup- 
ie di 20 gradi al,di(opra del rermiiie {«agnato per la 
congelazione dell'acqua, quefto fignificherà , che il 
volume che era 500 è divenuto 50X , 50Ì p ^^i % 
ovvero fé fi vuole, 520. Quando jò iaprò ^ che il 
liquore fi è elevato 20 gradi. Io faprò 9 che il fuQ 

Volume è alimentato di /^ , oVvero di JL. . Se al 

contrario il freddò ha fatto discendere il liqiiorc loi 
pradi al difotto dei terininé legnato, io faprò, che 
il fréddo 1 ha condenlato , ovvéro ha dimiriuito il 

fùo volume di ^, Così in tutti i loro iegni li Ter^ 

mometri daranno delle idee precifedel cangiamenti 1 
che fi fono fatti in un volume cognito dVun liquore 
cognito. Allora sì 5^ intenderà quando fi compara- 
ranni) li gradi, ove é faliio il Termometro in una 
m^tniera con quelli , ove egli è diicelb ih un'altra ; 
allóra quando fi compararanno le oitlérvazibni (att<l 
in differenti Paefi lòpra differenti Tefhaòmetri con- 
ftrulti fopra quefio principio. 
• Non mi (cmbra, che fi poffa dimandare ai Ter- 
mometri qualche cofa di più , che quello^ che lord 
dà la confirusione ùit rtoi veniam da fupporre \ ma 
potrà parer difficile di conftruirli fapra quefto prin- 
cipio, e di darli J^ graduazione dello, quale veniar 
ino da fpiegarhe li vantaggi.' Il mezzo di riafcirvi 
è pertanto ben leroplice, o più tòfto groffiffimo. > 

Egli 
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Egli é nulladimcno certo , che (e fi vuole aflblutamfcfil 
te dei così piccoli Termometri, come quelli che io» 
fio ftati in ufo fin qui , che non è guari poflibile 
di graduare i foro cannelli in mifure datte cbefie-i 
no delle porzioni del volume del liquore, che vi fi 
è riporto . Ma perchè fi è tenuto fin qui a farli taf* 
ti così piccoli ? Vi e una grande apparenta , che ciò 
fia, perché fi e continuato di tarli tali , come fono 
ftati i primi . Santorio loro Inventore voleva che t 
fuoì malati póteflfèro tenere comodamente le loro 
balle neMa hiano . Egli e avvenuto ai Termometri 

guellp che farebbe avvenuto agli Orologj (e fi t"o(^ 
r cominciato con delle piccole moftre , e che non 
fi forte cercato, chea perfezionare degli Orofogj dì 
un si ^roccolo volupie ; non fi farebbergiammai avu- 
te delle' miiure efatte del tempo , fino à quando 
^he qqalch'uno ebbe propofto, che oltre li Orolog} 
che fonò comodi da portare indoffo, fé ne conftruif. 
fé di quelli che reftaffero fempre negli appartamen- 
ti ; che allora fi pervcn irebbe ad averne di quelli 
che i lor movimenti farebbero regolati con una pre- 
cifione, che non fi potrebbe promettere di dare alle 
moftre • Li Barometri dovevano nello ftefTo modo 
farci penfare a prendere per li Termometri dei più 
groifi Tubi che quelli delfi quali fé ne ferve ordi- 
nariafnente . Li Biirometri (empiici non Tagliono 
nulla , allora quando eflS fonò fatti di Tubi quafi 
^Capillari , tali come lo fono ls( maggior parte di quel- 
K dei Tertpometri. 

Sì arriverà a fare degli eccellenti Termometri % 
quando s'if1)pief;heranno dei cannelli di vetro 9 di 
una groflTeziat (ufficiente ; il di cui diametro fia e-* 
gual( a quello dei grolE Barometri , che vai a di- 
re f che abbiano interiormente a linee j , ovvero 
3 linee di diametro j Si potrà per tanto impiegar- 
ne dei pili piccoli , ma la loro conftruzìóne non 
farà che piti incomoda , e più ficura , fé i loro 

dia- 
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diametri fono ancora più grandi , e fé fi yuole fi*' 
no a 3 lUiee ^ , le groirezze delle balle laranno 

proporzionalmente aumentate • 

Egli é/vero , che delle balle i^ e dei. cannelli di 
diametro , come noi li vogliamo, non faranno in- 
frumenti cesi belli , come gli ordinar) Tprmòmew 
tri . S^ gli Aftronomi non voIefTero lervirfi, che di 
bei Qoiadranti , bifognerebbe che rinonciafleio ad 
averne di quelli , che gli dafTero delle mifure efat- 
te • Se non vuolfi far fare ai nuovi Termometri • 
che il cammino che fann^ gli antichi, fé non (i vuol 
punto , che i gradi di calore dell* acgua bollente 
tì fieno fegnati, la lunghezsa 'dei nuovi cannelli ec<t 
cederà poco quella dei cannelli ordinar) $ la groffezza 
delle lor balle non diverrà affai confiderabile pere^er 
deforme y né per efTere imbarazzante à 1^ groffezza 
del cannello non ha nulla di difagradevole ; ora in-^ 
tanto y che la capaciti dei cannelli eguali in lun«i 
ghezza crefce I come li quadrati dei diametri ^ quel- 
la delle balle crefce come lì Cubi dei loro diame* 
tri • Delle balle , che avranno circa 4 pollici ^ di 
diametro adattate a dei cannelli , il di cui diame<* 
tro interiore fia a un diprefTo di 3 linee ^ faranno 
lufficicnti per dei Termometri buoni , e fenfibili, 

Perfcafo che fìafi fi pafTerà fenza pena fopra la 
piccolezza dei Termometri ordinar] ^ per averne , , 
dei migliori , io voglio defcrivere 9^ come bifbgna 
graduare , e riempiere i noflri grandi Termometria 
Dalle efperienze che ho fatte, dal procedere , che 
ho da rapportare , m'hanno infognato , ch^eiB fo- 
no più comodi I e meno lunghi da mettere in pra* 
tica , che non lo comparifcono nella fpicgazione 
che darò • Io fuppongo avere una balla di diame- 
tro convenevole , o a un diprefTo , attaccata a un . 
caiinello di groffezza fufBcìente ( A ). Tutti li Vi. '* »^ 
trai daranno dei cannelli come ci bilògnano; quel- 
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!bche (t è fts^bilitoda qualche tempo in qua in Sv€^ 
via è icftjcmaajente comodo , per forvi far tutto 
quello , che vi é di bifognp in qucfto genere ; què-ì 
fto è quello,, ai quafe mi fono appigliato. 

Come 5 che il Termometro dee cffcre conftHuitò 
colla miiura ali^ m^no , il maggior impegno è di 
fornlrfi di differènti mifurè * Ve un biiognano del« 
le piccoliffimé ,' le quali fono quelle , che danno 
te ultime divifipni del volume dfl liquore » che fé 
vuol far entrare nel Termometro j quéfte ioni^ 
quelle medefime ^ che forvbno a fegnare reftenfìo- 
nt di clafchcdun gradò del tubo • Ve ne bifognanò 
àncora ddle grandi » le une delle qt^ali coQtenga-« 
fio 25 y le altre 'jd , ed altro fino a 100 delle più 
piccole hiifutc . . L'ufo delle graadi é d'abbreviare 
roperafeibne . Cìaickéduria delle piccole misure è 
tale y che cómientr folamente la qu^^ntita di li(]uo.> 
J-è , cfic'può occupare , due ^ tre ,0 quattro linee 
d{ altciza nel Tulio . Tutto quéfto è indifferentjc i 
e favola riienre, che ciafchun grado ho, più , o me- 
fìt) di eftchfione j lo che è arbitrario ^ a non qiui& 
là piente acl. (égnare il Termometro , e nei rap^ 
Plf^rto efa^o y che dee 3^vere con quello di tutti li 
T€;^^mometti con/fruiti iopvsL li medefiaii principj . 

.Èflcndo' cifenzidìe I4 fóriha dèlia mifutà, holcieU 
to ^cr quefta una (orta d'i piccolo flrùmentò àflal 
>%• »• ^ignite'dài Fifici ; Ella è fatta di uUa porzione di 
*• ^ $*tìn pìccolo cannello di vetro . che fia gonfio nel 
meizo in fpecic dì figura d'oliva ( M ) \ li di cui 
due capi fieno flati tirati , e allungati in cannel- 
li c(fa:cn)aacnte delicati , e veramente capillari ( QO ) 
Jnijtti t)aròU li cannelli, che Vi fono da una par-« 
fé , e dairaltra yèl cannello gonfio , Iòno si pici^ 
c'oli / che ùnà gotcia di liquoirc occupctà Tettenfio^ 
he di più d*un pollice'. La loro lunghezza e arbi^ 
., ' trària , 15 sl j6 linee e iufficiènte a cialcuno di 
qpèfti piccoli canneilt , polfono però aver ciafcuno 
jmVdl due pollici .Vi fono due maniere da riem* 

pie* 



^j^iéttf'^tqtiefti piccoli inftroinenti l*unac^»rrfltrà egukt* 
mente ficurc • La prima e di porr^ urtb dcMiioi cSh^ 
fi nei liquore , e fuccliiarc dalT altro ctt'po, di^ ft 
tiene ncHa bx)ccà fin'a taiitò ; the (ttit^R irjiqtiore 
ba-gnar la lingtia ; V altra è immergerela miihta, nel 
liquore fino al diibpra del gònfiatnenfo ^ fo^ntoftò '' 

<ffo.Cì eleva all' éftremttà (ìiperiore del cannello cat^ 
pillare . Si chiude il capo (uperiore di quefto can- 
nello coi dito ^ ovvero con più ficurezfca colla lìn- 
gua^ e così ft caverà dal vaio la mif'ura piena ^i l(« 
TjHOre fenzache ne elea neppure una goccia di cjuef- 
Jo'cbe hor ricevato « Con quelta tniiura ne riempio 
delle più grandi che coftino in una balla di Vetro 
di diametro più o men grande j adattata a. un tu<- 
fco affai groffo di 4, in 5 pollici difunghM;ia. Egli '*8'**^ 
tè aftbluiamente elfenziale^ ch^ quefle grandimifur^ 
fieno eiattiflìme, fi (ègna con un filo ( q ) checor^ 
toma il loro collo^ ovvero il tobofìnodove ellede« 
vono «Aèr riempiute. Si miftireranno ciafi:hcdiin«! al- 
meno due, o tre volte . La piccola pena che vi fi 
troverà iàca ccntracambiiata dal piacere <:lie fi. avrà 
di vedere còme quefto modo di mifurareè precilbi- 
Quando una volta ci iarem proyedoti di 'grandfi 
e piccole misure , allora làraiB in iftato di gradua** 
re con p^eflezaa i Termometri, qi^alun^uedifTcren- 
za fi tfovi tra la capacità delle lotdballe/ d-deilo-* 
to tubi'J Graduatone' uno. Io flelFo modo fi firguirà 
per la ■ graduazione di tutti gli ahri . Cominciamo 
j)Crtanto a offcrvatc quanto* i'pirito di vino può ef- 
ierè impiegato , a fiempir il Teirmomctro ,. allora ^ 
-quando fari i'egnato co* Itioi gradi . Suppongo ch« 
la baUa^^e il tubo fieno aiSeme faldati e uniti / Si 
legnerà a im diprcffo iòpra quello tubo il luogo , 
«elqiiaJeifì vuok, the giunga il termine delia* con^ 
gchrione dell'acqua^ e quclto mediante «n iiotqiliii. 
fifFiO' &}o 'ter mata con un nodo attorno del tut* r]£. h 

< (fucila- armine d^IIa congclaxidnc dell'acqua puù 
- . K eircTC 
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:^evc pr^fo 2Hrbitrdriamefite fopra una porzione di 
canncUó^diunii a^fai grand* eftefa ;. tutto quello che 
fcfige la (^la dktermint^zione» è rhé fìa alpienonn^ 
volta ipiiù i7ÌcifV9 dclh baJJa. che dcìVe&rcomà ìk^>^ì' 
riore dei cannello ... Quanido^a diftanra di iqudfto 
' ftBrnìto<e ^Ua balJa nod farà che il terzo iq, il quarto 
dcW*. altra diila^naa # non arnrenifà akun ìnGonve» 
niente • 

Verlb' poi «cL cannello, delle miilue di 100 , ov- 
vero dèlie mi(urte più grandi, 'fin a tanto 4 chlei la 
J>aMa «(Tendo dempiia li liquore fi elevi ^1 termine 
«ieg-nato • Ma v*è uoa circoftanza eflkniiale ila o<'« 
iervarc, e the fembra dover dar snolto imbaravaso » 
jsà èy che Ài rolum^ d^el liquore, il quale è limita- 

"'■ to da. quefto termine de? cflTcce efpreljb da un nu. 
mero elàtto di centinaia» pierefcmpiò per 500^ per 
800 , per 1000 . Ora non vi fono che pochi cafi , 
ove qucÀo fi poffa troirare. Jnun infinità d'altri ca. 
fi la (uperficie dei liquore tfaci un poco al iiiiopra 9 
o jLifi pocoal dilotto deJ^ filo ; allora non deefi che 
alzare od abbaiare il filo , fin a tanto , che fia il 

jìg. 1. vero jccrmiflc del 'volume miftirato , ( CC ) in un 
gran nuDìero- d'altri cafi Tultiinà miljura Ai toprh* 

yjg. s. e fiata verfata a pena è (ufficiente per riempire la 
balla ('H ) , e fé fé gli aggingefle una niloTa fni^ 
iurà di>ipQ,. (alirebbe tropp'aJrto nel tubo • L'dper 
diente ai quale io ho lavAito ricor(ò in fimUi can è 
iem plirc r In Juo^« di verfiire un numero di mr/ur 
re. di -liquore minore di 100 , lo che darebbe de^ 
fiuoierì., dat^quali ri Aliterebbero d^i gradi difficili 
da comparsile fopna djffirrenti Termometri ^ io i'ac* 
cip entrare nel tvibo deii'piccoli grani di una mate«' 
' ria pcfa&te.e folida conue dei grani digrolTa giaia» 
4> dei piccoli IVagtnenti di vetro • I grani o paltni 
di piombo fiirebber più comodi delle altrje materie 9 
feuna icirceflanzay Mila quale ben tofio parleremo» 
non richiedeirc qualche volta che ad elfi .fi prefecif- 
Ica altra coià • Quelli grani > iolidr- come fi^oo » 
' } ca- 
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ndòfìù nella balia (K) efli acc<MP^no unJi|ogocb|& F?g*l' 
per ayantt pra pccupatp 4^1 liquor^ ; il Ii^H^gre fa^ 
lifce nel tubo e ii qucHi graffi f^^if^oypac iucccQs 
fidamente fan np alzar il lìi]uore |1 (èri^in^ defìie.*! 
rato (<2C ) ^ qircfti grani pfodiurono un eflFetjto fi- 
inile a quello rhe fi praiMCie /e fi (offe padr^i 44 
diminuirà talento la capacita d^Ua balU. £coipfCir |. 

che il volume che cffi oòtufanp non f f»pIto grai^, 
de, allora la dilatabilità è ^osì p4iCcolai|i compara- 
zìpne di qiiellad^ìlo fpirito di vinpj ch^ p^ò jeffer^ 
rigaardata come nulla 9 e perciònon produrranno al- 
CHn divario fen/ibile nel ì'cgnare il Terfnometr^. 

Il liquore , col quale empio 1^ mifiira di ?.PP.f ^ 

non e che deli-acqua . Evito di impiegiire lo /pirici \^ 

todi vino per mifura, perchè il volume delU quanr \ 

tità che fl farà fatta entrar oel Tcrmpmctrp , potrete 
b^ crefcere avanti che foffc terpiinata rofferazio^i 
OC . Delle efperienze che faranno rapportate iq fe- 
guito proveranno al contrario, che npn v*è da du- 
bitare, che il volume dell'acqua cangi fepfibilmcn- 
tc nello fpafrio di tempp ncccffi^rio per (graduare i| 
Termometro . 

Quello iopra H quale noi C49ntinuiamo di pperare 
icpnticne looo mifure , fino al termine fiflp ger la 
roBg^lajfionc artificiale (CX^) e al dilppra e difottp lig. ^. 
ji queftp rcrflfiinc devpn^ì icf^nfivp li gra4i . ^ nu- 
mero dei gradi fuperipri , iche tìoi chiamiamo ^r^^fd/ 
4Uàt4$^on9 , dee cffère almeno doppiò di <juello degrin- 
feripri , chcchiamiamp^r4A'd*V«»i^'»!/J<W^f • Qucili fo 
fìoJquelU che devono efferc òrgnati liìprimi , Se voglio 
<he ve ne fia 25 , ovvero^joì^pd altrp numero, io 
?oto df 11' acqua del mio Termometro in una mi- 
sura di 25, odi jo fino a tanto chpio gabbia riem- 
pita . Così dopo ce finp in ^^ rcfta un vptp df 
25 mifiirc p gradi . 

Fattp queAo io attacco il Termometro cpo delle 
fordiceilc^ o fili di pttone (Ltì. OC) fppra \^, ta- Fig «. 
toletta dcftinata a portarla fegnata (SS . TT), « 
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Jbpra la quale i fuoi gradi devono eflTcre icritti .1 
Una carta bianca incoiatavi iòpra è capace a ricé- 
vere ì fegni . Il primo che io fegno è quello della 
congelazione deiracqba; c^\i è pofto aIl^lite^za del 
filò che la ffegna (opra il Tubo (CC) j io tiro poi 
^n fecondo legno rimpetto al livello dell' acqua 
Ì2^)'f ed allora fono ih tftato di cominciare a gra- 
duare . Rietnpio una piccola kni(ura ^ la voto nel 
(Cannèllo, quando tutto il fuo liquore i dilcefo, io 
fegnò un tratto riiiìpettò il luogo » ove la fUperficie 
dcir acqtia s* è elevata . Riempio poi una feconda 
volta la mìfura, la Votò nel Tubo^ e fegno un al^ 
trb tratto nel luo^o^ ove s* eleva la fupcrficic dell 
acqua; SI ripète quefta operazione tante volte quaa- 
to lo ricérca il nUtnero de* gradi ^ che poflToho efière 
(Contenuti nella capacità del cannello^ 6 che devono 
tffere fejgnati fopra la taVòIetta . 

Per i primi Termj5metri che feci fare j fi riempi 
d'acqua là prima miCura , Che doveva dare Teftea-. 

{ione di un gtadoj ma Tefpericnza m*infegnòj che 
a graduazione diveniva lunga a farfi ^ e che può 
efTere incerta . Una piccola mifura d' acqua veriatà 
in lungo cannello , non è fufficiente , che a bagna- 
i-e It di lui parieti s ella cola lentemcnte lung0 
' Iquefte paritti , alle quali élla ha della difpofixionc 
ad attaccatvifì ; Si è incerto del tempo j oel quale 
tutta r acqua d* una mìfura è difceià ; tutta quella 
d'elle prime mifurfe non dilcendc ^ ve ne retta feoi*- 
tre délU aderente alle parieti • Pen(ai y che le iti 
luogo di riempiere la piccola mifura d'acqua , la 
Hcmpiffi di Mercurio j eviterei tutti qiiefti inconve^ 
llieìiti ; li Mercurio nofa s* attacca al vetro ^ e quei- 
fto pèfanté licjuido , difcende fiibitamente> onde ho 
jfred'ùtó, the àdopratiHoIo la graduazione era ben fatn 
ta e prefto . Si guadagna molto , fervendofi di du,c 
tìperarj a farla; L'uno riempie la piccola mifura' di 
Mercurio i e U vota nel cannello . Quando ella «è 
tJi'kefA nel4a balla j follcva l'acqua all' aUceza^ .ove 
' ella 
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(rila dee falirc, nel detto i/tante il fecondo opcrarffli 
tira un fegno fopra 1^ pvqlctta rimpctto il livcllq. 
dell* acqua . Un centinaio di grac^i , €) ipeno , che 
deonfi (egnare ibpra la Tavoletta , in quefto moao 
operando vengon fegqati in breve t^oipQ ^ ed e<at<5 
tamence. 

Eflcndo ftati fegnati tutti li gradi, fi leva il Ter-? 
mometro di fqpra la tavoletta , e allora fi fcriye a 
tuo comodo il valore dì ciaicua legno , fecondo il 
fuo luojgo ,- che vale ^ dire il numero dì cj^fcuti 
grado; io li taccio fcriverc medefin^am^nte dai due 
iati del tubo, e da ciafcun lato in una maniera, 
differente, da un lato fi comincia a mettervi ?evo^ 
e rimpetto iJ gran fegno^ che moftrjjfrtongela- 
2Ìone dell' acqu^ - Jl primtì^Jcgno-'jrfdilbtto è le- 
gnato ?, quello che fegue in discendendo è fegna« 
to 2, e così di fe^uito fino a 2^5 , numero al qua- 
le noi ci fiamo fiffi nel npftro efempio , e quefto è 
il feguito dei gradi difcendcnti , o di conden (azio- 
ne. Rimpetto il primo (egnq al difopra di quello 
della congelazione, io ferivo così 1 ^ ^ rimpetto i\ 
icgucnte , e cosi (crivo il (eguitp dei gradi afcen-r 
denti, ovvero di dilatazione. / 

DalP aitio latro del tubo , rio^tto il termine 
della congelazione dell* acqua , ip ferivo looo pel 
noflro Termometro , dove.il volume del liquore | 
allora quando e al livello di quefto Ipgno, è di 
1000 parti, fcriverò 900, 800, per quelli, dove ij 
volurnc fard allora di 900 , ovvero 8po parti . II 
iegno chVè immediatamente al difottp é iegnatq 
per 999 9 quello appreffo per 998 , e così degli altri 
«he legnano i gradi difcendenti . Il primo grada 
afccndente è legnato iooi> il Iccondo 1002 ec. Co- 
si li gradi d^ un latp élprimono fempliccmcnte di 
3uanto il liquore s*è dilatato al di lopra, ovvero con? 
dilato al dilòtto del termine della congelazione 
artificiale per i numeri 1, z, 3, 4 ce. e quelli dalP . 
altro lato (elprimonp, il yoUime attuale del liquore , 
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£!fcc pclià cértgclazfoné artiffcìatc è looo . Tantoftdi 
kjtìeftò Volume é ridesto a 998, a 995 j tamoftocgU 
\ iè gònlìato a iooii a loió ce. 

* Là tavoletta crtcndo c?òsi graduata , è fatto il più 
iìffUiit, e fucila che^ diiiftand;! si^ggior attehiione * 
Rafia ponervi la giufta quantità di ijpiritd di tino 
iti Térihottètro . Per avanti fi ha da fare ufcir V 
dcqK^i ddU qùàiéfi é caricato ^ a)li grani di gi4)à 
dVVéro di fabia ^ ft fi è ftatò neceffitatò di iarvené 
cmtraré. Li grani di fabia ovvero di giaja fi mette* 
ràiincif a paf tè , pcrthc farà nécèirario di farveli e»*: 
ttairc dopo che farahrtò lecchi . Si farà ancora (cc^^ 
fc&réil Terinbdieirò ; nuiladftfnenoqtrahdo gUrcflaf- 
ic uni leggiera timidità j non fi farà grande incon- 
vcfiic^niie; quello folb che ella può produrre farebbe 
d'iùdebbl/re lo ff^irito di vino ^ ma alcuite gbccied' 
ài:!quà iìorl pòfTònò iènfibilménte ihdebolire la quam 
tfta del liquore i che fi dee adoperare. 

Infine fi Vérfa \o ipitUo di vino y dèllft qualità i 
della quale fi ètttichr^tbj nel 'térmometrO'31 e que- 
Àb fino ^ ite '^ ò quattro ^tàdi al di(b|irra del filò 

' $• !• ce y che fégna la còngelaiÉióne artificiale j cdme fi« 
no in D • Un poco più j ò un poco meno non fa. 
attudhiènfte nulla, pérthè il fréddo dell'acqui dia- 
ciita d?ibòf{rerà quello che Vi fi dovrà aggiungere ^ 
ó JcVatè dalla quantità j thè vi fi lata fatta ientta- 
rie, do^endòfi orai far gelar déir acqua attorno det* 
la ballai ove i <|acftb rpipitò di vino » 

Per quefttìì fi ^òfrà k bèlla dtl Teritiomeito iti 
uri vafd di fata cilindrico , i( di cai diametro tnce^ 

»'g. fi riòrè eccedi il ffiò dl|ioèò ( V V ) Sé 1* altetsà di 
cjiiefto vMb i ì^ìc, the le fué fponde i'aliifìo fiiiò 
al filb , che fe'gna fòprà il cannello il tferminc dèU 
là congcIaÉibrte , qùefté farà meglio , iHa qualldd 
le tue ('t^tnid^ tìbn fi alicrànno , che di qualche grà. 
db al dKòprà dielU balla ^ taht* e tanto il Tarmò* 
. metro non (irà fehfibljménté tntn buòno ^ Infine fi 
Hempirà- que.lo Và(b di àcwua \ li QuaJe fi dee far 
feclar^i £* tb- 



. ìe^ c^^ottfifiino il: nodo M^Sàr Diacitó artificist* 
tWcl ^tìàdda j^ ed quale giornalmente fi ùVa y e^dttàtì^ 
ìlkdfo dcefi femre per felar 1' acqua j che ciccoaéi' 
la Italia del noftro Termometro : il Vaitr , éoW ti), 
{o'è contenuto^ dee tStt the(fo iti un altro yafd di 
maggior diatnetro y od afitrtno deUa inedetoa àK« 
teaza ^ Là lata pure è ùria materia cOttièdà per qiiie<i« 
fta iòrta di ìraJt. Il y^^cm ^ «he refta fra le parictir 
dei dae vafì^>iarà riempiuto di Diacio^ ilqaalc fari 
(Iato btn peàató, i theicolàto eon urta boom dola i; 
fta diuSiliittro ^ Ita di Sai armomaco y o fia ili iSal 
Marfodt'tJna ptecatiaione aocotia acccleva latfooge» . 
laziODe, ed é di cofirirc it drib^MTa del' vaiò-> perchè 
r aria eiteeiore fia mtttit capace di^ arreftate VtSci-K 
ìpf ehe fi vut>l produrre « Gii fabbrJcatort di. liquori 
diaciati fi contentano di metter fbpra defVaib quàU 
cbMilvi«tta y o qualche tendo . Si farà anct>r me- 
glio le (opra il cencio y o falvieéca eftetk lòpra il 
bordo ètì vaio iri fi porrd uba mpertadi diaeio pc-' 
ftacoi il quale H ivcoprirà di altri etnei > ofalvtetie. 
A mifura ;cfae i^icqtia , la quale circonda la bilia 
del Termometro^ (ìraff fredda $ il liquóre dbcènde nri 
tubo. Quando là (uperfi(^ie di queft'aeqna ègelata ^ 
il liquore. allóra è vicino al più badò termine > al 
4qnale diicendera*. Quando a un drpreiro fi giudiche« 
fa efrerfi:qbbartato quatìto mai può abbatfàxfi , iè è 
al diicciodel termine fegnato per ia concelaaione 
«omé-in (B) fi tara entrare dello Ipirito dt vino a ^%^' 
poco a fflCQLcon la piccola mituira> o con il piccolo ^«g'** 
bevinjirlla, e^^eflo fina tanrój die lo fpirito dtvi^ 
noji dci^i nel tubo all*altcaza dclfitoj che Nfcgnarii 
armine (CG). Dcefi ftar atteftto> e '«►flfcrvare fc U Fig ♦♦ 
liquore conti r;rtia\ difcendère ; fc ditoérade ancora 
f^ gliaggiijgncrìiqirtcniquofe) che gli abbi*Bigt>a pe« 
kcit) fallire al termine legnato . Qnaindo il liquora 
^TT rimanc^^ftantcmerite fi può cavare la inaila, dai 
- 0iacib. Ma per non aver la briga ditòmpece ildia* 
cK> , cingilo ftclfo tempo far correr ri(chio al Te» 
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moóiétro^ «gli émeg|to lafciai fcio^liere ìiDitdo» 
e ai^cta^^ctbe Ia(ci liberamente ukìreia balla» ov- 
vero/ accelerarle lo Icioglimento gettandovi (opra 
deirxcqtia. calda. 

' Dohbiarsno avvertire, chcqualche volta avviene» 
eHe dopo di- aver fatto entrare n^l tubo la piccola 
quantità di ipirito di vino, che fembrava necelTacia 
per elevare il liquore finp al filo , cioè dòpo aver 
veduta la (uà (bperficie di livello col (ilo, ella vie- 
De in un ciaajrto d'ora a. eccederlo d'una 4insa od^ 
avantaggio. Si crederebbe ciò provenire dal Diacio» 
W quale C\ cominciafTe a fciogltere; ma alcuna volta 
f elevazione dello ipirito di vino è prodotta da un' 
altra^caufa.cv.vi.vù^l'de'l teoipo , acciò s'unifca a 
quello, che nel di(cendere ha incontrato le parieti 
del vaio* Si ha prova certa effer quefta la cagione» 
che* produce la quantità eccedente del volume del 
liquore^ quaodo fi vede , che la i'uperficie fi ibftie* 
ne. cofUnte mente allo fteflb termine, e che vi fi io* 
Àiene pin di otto, o dieci ore, purché i vafi fieno 
in luogo ftcfco, e fian ben coperti , biiiDgna. levare 
quel liquore che vi farà di più fopra del filo • Ciò 
pnò farfi col fai' entrar nel tubo un cannellino ca^ 
pillare, e Succhiando al iuocapo fuperiore , neltem^. 
pò che l'inferiore tocca il liquore. Nello fteflTomo-r 
do fi può ierviredel cannellctto capillare per porta» 
re nei groffo cannello quel liquore che vi manca » 
per giugnere alla linea deMa congelazione . Quefto 
modo di finir di riempiere e più piecifo e più ipe* 
dito , che quello di verfar del liouore per la Aia 
upertura fupcriore ) non deefi attendere il fungo fco« 
Jamento di quello che fi è attaccato contro le parie* 
ti . Alcune volte e così poco il-fiquor da levare , 
che fé ne leverebbe troppo adoprando il tubo capìU 
lare; perciò farà comodo avere un filo in un de*ca« 
pi , al quale fia attaccato un grano di piombo , 
fi fa discendere queflo grano nel liquore del Tubo ; 
una piccola parte di quefto liquore e ftrafcinat^ dal 
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frfòmbo col filo quando fi leva , nel ripetere di^e t; 
o tre volte la mcdefima cofa fi leva quello che fi 
dee levare . Per altro (e vi è una circonftanza che 
dimandi deli^attcnzione, qucftaèquella , della qua;* 
le ora fi parla , che vale a dire quella di mcttetq. 
ben a livello, col filo che contorna il tubo, la Jfu- 
pcrficie dello fpirito di vinocondcnfata pel Diacioi» 

Se fi facefTe erróre in quefto luogo dì ^ , ovvero -^ 

di grado, quefto (arebbe un errore che fi troverebbe 
il oiedefimo a tutii li gradi. 

ElTendo cavato il Termometro dal Diacio, più non 
refta che chiuderlo ermeticamente nel capo del tubo 
( X ) Quelli , i quali conofcono Ja lampada dei (mal- 
tatori, (anno a baftanza come ciò facciafi. Nel chiù- F'gt ^ 
dcre il capo del cannello fi ri(calda l'aria che egli 
contiene, fi rarefa di modo, che quelt^ ,. la qualp 
refta al disopra del liquore, non ha più, né la den- 
fità , né per confeguenza l'elaterio dell'aria o(« 
dinaria . 

Jn luogo di chiudere il capo del cannello alla 
lampada fi può contentarfi di chiuderlo con un mi- 
scuglio di Cera, e di Trementina. Ciò però non f 
iùftìciente a levare all'aria interiore la comunicazio- 
ne coir aria efteriore. Si può medefimamente fare, 
che allora Ilaria interiore fi trovi più rareffàtta , che 
finn è quando il tubo è fiato chiufo nelP altra n[ia« 
niera, e che fia rarefatta a un' punto più cognito* 
Per quefto fi metterà la balU del Termometro nelT 
acqua che fi farà poi rifcaldafe a poco a poco • Il 
liquore s'eleverà e l'aria (ard cacciata , e u (eira 
rei capo del cannello ancpra aperto ; fi chiuderà 
quando lo fpazio occupato dall'aria non comparirà 
contenere, che la quantità che vi fi vuol la(ciare , 
Se medefimamente la lunghezza del cannello per- 
inette avanti di chiuderlo, fi farà falire lo (piritodi 
vino al termine , ove il calore dell'acqua bollente 
lo può condurre, aundipre(ro. Spiegheremo pertan- 
to» 
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to uif'^ft^ ftiarntcr^ ài degnare qDcfto tcrnìicid, là 
quale nóci richiede che fi metta la balla del Ter«. 
xnomcttù ned* acqua bollente , eflendofi più (ìcuro 
della verità della determinaaione d'ali ponto , «pian- . 
do due modi differenti danno il medeiimo jpmo . 

Qaefta é una quiOionei la quale non eiamincre-' 
imo attualmente, cioè di fapere fé è meglio lafciar 
nel Termometro dell'aria tale a un dipreflTo ^ che 
Ilaria ordinària, o fc egli è meglio non vi lalciare 
che dell'aria eftremameme ' rarefatta tale qoale e 
quella dei luoghi, che li Frfici chiamano 'òotù. D'u 
ro folameDte , che lìetruno r nell'altro partito vi 
fono degli inconvenienti, ! quali (ono itlinòri amfd 
aVvifo, in uno flato me2rzano.; di modo che io in- 
clino a tfon lafciare T aria del cannel.tr nel fuo fVa- 
to ordinario, e cosi di non lalciarvi un'aria moltd 
rarefatta . Un grado di rarefazione avvicinante a 
qaeila che vi é nel maggior calore de'noflri climi 
Uri pai'e ia più codvenevole ; e quofio gi;ado è più 
comodo a trovarfi a vn diprelfo , col far , elevare 
Ib fpirftd di viho nel Termometro per meszo delP 
acq^ia calda, e chiudendo il capo di qucfto Termo*» 
ihetrò con la hoftra compof^idnc di cera ,- lopra l;t 
quale fi eftendéri poi', ie fi vtìole , una vernice >: 
che chiuderlo alla lampada • ìl folo inconveniente 
ehe io trovo a chiuderlo con la compoflzione di ce^ 
ira / è chcbifogrta allora evitare dirovefcràre il Ter- 
mòmetro, per dubbio, che (o ipirito di vino nonca- 
gioni qualche alterazione alla fldppaeura • Si . può ~ ^* 
pertanto chiuderlo alla-lafhpada (cnzJ rinchiudervi 
UO' aria molto Urefatra, purthè fi allunghi il capo, 
del Càrirtello in utt filo foratoi fottile , e che fi la- 
ici raìffeddare , e poi fi chiuda con* molta pfcft<?z-. 
il il capo di qtìcfto filetto , o di qucfto cani\ejla 
capillare. 

Infine il ^apci dei tubo del Termòmcttt) cfFcndoftato 
t!hicii(bf(iqualuni^ite rnaniera che ci fia^noQrefta più 
ch<! à inette tJo ^Dpr'a la Tavoletta graduata > e ad 
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d(& ftflfiCUfsifltf • La foi ^ofìriòhe esatta i «flai ccTi^ 
tnoda da ritioVire ì fi filo che fi è lafctatò kffmé' 
il ttfbo, e che fégtìÀ il tertniM éeila cmgchtidnt 
dtìV ac<iua è un riparo ficuro ; qtieftò filo dee eflèt 
poftd riibperto li legno che iiiflk> fteflb modo la 0O« 
' tA {òpra la Tafòlài 

Per altro tè fi giudica datisi fungheiza dei detiagÙ 
che abbiatn dati , la conftru^ione dei nuofl Tèrmo* 
metti parerà più lunga i e più difficile , che élla 
non è iri cfTectò. Ma non deesi giudicare dal teifx^^ 

f»o , che tó co(c richjeggèno ad efTércf dcwé* Vi 
aranno ancóra delle aU>r(fViationi per quei operar) > 
che fi toran caricar di fare quefti T ermotnetri t, 
£(B poflòno avere delle tnifure grandi di capacità 
differenti , Cfaichéduna delie quali ne contenga looOr 
jpiccble j e le avranno 6n certo numero di qùfefte 
ìnitttre le ne troi^erà quafi Tempre qua Icbedtina pro- 
pria a riempiere il Termometri) fino al rcrminedcl^ 
la c&ngelaaione dell' ^cqua d* altrettanto pia s d^è 
i^uefti termini poffono eflTere prefi fòpta una aflTai 
jgrande pernione di rubo . Sé la milbra verfkta là«^ 
icia la (uperficie del itOtiore troppo baflfa net Cail- 
iìellb, ti ha per faelà lalireil; ficorlbdei grani iWu 
di introdotti nella balla • Un^altra abbreviazione è 
queda^ in luogo di mi(ore di looo, averne di 9^4^ 
e quella^ come quelle di looodi diìterenti volumi v 
i La fflilura di ^^ eflTendo ftat^votata nel Tcrttl5k--^_ 

[ ìinciìti ) ù Verieii vttà a uha l5^i^cole miiure di 

* Mercurio^ 0a chir Ma di quelle miinre faràéntra'* 
U nella balla , ,fi legnerà lo^ra la Tavoletta còA 
' un Tiratto fottilo'^vijvc la Wpefficie dell'acqua è fia- 

ta chvtttà; e cosi di fcguito ^ fi graduerà il Ter- 
imoiiietlo ron una maniera piti comoda ^ rhe qùelHl 
N che noi abbiamo praticata qui aVaitti ^ mentre àó^ 
\ pò aver riempito ij Termometro Httó al termine 
della congdaéfeyn lìcH'acquÉ^ nói ne avremo ritira^ 
tt) ij tiUìiìi: d' 4cqtia t*cr toetlervi in lego ito 25 
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mifure diMercurioc Infine fi troveranoo altre aU>fd« 
viazioni, alle quali io non ho peniato. 

Ve n*è pertanto ancora una» della quale non ci 
difpenieremo di parlarne , che (ara di una grandiC» 
fima comodità agli Operai» che fi caricheranno di 
fare molti Termometri . Quandp ne avranno una 
voltai qualcheduno dei f^tti con tutta diligenza , 
ed e(àttezza poOìbile» e che avranno ancora dello 
ipirito di vino medefìmo> di^l quale li hanno riem- 
pici ) ovvero di uno fpirito di vino, ben riconofciu- 
to per efTere della qualità del primo, potranno riU 
parmiare i piccoli freddi , e la. pena di far congelare 
i acqua attorno delie loro balle • he capacità delle 
balle , e dei Tubi efrendo ftatc ben misurate , in 
uaa parola la graduazione una volta fatta verfèran» 
QO dello (pirìto di vino ^nei nuovi Termometri, fino 
a tanto, .che fìa elevatola! grado, ove èat.tijalmen* 
te quello dell- altro: Li (egni degliuoi» e degli al- 
ul faranno precifamente glifteffo, fé gli ultimi fatti 
ranno ftati graduati diligentemente • Non abbiamo 
detto nulla dei piccoli bevinelli: fé ne deve fervire 
per votare nel tubo le grandi mifure tali che fooo 
Fig.io. quelli di mifura ordinaria (Figao. )o quelli (Fig.u.) 
?«f della forma delle noftre piccple mifure, con le quali fi 
prenderà in più volte il liquore d'una gran mifur^ 
dopo averli verfati in un vetro. 

Qualunque fia in differenti Teripometri il numet 
rp dei gradi;, che efprime il volume dello fpirito di 
vìqo condenfato dalla congelazione artificiale , farà 
fempre comodo di rimetterli a una mitura cothuno, 
e i loro rapporti (onò fempre comodi da vedere ^ 
Se il volume del liquore che è efprefToneiruno per 
800, lo fia nell'altro per 90P, il rapporto dei. loro 
gradi farà come 8 a 9 che vai a dire, che S gradi 
di quelli di 800 ne valeranno 9 di quelli di 900» 
Co$i quefti due Termometri eflfendovefpofti alla 
inicdefìma temperatura d*arfa|ie il liqupre del pri- 
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bb è eiévato a i6 gradi , quello del fecondo farà 
a i&. Ne feguirà il medefimo di quelli, ove il vo- 
lume condenfato pet la congetaeionè é eipreflb per 
tutt* altro numero efatto di too. Ma i numeri rotti 
tomè8i}^74J9 renderanno la comparazione dèi 
gradi imbarazzante, ctaratnente fi potrà fubito far» 
lo; queAo è quello che ci ha fatto rigettare qucfta 
lotta di numeri. To amerò pertanto meglio, che fl 
cfprima il volume del liquore pel medefimo numero 
di centinaia (opra tutti li Termometri', vi tono mi- 
gliaia di pevfone fra quelli , che fi fervono dei Termd- 
inetrl di riduzione ièmplici ^ come li primi de' quali 
Vcniam di parlare, che imbarazerebbero. Vorrei dun^ 
que in loro favore $ che il termine della congelaeio- 
tte deir acqua fcMPc efpreffb per un medefimo nume- 
ro fopra tutti li Termometri; tooo è quello che io 
ho preib per qoelli che ho fatti fare ; col mezzo 
delle grandi mifare di lOoo, tìvverodip^j , di diffe-^ 
renti capacitai iarà fempre comodo di conftruire lì 
Termometri fopta quello numero . Uno che foffe 
ftato conftruito fopra 800, 900 , può in tal modo 
tfier condotto, purché fi di) la pena di mettervi un& 
nuova fcala di gradi > dei quali il numero di 800^ 
"Ì>cr cleihpió è prc(ò pfcr 1000, e 8 degli antichi gr^a. 
di ne vagirono ip dei nuovi, 4 degli antichi ne ya^^ 
jgUono 5 di quelli qui. Per conftruire la nuova fca- 
ia lìon v*è che da dividere quattro gradi ii> ciflt 
que. Il compafTo di proporzione Iarà facjle a queft' 
metto ^ e la Icala rion produrrà alcun cangiamento 
/ fenfibihe nei rapporti * che li gradi devono avere 
ira loro, fé quando fi dividono li quattro gradi. ifi 
tinqu^^ fi feguafìo fubito d( due nuovi gradi i èi 
modo che il primo fia prefo fopra' la parte là pi A 
baffa del pii\ baflb dei quattro , e il quinto fopra 
la parte la pia eìeHrata dal quarto. Sì fanno mede- 
imamente ^utte le altre riduzioni come di 900 

tt^IOOO;' •'»■*•' I 

' Quando non fi farà provato da^ fc fteflb come/Il 

piQi 
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?icr entrare nii porrà appareotctnente in iftitb M 
ire queftò efame ; • 

Dopo tutto qii^fto che ne tifulta? nerifuhaj che 
Ilaria non é fémpre in ìftato ^ benché ugualmente 
freddo di diaciar Tacqùa ; che eira può medcfima^ 
knente icit>glierla qualche volta , benché^ abbia un 
grado di freddo Superiore a qutHo^ col quale dTo 1* 
ha gelata. Ma il nofl'ro diacio artiBciale non è eC- 
))ofto ad alcuna delle varietà che V aria ci fa rede^ 
re in quella, dove otcafìona la produkionc per il Tuo 
àttaccatncnto • t. Il noftro é fatto in un tempo j 
t)ve l'aria non potrebbe agire che per (cioglièrlo « 
2^ EiTo è prodótto da un mifcugiio di (ali e didia«- 
icio più fréddo allora che l'aria» j» Infine noi pren- 
diamola precauzione di coprire il vafo che contiene l* 
acqua, che deVe effcr gelata , e q ti elio ancora che con- 
tiene il milcugliò di diacio ) e di iale , di coprirlo 
dffli di uti lino, fbpra il qtiate fìa fteia una coperta 
di diaciò. Quella coperta di diacio teva Tarione ^ 
t)vvcro niagghor parte deli' aiiionc dell'aria eftcrio^ 
te (opra tutta' Tacqiia che dceft gelare , e il mifcu^ 
glio di diacio j e di falCé 

Ma ciò iJh'é tneglio di ttittì li ragrortanientì prc* 
tedenti e che mi (embra fènxa replica^ quefto è i 
che ho fatto dei diaci in differenti (èagioni- dell'ama 
no, ne ho fatto n^i* giorni (ereni , e nqi git)rnipln- 
Vìófi j nel tempo che differenti venti (òffiaVano 5 é 
quefti diaci hanno (empie fattd difcéndere il Ter* 
tntxmetco a tin t-ermin'e fegnato per la congelaeione 
àrtificiafe; 

• Pàffiatho ihfine ali* ultimo punto fondamentali 
della coriftrùzlonò dei Termometri 5 e a quello che 
fin quì^ Tl^tb negletto* Noi j^bia^o Veduto come 
tgli è cfTcntìale, che la qualità dèitst^irito di vi* 
nò Che iì fifa etltrarcj fia cognita e ben determina* 
Va, j feriza di che (krà ben difficile determinare un 
j^ntito fifTò, dóVe pattino li gnidi, quefti gradi ia* 
Vaìhnè dfffieilltttn^^ 'ftiif-rad el'attamcnie * e prcfi 
^ eia* 



Bl MAtBMàtlCA. liit 

rtafcheduno «fuali a una certa pdrte di volume elei 
liquore y differenti Termometri e('primeranno (e au- 
incntazioni diìredd«) e di caldo ^ con dei numeri di 
gradi che non faranno già comparabili 9 fé effi (àrann0 
riempiuti di fpirico di vino più dilatabile Tofio^ che 
r altro in proporsiohi a noi incognite. Egiié dun- 
que aObiutamente efTenKiale di avere un metodo 
che faccia conoscere la qualità dello fpirito di vi- 
no, col qudle fi rogliono Vedere It aumentazioni $ 
e diminuzioni del volume nel Termometro» 

Nelle memorie dell' Accademia dell'anno i7i8« 
ne abbiamo uno di M. GeogfHj il giovine iopia la 
maniera di mifurare la forca éiU^ M^ue^vite 5 ove 
dopo di avere esaminati li metti nfatt fin'allora per 
arrivarvi, e dopo aver fatto vedere quanto fonoim* 
perfetti) egli ne propone uno nuovo ) che prometto 
maggior eiattezza , e che ne da d^a vantaggio • Qiie* 
fto é di ' riempiere un piccolo vaio cilindrico coli* 
acqua-vica» della quale (e ne vuol conoscere la foc-^ 
Za, e di potare qucdo piccolo vaio in un altro pie- 
nod'acqua^ e di mettcreallóra ìKttoco ali'acqua-vi. 
ta, e di lafciarla bruciare quanto ella può. Egli 
ha avuta la precauzione di far colare continuamen- 
te della nuova acqua nel vaio che contiene quel- 
lo ^ ove l'acqua^vita brucia; afiine di trattenere 
queft* acqua in un grado di calore (empre eguale • 
Dopo che l'acqua-vita è (lata bruciata , vi refla una 
certa quantità d'acqua ovvero di flcaiola • £gli ne 
milbra l'altezza, ovvero che è io fteiFo , la^ quan^ 
ticà del flemma reflato da due acque-vite differen- 
ti; e quella è più forte ^ chelafciauna minor quan« 
tità di flemma . 

.. Quanto più lo fpirito di vino contenuto nei Ter» 
mometri è rettificato, tanto maggior cammino per- 
corre nel tempo che fi fa un cangiamento nella 
teimperatura dell'aria » che lo circonda , a qu'^fto 
riguardo e meglio adoperare uno ipirito di vinopiù 
4bcte I che tin altro che lo fia meno » Se intanto U 

L quan* 



Idi TRATTATO Curioso 

quantità d'uno fpirito di vino debole , o ancora 
d'un* acqua di vira foAir più cooiodi a detcrmi* 
nare, che quello d'uno Ijxirito di vino rettificato , ft 
potrebbero fare dei Termometri con dell* acquarvi, 
ta. Quello che a loro fi leva nel fervirfi di un li* 
qiiore meno dilatabile ^ farebbe facile renderglielo 
aumentando il diametro della -balla, fenxa aumen* 
tar quello del cannello « Per lo che m'ero propo* 
fto di far entrare nei Termometri un' acqua*vita > 
la quale dopo effcre ftata bruciata lafciaflTe una quan* 
tità di flemma cognita , per efempio un quarto del 
ino primo volume. Il metodo che abbiam rappor« 
tato mi parevar pr^priiffimo a fiflTarc la qualità* di 
quella, della quale volevo farne ufo. Con miodif* 
piacere ho appreio da replicate eiperienze che quc* 
/lo metodo, il quale poteva efTer buono ne* cafi, 
in cui $' impiegava per giudicare una conteftazione 
ira Mercanti lòpra la qualità dell' acqua-vita , per 
diftinguerc le acque-vite, fra le quali vi fonodelle 
differenze confiderabiii , non dava delle miCure di 
un'efattezza tale, quale vi biiogna per ^elle ipe* 
rienze fifichc molto delicate . Ho a bello ftudio in-' 
debolito dèlio fpirito di vino, col porre alcuna voi* 
ta (òpra quattro mifure di effo una d'acqua, e al* 
tre volte ho mefTa la mcdefìma mìfura d'acqua fo* 
Jamente fopra tre mifure del medefimo fpirito di 
vino, e altre volte ancora l'ho metcolato infieme 
con egoaJ numero di mifura di acqua , e di fpirito 
di vino. Ho tatti dei mifcugli ih diverfe altre prcv 
porzioni mezzane per averne delle arque-vite di dif* 
ferenti forze .Ho poi provato (e tacendo abbru* 
ciàrc quefte differenti acque di vite , con tutte le 
precauzioni poffibili, io trovaffi dei refidui di flemma 
proporzionati alle differenti qualità .cognite di que- 
lle. acque-vite , e ho veduto che quefta iovtz di 
prova non corriiponde a ciò che attendevo . 4^a 
medefìnha aqua-vita ha lafciato fovente dei refidui 
di flemma <osi differenti fra loro , come ie foifeM 

(lati 
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Itati ii^ acque-vite di differènti qualità ,* e del fé 
acque-vite di qualità difFerenti , mi hanno (òvenfté 
lafciato il medefimo refìduo • Una meftatna cofa è 
capace di fare, ehe la fiamma fì eftingua più pre-^ 
fto in una eipenenza che in un'altra ^ il minor 
ibfBo d'aria qualche volta è fuffidente # Per ri«^ 
mediare all'agitazion dell* aria , avevo afncora ^%* 
giunte altre precauzroni a quelle dimandate nella 
memoria che ho citata • Io ho fatto bruciare i miei 
essimi d'acqua-vita in luoghi chiufì ^ come fono le 
Lanterne delle bilanze de Sagiatori • In luogo di 
circondar d'aqua il va(b, nel quale era il liquore 3 io 
l'ho (ovente circondato di diacio • Ma in una p^ 
rota' per qualunque cofa che io abbia fatta , o ten- 
tata f non ho potuto con quefto metodo pervenire al ^ 
determinare con afraiprecifione la egualità dell'acqua- 
vita che deftinavo ai Termometri, 

Egli i ancora da oflTcrvare, che quefte prove non 
hanno giammai refa tutta la cjuantjtà d' acqua che 
avevo fatte entrare nello (pinto di vino •• allorché 
la parte fpiritoTa s'alzava in fiamma , non fola- 
mente elevava tutta la flemma che gli era come 
propria > elevava ancora una buona porzione di 
quella, che gli avevo aggiunto, e quefto con delle 
varietà tali che non han permeflb di dare dei giudicf 
certi fopra le proporzioni del mifcuglio a chi lo 
aveflb ignorato. 

Ciò fecemi abbandonar quefta ftrada , cercando- 
ne un'altra, che dafle delle mifure più efatte della 
qualità dell' acqua^vita , e dello fpirito di vino. 
Me fé ne prefento naturalmente una propriiffima 
a far conofcerc immediatamente la qualità del li- 
quore , dalla quale dipende l' effetto dei Termome- 
tri $ ed é di conofcere quanto un liouore fi dilati 
dopo un certo termine di freddo, o di minor cal- 
do fino a un altro termine cognito d*un maggior 
caldo. Quelli due termini devono edere fiflr > e 
afifai lontani l'uno dall'altro per dare delle difTe- 

L 2 renze 
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teue conofcibili* Noi H abbiamo neiJa con^Iilii^ 
ne artificiale deli* acqua , e nel grado di calore 
deir acqua bollente ; io avevo avuta occafione , ed 
i lungo tempo d'avvifatini, che lo Ipirito di vino 
bolle avfinpi che Tacqua^ nella quale è iromerfo il 
vafo^ che la contiene, fia pervenuta a bollire. Se fi 
continua a far icaldare dello i'pirito di vino, cho 
ha cominciato a bollire , (e le gli fa prendere U 
guado di calore dell'acqua bollente, egli bolle an« 
Cora più fòrtemente . V irregolarità che è nel na« 
tnero, cndlagroflTezza delie bole^ che fono allaiu4 
• perficie di quelle che vedoofi elevate continua- 
mente dal fondo del vaio, e da quelle che fono 
per tutto (parfe nel liquore, non permettono di de- 
terminare cod precisone il volume, che il calore 
deir acqua bollente fa prendere allora allo (pirito 
disvino . Qiiefle ibno quelle confiderazioni , ch^ 
m'aveano arredato, io non ho cercati li mezzi di 
Timediare all' inconveniente del bollimento, che 
quando ho. veduto che ne avevo aflòlutamente di 
bi(ogno« Tutti i giorfii la Teoria ci moftra cornea 
iémplice, dèi procederi i quali fi conofcono im« 
praticabili quando fé ne vuol far ufo. $ al contra- 
fio un' infinità di procederi comparifcono nella Teo^ 
ria tutti pieni di difficoltà, che fvaniCcono nella pra- 
tica ^ Io ho voluto vedere fé i bollimenti della 
fpirito di vino era una di quelle difficoltà, chefèm-. 
brano maggiori da formonaare che elle non tonò 
tifila, lealmente^ In un pìccolo Matraccio, il di cui colla 
era aflai fottile^ veriai dello fpirito di vino fino aL 
dilfopra del principio del collo (tf) pofi quefto Ma4 
traccio nell' acqua , che feci icaldare a poco a poca 
fino a taQto che ella venne a bpllirc^ Lo (pirito di. 
vino cominciò all'ordinario a. dare dei bolli avan- 
ti che ne compariffe.ro nell' acquai levai il Matrac<» 
eio dall'acqua, e vidi cosi tolto il bollimento celÀ 
fare. Oflfervai il luogo del collode) Matraccio, ove 
età refiato lo (pirico di vino immediatamente dopo. 
. . che 
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cfie i bollimenti craiio ftatl ingroffati (gg) poif 
poi di nuovo il Matraccio nell'acqua bollente, il 
liquore s'elevò nel collo al diflopra del termine » 
thcarevo (egnato dopo che cominciò a boNire, ma 
quello che é da ofTervare , è che quando ricomin^ 
ciò a bollire 9 era ))! Il alto che il termine ove libol« 
limenti avevano cefTato la p^ima vt)lta . i^llora lo 
cavai di nuovo. Tutto il bollimento fu ancora in<-* 
g^ortato in un iftantc, e lo ipirito di vino fi trovò 
jiiiìt elevato nel collo del Matraccio, che egli non 
non era Ja pfima volta (hh) cosi la ritirai ', e ri* 
pofi- più volte di feguito fin a tanto, che T acqua 
cominciò a bollire, e ancora nei tempoche Tacquà 
bolliva fortemente . Ho femprc vedute le bolle» 
tanto della l'upcrficie , che queìle, che iàlivano dal 
siezzo dello Tph-ito di vino, difparire in untnftan«^ 
te dopo che lo fpirito di vino era levato datracqua^ 
e la fuperficis' iuperiore ?* appianava • Qaéfta fu» 
perficie s'elevava di più in più fino a un certo 
punto, quando ella fu àrtivata una volta a quefto 
punto (ii) ciafcheduna volta che. rimettevo il Ma- 
tr-accio nell'acqua bollente lilbollimento dello fpi# 
rito di vino s' alzava i ma quando levavo il Ma» 
traccio^ e che i bolliqieiiti erano arrestati, la fu- 
perficie appianata delio fpirito di vino fi ritrovava 
fempre rimpetto a quel medefìmo punto del collo 
del Matraccio. Io ho dunque creduto di dover ri. 
guardare quefto termine , come il termine felTo del 
maggior grado di dilatazione , ove il calore dell^acqua 
bollente poteva portare la fpirito di vino, che cfa»» 
mifìàvo fenza farlo' bollire, ed ho creduto quefto 
termine eflTcre ancora fimile per tutto Io fpirito di 
iHno, e per tutta l'acqud-vita , e che darebbe una 
maniera airai commoda , e precifa di ricoftofccTe il 
grado della dilatabilità di ciafcheduna di.quefte 
^cie ^i liquori, e una maniera di caratterrizàrli ^ 
• Per vedere fé delle cfperienze più ficure , e fat- 
t^ con maggior precauzi^Dne mi <on firmavano ia 
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l)0€fta idea, io ho fegaita la oicdefiaia ftrada, che 
bo^iodicau per la coaftruzioae dei Termooietri i 
^lopo aver feielto un piccolo Matraccio di vecio, il 
* 4i cai collo era aflai fbtcile , riempii il Matraccio 
iioo un poco al difotto dell' orf£mc del fuo collo 
fj^. Ba.xod delle piccole mifore (CC) ve oe (ooo entrate 
400 fino al luogo difegnato ( CC ) io ho fenato qtie« 
ito luogo con un filo kgato attorno del collo ; at- 
.Jora ho meflb il Matraccio in una (catola di laU| 
che pofi in una Icatola pia grande , riempiuta di 
diaccio pofto j e mescolato con del Sale « In un* 
parola ho fatto gelar l'acqua che circondava il Ma<* 
traccio* Lo fpirìto di vino è difcefo ai difotto del 
filo. Ho fatto entrare nel -Matraccio alcrectantemi- 
fure quante ne (bno bifognate» affinché lo Spirito 
di vino fi ricrovaflé ancora all'altezza del filo (CC), 
)n fine il mio filo mi ha fegnato ij termine d'un 
volume di 400 mifure di Spirito di vino condenfa» 
to per la conden(azione artificiale deli' acqda. QpeU 
k> che io cercava era d* avere parti di quefto 
medefimo volume y la (ixa differenta con il volu* 
me della medefima ouaptità di ipimo di vino di* 
latato per il calore deU' acquai bollente • Ho diin<^ 
que fatto riicaldare» e bolUre dell'acqua » .al folo 
vapor delta ^uaie ho icaldato il Matraccio, che con* 
teneva lo ipirito di vino. Quando io giudicai aflat 
rikaldatOy perché era da dubiure , che il calore deir 
acqua bollente lo facedè .crepare , lo profondai a 
poco a foco in qucft' acqua ; lubito lo fpirito divi* 
DO cominciò a bollire t e iubito levai il Matraccio^ 
Avevo avuta la precauzione di circondare il Tuo 
collo di un fecondo filo, che potevo far falere ftri-» 
l'ciandolo. Con quefto filo , (egnai il luogo ove lo 
fpirjto di vino era reftato dopo che i boUimentt 
erano ftati ingro^rati. Tofto rimifi lo ipirito di vi« 
. no nell'acqua bollente , egli s'elevò al dfflTopra 
del filo» e iubito ha bollico, io levai il Matraccio 
ed alzai il filo fino al luogo ove Io (pirito di vino 

fi tro- 



fi troviti, dopo che khoHc furoa. ikktì^tie. Qa^. 
do /ebbi ripetuta quefta. operatiooe cinque,, jq ,kt 
volc^ al pia I il termine della elevasioae,(*egaato 
dai filò dopo ccffati i bdliioionti C\ i jDrqvfto co« 
fljAteniente il mtde(tttio. (ti>^.e quefto ho. ri^u^* figgiti 
dato, come il termine della màggipr 4ì^ituiW^$ 
ohe r.acqua bollente poteva À$xe a qìU^o fpirito 
divino Tenta farlo lK>Uire« In ultre ^perienae^ dove 
farà iitflScieate di ^portare U riMt4ti |. ho fegui^olo 
iseiflrofjaiód^ di operare # Per teroiioare* qoeUo ch« 
Adi abbiaiao cominciato li. dettasi iac^i npn reftava 
pie ch6a mifucare la.capackà dkiri«terv^Uo codit 
l^refo* ftva li due fili (CCf ii) in m%(us< Gmili a 

Selle delle quali ve .n*era«o 400 dal primo filo 
o a. quello che fegoava 11 ter^^ine della cooge* 
Iasione artificiale ; trovai che quefto ipacio conce- 
Rev« treiuacinqn^ di Kittede mitare * Cosi il volu« 
me dello. fpiriiC0. di vino, che condenjiaw 4al diac* 
CIO artifioitlc^ era 4iy>t'are&it]to dal calore d^U'-acqua 
bollente^ 9^^435 * ^ofM^ffiV» di vino era À^l Q^^^ 
gliore che rordirfari4maiiie«;ni tìvpjira.dai Mercanti « 
Abbruciato^nel cucchiaio nonJa^èkvtkpuntod'acquay 
e accendeva >la polveue..^^ Ma it ^ quanto le lue 
qualità fieno 4>oco. 4cterj9ninafe-p^r OMiefte ultifne 
proprietà > che elle podono convenire adegU (piriti di 
vini pia o meno ircftifican *J dóve che il carattere 
di quefto (pirito di vino è beo decer n(iìi»ato» quando 
ft dice.nQh*^glit,é .taJe ohe il lìio .voluoie «ponden^ 
Iato dal diacip artificiale é al (uo volume dilatato 
per li calore' dcMi acqua boflèritc come 4òo> a 435 > 
conuE 8Q/a.87r) uno Ipirito di v4no piiìlrcttil^aco 
ohe quello'» dcl^quA^e f\ è parlato fin qui > da.ràima 
sug^or (di&rcms* fra li due voUioii» <9 Hno Ipir^ 
to di vino più debole ne darà una più piccola • 

Per afficTurafmt Te i rapporti fi tfovaffcrò ta- 
li .come ^ Ij .dovevo attendere nello (pirito di vi- 
ho* ^f5 "debble cominciai dai gradì di dilatabi- 
lità dfell^ acqua dcUi Scn4 fomprefi fra il- te*. 
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«line del diacio artificiale 9 che non éfofficiaite per 
edare Tac^ua rtnchiufa in un vaiò, che eflo chr* 
conda^ e i gradi di diiata2Ì<}ne prodotti dall' acqaa 
bollente. Io trovai che il primo volume dell* acqua 
• era al fecondo in circa come 400 a 415. Mekolal 
di queft* acqua» i di <ui gradi di dilatabilità erana 
cogniti , con dello fpirito di vino della mia prima 
prova ^ mettendovi una miCara d'acqua fopra credi 
Ipiritodi vino. Una quantità di quefto (pirito di 
vino indebolito» il di cai voinme condenlaoo dal 
diacio artificiale, era di 400 mifure » rarefatto dal 
calore dell'acqua bollente » il fao volume è dive^ 
tiDto a un dipreflò di 430 mi(ure. Il rapporto del 
primo volume è dunque Aato-a quello dei iecondo 
come 400 a 430 , che è precifamente il rapporto 
che doveva nalcere dal miscuglio che io avevo fatw 
to ; méntre il volume totale nel tempo della' con- 
denia^ioQc era compofto di 300 milurc di Cpirim 
di vino» e di 100 miiure d'acqua; ora noi (appia* 
mo che 400 miture di ooefto fpirito di vino' con* 
denjfato effendo poi melato dall'acqua bollente^ 
farebbe di venato 4}5 nifure » e 400 avrebbero da* 
ta un'aumentaziooe di 3$. Da che ne fiegue» che 
Kaumehtazione data per 300 mifure » è di a^ mi« 

fure 96^. Medefimapcnte 400 mifure d' acqua 

condenfata avendo dovuto dare per la dilataaio. 
ne upa aumentazione di 15 mi(ure ^ 100 .mi« 

iure dovevano dare j mifure , e ^. Ora r aumen- 
tazione del volume del noftro fpirito di vino inde- 
bolito era compofto dell' aumentazione data da 300 
mifure di fpirito vino^ e dell' aumentaiione data da 

joo mifure d* acqua ; la prima é 2^^ » e la fecon^ 

da 3 ^ che unite infieme fanno 30, che i prccifa^ 

mente k quantità che è fiata trovata dall' ef|MN 
^ ricnza» 
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flenza ^ dove refatrezza ha paflatoctò che non ck>» 
Vevo a(pettarc ; e mai non ho avuta molto grande 
d^fFerensa nelle efperienze che ho ripetute fopra dei 
miicagli fatti in ^Itre proporzioni*, ma ella è Tempre 
itata* cosi vicina quanto potei deftderare. . ., 

-* Ho ancora trovata la medefìma ei'altezz^ tn un 
fniicuglro idtto'd''un egiial numero di mifure di(pi- 
titodi vino, ed acqua . Il volume di queft* acqua di 
vttà'^ b di ^uefto ipirito di vino deboto , cht con^ 
<)c[nfato^'d^n^ congelazione artificiale , era. di. 400 
mrhiré, écfefcìuto dal calore dell'acqua bollente fino 
a divenire 425 ,' 

* ' Mt quanda avvenire per qualche circoftanza jnirw 
ticòlare, cbbit' volume compoftp non folTe precifa- 
mente d'o^ngradòdidifatabilità eguale aqucUa^ che 
deve risultare da cìafcuno dei componenti ^ la coi»^ 
Aruziofle ddi Termòmetri non fòfFriri punto» pur* 
che fi afficuri dei gradodt dilatabilità » -che ha lofpi- 
rito di vino indebolito , che vi fi impiega. Per altro 
non/folamente può- effervi delle circoftanze> le quali 
ìfhpediicono» cHe il grado dt dilatabilità del volume 
dei coropofto non fìa eguale a quello » che risulta da 
quello, che deve provenire da cìafcuno dei compcv 
nenti ; ve ne itmo realmente di tali ; ma ora non le 
eramtnereikìo\ die* fi iittengono a qualche altro tat»- 
to fifico, il di cui eiame ci condurrebbe molto lon- 
^tano; quefta farà materia {ufficiente a un* altra me- 
moria \ ma le differenze che ne nafcono fopra la àu 
latabtlicà dello fpirirb di vino alligato, non danno 
delle diffèrefize confìderabilì nella pratica, 

Neil dunque potiamo attenerfi a quefto metodo» 
non folamente per caratterizzare gli fpiriti di vino» 
più o menq retti fitati , ma ancora per determinare 
i gradi di ibrza di differenti acque di vite » e com^ 
paragli fra loro ^mentre avendo prefo uno fpirito di 
vino di una certa dilatabilità cognita per termina 
fiffo» {% conofcerà per le prove della dilatabilità delle 
acque^vite y che fi hanno da efaminafe » quanto bi(o« 

^ncrà 
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^crà ageiii^nerYi di acqua a qoeAo ipnitC di Wno 
per ridimo'ad edere oaa delle a^qae*viu iòmmeire 
air eiame ; cMrtero eie ^ che è fat iiMd§fi<)A <oh , qpel-i 
la quantità di tina finile a quello » che è ftato prelo 
per termine 9 e quella quantità .d* acqua » o di 
flemna , .fonomefchiate ioneme fa comporre l'acqua 
di vita 9 di cui (i agilce* L'utilità di ^efto metodo 
noa iv limita per la conftratipne dei' Termometri t 
riè in[finfioit&:tl' akri ca6 > .e iopra tjutfio p^ ^Qm* 
mercio, ove. la conofcenaa delle qualità delle acquei* 
▼ite^^e di quelledei. iptiiti di vinojè ì^ilH^runc^f 

Dobbiamo avvertire ^ che per fare e(>|||0||iKOte Tefa^ 
me della diiatabiiiifa di quefti liquori ;»egU è wccl^ 
ittio di fervirfi d'ii0 yafo dolU ibfmicid'ua Mà« 
traccio > o xl'una forma ap^roifimince «W^flb, ia 
voglio dire, che il vafo dee avere iio^cqUo lungo^ e 
che non fu rftrema mente fo^ik • Se rio luogo à'k 
Matraccio fì ièrvirà d*una haHa fli XeìFmoilftro.4'» 
émata a uncancìeliodi nfediocrìa^Croflèzaa» le bollq 
d'aria trovevantio troppa dific^fà a f^lire, eflé ele« 
vcranao lo (ptvito.di.viooafM49 dijViJbniMQni « Me^ 
de/imamente jnci' celli affai groifì fi tetterà (brpr e (ò 
per dei getti di ipiniii) di viuo » che fi dever anne 
fttbtumeme a, una grande alteaxa 9 cIk. uOsiranuo^dal 
Matraccio^ e turb«j:aano iapro^a^ (t non fi è ^u 
tento a levare Ja. baUa dail^ acqua calda « e baU 
leme 9 quando lo ipi rito. ili vino comincia a holk« 
lire • In una. parola quefte prov^ per C09Ì. dire 
dal risolo • dello 'ipirito di vino> e dcU'aci^uAVite^ 
non {aranoo eiatte, fe non <)uaqdoXar>anno latte con 
Ir citto<peatofii che elle dinHWidaiio^ e quIindcHtn- 
Cora farannpo ^ati9 ripetute più voUe,e laranno fi* 
cure i^antó' fidare fono le regole <ip. £inno rooOf 
Arcre 1. titoli deli! oro ^ e d£H^a|;g0lìto s que/lc regole 
per eilèr bene pofte; isi pra^ti^a .ticrhi^dono.genù.Jn*^*^ 
tethgenti» e cbcin tai.cofè'fidRo esercitate.. ' . ' 

Tottb qndib che àtr/tcikt^ n^iiju»u»»k.fi/ìcii(fT)er(ta 
non pQÒ dièrla» ..chennsiD-i cfatrcMa» lificatlaqoaie 

noa 
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non <la jpammai che degl* indizj ^ì i quali ordinarix*- 
incnte ci fono iuffidentt» Una circoftanza accomi^ 
gna neceRàriamcnte le noftrc prove degii ipidci^di 
vino e delle acque rite y la quale impedifce^ dnr t 
rifultati non (iano aflòlutaoìente tali ,cpQ>e devono 
etTere : biiognerebbe che il lìguore condenfato dal 
Biacio , e che il oiedeflmo liquore rarefatte dali^ 
acqua bollente fi trovaflfe fempre in una miftira df 
una medefhiia capacità ; ora la miUira di qualdbque 
materia che ella fia fatta, è ella medefìma cooéenfa^ 
bile e rarefibUe* Quando il freddo del diacio zgUis 
iòpra il Matraccio , lo riferra e diminuilce la: ()iia> cai* 
pacità^ al cootraTÌo il «alore dell'acqua bollente' aw 
stenta ia% tua capacità ^ ella Ib dilata. La capaci^ 
ti del Matraccio, ebemifauto in un'aria teiupera- 
ta e ftata troviata 1000 , non 'è più* looo'qtfando 
quefio Matraccio è Telato nell* acqua gelata , ed é 
più di looò , allora quando- é flato icaldato dair 
acqua bollente» Noi mifuciamo la capiacitàdei Ma* 
tracci in un'aria tefnperara,' avviene' dunque che il 
hiogo fegnato per contenere un volume di liquore 
chiamato 1000 , non lo ccmtiene allora ouainda il 
diaccio riiataffit»lato, «che illoogo del Matr»ccid 
fegnato nel tempo, che egli ^ riscaldato dalt^acqniì 
bollente y per' 1075, 9^ elempio ,. ovvero iò8o, al- 
lora ha una capacità che ferpaiffa; quefto mimef o v 
Non fi pollbqo cyksLve quede alremativedi diminuì 
2Ìon» ^e d'anmentii^NDni nella capaciti del Matraccio t 
ma: Sembrami che ii pctìkua (vanire a un dipretCò ^ 
ed ie(rere;in fegnùo in iflato di fare delle eorrezionjt 
ai rifoitati dati per ^i efami, o di giudicare U vi 
fono delle eorreziontche rocrittino di dferfatte» Ec-; 
co cDvaemiibn prefo. Ho miruratoitrun'aria tem^ 
pecdta ia capaciti d'nn Matvaccto oca dell'acqua T 
taoo mifare ionoftate rerfate per riempirlo fì^nx» 
al laogo dei' toilo .che ho iègnato cun ^n filo, fio 
votato quetta Mieivacdo , « pot l'ho circondato d' 
acqua che ho fata gelale ^ Allora io l^horicmp^ito 

co.i 
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^on deir acqua , il di cui fréddo era a ttn dìpreflb 
eguale a quello delle parieci del va(ò; con jdelt'ac* 
qua prefta a ge^arfì: E199 mifure ài queft' acqua fi 
iono alzate fino ad hJo ^ dunque la capacità era di* 

minuita di una mifura ovvero di '^j^ • La'medc- 

fìmia maniera non é COSI ben liuicita .per .mtfurare l'air- 
mentazione prodotta dall'acqua bollente» perchè egli 
e difficile di riempiere le piccole miforecdn un' acqua 
«ftremameate calda r un'altra vi ha Tirppiito in qual- 
che modo, vii Matraccio pieno d'acqua fino al filoè 
fiato profondato preftamente nell'acqua bollente, do- 
ve fortu natii Olente non s'è rotto; l'acqua è difcefa 
f«bito oef collo del Matraccio . £* lungo tempo , che i 
TerfliOmetri hanno fatto ofTervare qualche (fò(a di iii> 
mèle» mentre n è veduto , che il Iona liquore tncam«- 
bio di fiilire dìfcende^ allora quando (i.riicalda fu«> 
bitamente la loro balla • Si sa ancora, elie fé il li- 
i^uote dilcendc allora , ciò proviene perchè le parie* 
ti della balla fono riicaldate. avanti che il liquore 
che ella contiene , lo fta ftato (ènfibilmente ; e la 
fua capacità, è aumentata, avanti. che il volume dei 
liquore abbia avuto ititenpo 4^ ctefcere. Nella tio« 
Itra efperienza il ooftrofpirito divino è difcefo una 
mifura incirca, dunque Ja capacità del Matraccio é 
flatav^ueaentaca di una miiura : dove ne fiegue che 
ie fi neglige di ftimare la dilatazione e la contrai» 
spione d'un vaib^ che uno (pìrito di vino , dove 1* 
eftenfìone della dilatabilità iarcbbe ftàta prefa inque«' 
ilo calo di 400 a 435 , ovvero di ^aoo a 1^05 , farà^ 
di 1199 a i|o^, ie fi tiea coòro c^me fi deve, che 
la capacità del Matraccio che. fi rifccra e fi dilata » 
In luogo* di , mi furai e quefta capieità nell'aria tem* 
perata fi può mifurare nell'acqua gelata, e con dell' 
acqua preda, a gelare come veoiamo^di fare « e al« 
{ora .il filo fegnerà realmente un volume di laoo 
^rti o fnifure nel tempo della congelazione • Per 
lu^tificare quello^ ehf darà Teiamp^ non fi dovrà dun* 

qu$ 
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fftie che aggiungere quello , che V aumentazione dtt 
volume del vaiò efige, che fé gli aggiunga^ lo che 
non anderà che a una mifura iopra Taccreici mento 

che ha parfo ricevere un volume di laoo > e •!• d! 

fnjiura fopra un volume di 400 • Cosi il volume di 
ipirito di vino, che condenfato farebbe 400, è trova* 
to per Tefame 435 , dovrebbe cflcre ftimato di 435 

^ . Bifogna pertanto ofTcrvare , che quefto farebbe tropi» 

pò aggiagnere al volume di 400 > il terzo d'aumen- 
tazione di quello di 1200: mentre le' dilatazioni pro^i 
^otte nelle balle per il calore fieguono il rapporto 
dei diametri , ovvero delle circonferenze di quefte 
balle > e le capacità delle balle lono in ragione dei 
cubi dei diametri aumentati. 

Per avere dei Termometri , i di cui gradi f oflero 
èiattamente e comodamente comparabili in tutti i 
Paefì , farebbe neceffario che i Dotti cpnvcnifTcro nel- 
la fcielta d*uno fpirito; e che eflì efìgcflcro,chc tut* 
ti i Termometri fofTero riempiti di queìk^, che lord 
aveffero giudicato il più convenevole . Mi pare che 
la loro ficieita non dovrebbe cadere fopra uno fpìri^i 
to di vino rettificatifTìmo per non potertene aver di 
queflo da per tutto. Uno, ladicui dilata]tione com- 
prcfa fra i noflri due termini è di jz mifurc fopra 
400, è più debole di quelli, ioualirrovanfi comune^ 
mente, e farebbe fempre comodo averne di tali > ov- 
vero di rimettere aquefta condizione quelli chefof^ 
fero più forti. Le otto mifùrc di dilatazione, cheef- 
fo dà fopra 100, è un numero, la di cuidtvifione è 
comoda^ quefìo-è flato qudlo òhe m'ha determina- 
to a farlo adoprare fin a tanto che ci parerà d' in^ 
clinare d'avantaggio per un altro , fla più forte ^ 
fia più debole . 

Ma qualunque f!a iofpiritodi vino,^ in favóre dd 
quale le ft determina , non fi ometterà pertanto di 
Icriverc il fuo grado ài dilatabilità, fopra la Ta*^ 
I volct* 
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votetta del Tertcometro . Si fcriverà per efempto ici 
alto : Spìngo di Trino dove, il W«97tf €9nde$/aio iéild 
§o»ieUzionfi dell' 4€f9$4 è looo > e rarefatta dall'acqua 
bollente è 1080 • In quefto cafo » fé il Termometro ha 
molta altezza, il grado di dilatazione fegnato da un 
Utn 80, e dalJ*a>tco 1080, farà il tremrne deU*ac« 
qua bolleoce. Se l'altezza de) Termometro non ha 
permeflTo di fcrivere fia là il feeuito dei gradi , R 
vedrà quellji che mancano a quello feguito. Impor» 
tando allora poco che efTo trovifi intiero fopra il 
Termometro, il quale deve manifeftarci la fola lem* 
peratuia dell'aria,, mentre il fno calore ma» s'avvici* 
na ail'acqva che bolle. 

Quando ft avrà dello fpirito di vino> dove l'eden^ 
ftone della (uà dilatabilità pafli quella che fi vuole , 
a quello che <lee riempire il Termometro; fi dimi* 
nnrrà la dilatabilità del primo, e Ji ridurrà a jéive- 
niic eguale a quella dell'altro, me&olando dell' 
ae<)i}a con lo (pìrito di vino troppo forte, o troppo 
dilatabile. Se gli pervenirà a temoni, ma quando 
I» conoscerà il grado della dilatabilità dello (pirite 
di vino» e cKe H ha quella dell'acqua, e^li è facit 
le di trovare io qua! proporzione l'alligazione deve 
eflTet fatta , perché il lk}iiore compofto di fpirito dt 
vino ìodebolito, non aU>ia prccifamente che un cer-^y 
IO grado di dilatabilità mezzano, <)ual& i quella^ 
che fì vorrà. Ed eccone la regola. 

Sia prefa la difFevenzafra ladilatabilità dell'acqi^^ 
e l|i dilatabilità mezzana, che fì vuole avere* • 

Sia prefa ancora la differenza fra quefta dilatabi- 
lità mezzana, e quella dello {pirito di vino dato« 

Se fi mefcola.un numero di mifure di (jii/rito di 
vino eguale al numero elpreflb per la differenza 
fra la dilatabilità dell'acqua, e la mezzana con un 
numero di parti d'acqua eguale al numero che efpri* 
me la diiferenza fra la diUtabilità dello fpirito di 
vino dato» e la mezzana , fi avrà uno fpirito di vi* 
no indebolito , la di cui diktabilità farà quella che 

! fi cer. 
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fi cérca. Per efempio, fcauno fpirito dì vino'> do- 
ve la dilatabilità è di 35 mìfure iòpra 400 ; e le tic 
vuole una y dove la dilaiabtlità fì% iblamemc di 30 
fopra 400. Io Appongo la dilatabilità deiracqu» 
«rattamente di 15 iopra 400 • Ciò eflèndo la diUtA-r 
bìlttà mezzana che fi cerca è di 30. . i ! 

La difTerenza fra )a dilatabilità dell* acqua > e fai 
mezzana ) è dunque 30 meno 151 ovvero 15» 

La differenza fra la diiatabìUrà dello fpirito di vi« 
lìo che fi ha, e la mezzana che fi vuole, è 35 ne- 
no 30, ovvero 5. 

La regola é di mefcolare 15 mifure di (pirito di 
vino con 5 mifure d'acqua, e lo fpirito di vino in- 
debolito da quefta alligazione non avrà che 30 mi« 
fure di dilatabilità.. 

L'ufo di quefta regola farà cgoalmente iemplice 
per tutti gli altri cafi • 

Quando la diiferenza delle qnalttà degli fpiriti di 
vino di due Termometri faiàconofciutay fi potrà £a^ 
Te Dna forra di comparazione dei gradi di quefti 
Termometri, che farà una forra di* comparazione in» 
dipendente dalla fatica del calcolo, che potrebbe ave^ 
re te fne difficolti, le quali non potrebbero efiere 
efatte • Una offervazione , che non abbianto ancora 
portata, e che è degna di efferla, fa apprendere 
pctcbé farebbe difficile di rimettere a dellemiiureft» 
mili irradi di T^rmcMnetri , che contengonodegli fyu 
riti di vino di differenti qualità, ciò è che t gradi 
di rarefazione dell'acqua non fono già a undipreffe 
pioporzìonali^ai gradi di rarefazione dello (pirito di 
vino . Per ifpiegarlo, e provarlo nel mcdcfimo tempo 
con un efempio, io prendo uno fpirito di vino, che 
dopo il termine della congelazione fino a quello del 
caiore dell'acqua bollente, fi dilata di 30 mifure; e 
dell'acqua che dal primo dei due termini al fecon-i 
do, fi dilata di 15. La iòmma delle dilatazioni dì 
uno dei liquori i alla (omnia delle dilatazioni dell* 
altro come 2 a 15 ma ì gradi per dove elle pàOim 

no 
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no runa, e l'altra, nel tempo che certi gradi M 
calore agiiicono (opra elle , non fono già in quefta 
|>roporzione a un dipretTo. Vicino a ixi^zzo giorno 
di uno dei noftti giorni d*£ftate aifai caldo , mifi 
in un Matraccio 400 mifure d'acqua, edefpofi que- 
fio Matraccio al freddo della congelazione artificia^^ 
le . Quefto freddo fece difcendere 1* acqu^ i e la con- 
densò .di una mezza mifura in circa. Lore(lringimen«* 
to del vafo la faceva cotnparire in verità meno 
condenfata che ella non era , ma l' esperienze por^^ 
tate qui avanti hanno provato , che quefto non po^ 

ti^va elTere cht di y di itiifura : Suj^poniarho per 

tanto, che quefto foflfe di una mezza mifura : cosi 
l'acqua s'era al più condenfata di una mifura in* 
tiera« Lo fpiritodi vino, a) quale io la paragonai, 
efpofto al medefimo freddo difcefe a un dipre(r<^ 
dieci mifure. Nel tempo che l'acqua s'è condenfa- 
ta d'una mifura , lo ipirjto di vino s'è dunque 
cbndenfato di io 9 di modo che aell' intervallo ^ che 
è dopo la congeiittone dell'acqua, fino a un ca- 
lore affai confìderabile per gli abltadti di Parigi^ 
l'acaua fi rarefece al più d'una mifura, nel um«- 
pò che Io fpirito di vino fi rarefcce di io t medefU' 
me mifure. Il rapporto della rarefazione dell'acqua 
alia rarefazione di quefto ipirtto di vino in quefto 
intervallo 5 é dungue a un dipre(rp «come j a io« 
in luogo che la dilatazione dell'acqua doppia con*» 
gelazione (ino al calore dell'acqua bollente, è alla 
dilatazione del medefimo fpirito di vino fra quefti 
due termini i a z. 

; Da che l' acqua è così poco dilatata per un it* 
guito di gradi di calore che dilatano affai confide^ 
rabiJmente lo fpirito di vino> e che iin altro fegui* 
to di maggiori gradi di calore riconducono pertan*. 
to il rappòrto fra la dilatazione dell'acqua, e queK 
la dello fpiritodi tino ad efiere cOme i a a, vi è 
dei gradi d'un calore forte ^ che compenfano il 

• poco 
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^cb effetto dei gradi d* un calor debole. Puòeffcre^ 
(e ne trovi fra i gradi forti di quelli, che dilatino 
à'trmanto , o c)uafi altrettanto Inacqua, come e(fi 
dilatano lo ipirito di vino . 

Da tutto ciò dee concluderai, che fé due Ter« 
mometri fono riempiuti di due (piriti di vino, di 
differente dilatabilità > e fìinganna(fk eftremamente, 
ofì annullaffe.il rapporto del numero dei gradi, che 
Tuno, e Taltro deono (egnare , eipofli a un'aria 
medefima) o di differente temperatura, fé io difo, 
fi annullafle quefto rapporto (òpra quello dell*crten- 
fióne di grado di dilatabilità di due Spiriti di vino « 
t^er vedere quanto Terrore potrebbe eifere confide- 
rabile, tifiamoci a un e(èmpio ^ cioè a due Ter, 
mometri tali , che lo fpirito di vino dell'uno ri* 
dotto a 400 mi Ture dalla congelazione » divenga 
4?5» à^^ calore dell'acqua bollente; e che T altro 
Termometro fia riempito di (pirito di vino debole ^ 
ovvero d'acqua-vita, il di cui volume condeniàto 
dalla cong<laeione ellèndp 400 , divenga 42J , al- 
lorché egli é dilatato dall* acqua bollente . Hi gio- 
clii di quelli Termometri > le cftenfìoni delcammi-» 
tio> che vi percorrono i liquori dovrebbero edere 
nel rapporto di 32 > a 25, Quefto farà Vero, (e fi 
prende, ti cammino dopo il termine della congelar 
^ione dell'acqua fino a quello dell'acqua bollente % 
Ma prendiamolo dopo il termine dalla congelazio- 
ne fino a un gran calore per delParia^ che dee 
e(fere refpirata, ina molto differente da quella, che 
il fuoco dà annacqua vicina a bollire > e fupponia* 
ino per eièmpio, che il primo Termometro, queK 
k) , che e riempito di 1000 mifure del più lòrte dei 
due (piriti di vino:, fegni 3 5 gradi ; bifognerà bene> 
che r altro , ch€ è riempito di 1000 miTure di fpi^ 
rito di vino debole ne (ègni 2% gradi ^ mentre 
l'acqua-vita, o fpirito di vino debole, il di cuigra»; 
do di dilatazione è ^5 (opra 400, e un mefcda- 
mento di parti eguali d* acqua» e di ipirito di vino ^ 
■ ' M do Ve' 
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Vove la (iiiatàtione è 35 (òpra4oò. Girate noi fup- 
peniamo per un iftànte , che fa dilatazione dell'acqua , 
che e malo piccia, nel tempo, che il ptimo Ter- 
mometro percorre 35 gradi, è nulla, -il noftllD (cw 
condo Ttritiometro non fi deve dilatare j^ cht totne 
fé egli tbfft compofto di 500 mifure di (pirite di 
tino, tale- come t^tìelio del primo i Se dunque le 
prime 1000 miKiine di voluine daftrjó 35 gradi ìa 
tina certi temperatura d*aria, joo ittilUre > eh*è 
la iguantità reale dello Tpivito del (ecotido Termo-^ 

metro, non darà, che 17 g^radi ^; ove Te fi vuo* 

le aggiugnete il me^zo grado, o il g^àdo, che può 
effere iopravvcntito a ^òo ini(ure d'acqua, la dila* 

tazionc farà di 18, ovvero di 18, gradi j : inluow 

go duhque, che il numero de* gradì del primo, fra 
I termini della congelazione , e del calore dell* 
acqua bollente , é ài numeio dei gt-adi del fecondo 
come 35, a 25, fra H Goffri due altri tetttiini fa- 
rà come 35 j a 18, ovvero, a 18 ij.. 

Ne fieguc pertanto dà ciò , che abbiam detto, 
che fi potrà fare una forU di comparazione dei 
gradi didtie Termometri riempiti di differenti (pi- 
riti di vino , de* quali fi cono(cc il rapporto di di- 
latabilità, e che quella comparazione s'allontanerà 
poco dalTcfattezza , tanto più che i gradi toon efprime- 
ranno tìn grado di calore d* ària ecceffivamente ^ rften- 
tre conò/cendo r rajiporti di dilatabilità dei due fpi*- 
riti di vino , fi conofi:e comodamente per la re- 
góla data qui dt fojjrà là quantità d'àcqiia , che 
tffendo aggiunta al pin forte lo riconduce alloftato 
del più debole, e fi confiderà T effètto del Termo- 
fnetrt) riempito dello fpirito di vino |)iù debole ^ 
cfctae fé egli foflTe fdàtnente occupato da un volu- 
me di Ipirito di vino più forte , tale che farebbe 
quefto Votame Ke fcWè levato dal volume totàln 

l'acqua 



DI Mi/rEM.ATICài[' ^79 ^ 
}*ac(}ai «!ie vi entra, come fi è fatto neirci'cmpfii 
precedente. Due offcrvatorìin Paefi toritani hanno 
da paragonare le loro oircrvazìoni fatte (opra duq 
Termometri, che abbiano cia(cheduno 1000 mi/ure 
còndenfate dalla congelastone ; ma le 1000 mlfurà 
dell'imo fi dilatino daU* acqua bollente di, 87, gra* 

Ai jy e quelle dell'altro (o)atnénte di é% j^. Si $i 

ben fubrito ehe lo f^irito di vino indebolito, il qua* 

Jf non fi dilaterebbe che di 6t x non contitM che 

500 parti di fpirito. di vino^ il quale fopra 4ÒO, rt 
dilata di ?5; e per confeguepsa riguardando còme 
nulla la dilaraiionedeir acqua che vi è meicolata^. 
i gradi di quefto Terroonifetro dovrebbero elfcre a 
quelli del Termometro; di 1000, come 500^ e a 
1000, Còme I a 2, eccettuato quello che fi valu- 
tf^ri dover efTere aggiunto per la dilatazione di 
500 mifure di acquai 

Una off^ifvazipne neri dobbiamo ommettere, ed è 
che tutte le Tavole, o /'cale di gradi di calore, 
rhe fi fono fatte fin ^m ,, ,<? tutte quelle, che ft 
potrebbero fare, non ci daranno giammai dei rap. 
porti fra i difTereoti grtdi di calore , che noi pc^ 
trama riguardare con>e rapporti veritieri , in una 
parola i gradi di calore non fono fra loro comò 
I igradi di dilatazione dei dlflercnti liquóri, men- 
tre fé /r ftabiliré la Tuo Tavola dei gradi di ca- 
Jore fopra la dilatazione dell* acqua , certi gra- 
di in quella Tavola fi troveranno viciniflimi gli 
«fif a|lf altri , ne differire che di, piccole aumen- 
tazioni del volarne di queflo liquido , le qua- 
li differirebbero molto t fe la Tavola fofle confti- 
tu ita fopra dei gradi di dilatazione dello fpirito 
di vino • DiflTerenti altri liquori daranno fenza 
dubbio altri dffferefttf intervalli , e faranno giudi- 
care altrimenti dei rapporti dei differenti gradi di 
calore^» A 

M 2 Non 
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rlon póriamo tralafciar qui ancor un'altra of* 
ftrvazioric on poco (Iraniera al noftro loggetto^mi 
the vi ci còrrduce ; e quefla è la diiatabilità della 
parte (piriìòfài della parct infiammabile dello ipi- 
Tito di Vino^ che è irioho più grande dì quel che 
ci pare , è prò eflere più grande di quella di 
turtie le materie a noi cognite lenza eccettuarne 
l'arici. Bt'ofna bene, che lo (piiito divino, il più 
rertiiiratd ^ che l^arte d fapp'a dare 5 fìa un ogiio 
pmo, in alcun modo, melcolato con del flemma* 
NeIJe efpericnzc fatte con gran diligenza da M. 
Ceofffoy il girvihe, ci hanno appreib j che Tacqua 
tilcndo più della metà del pefo di quello j che noi 
thiamiamò buOhiffimo Ipivito di vino , e ci la<cia« 
no itnrinaginiire, che ella ne • é una parte piti con"»- 
fìdtrabtlc . Ora /b noi Supponiamo j che Tòglio, 
la materia irifiairtnabilc ^ non è, che il quarto 
d*i.n vòiuttae di (pirito di Vino y che eondenfaio 
dal D^acio avffì iale è 400, e rarefatto dal calore 
dcil*atqi!a bollente è 4^6^ Tacqua, o ilflemma io- 
tìb le tre quarte di qùefto voi u àie ; Ma le la rar^* 
l'azione, della quale quéAo flemma è Itifcettìbile, ò 
prda p^r eguale a quella della noftr'acqua^ lo che 
dee etferc a un diprefto, fi troverà che T cftenfio- 
hè della diiatabilità della parte infiammabile é di 

^4 mifitre ^ lopra 100 mifurè , ovverò di 9^, fojt 

'pvà 400 5 mentre il voliimc 400, di (piritò divino 
è :^llora comporto di 300 parti d'acqua ^ e. di 100 
J)arti d*oglio, ovvero di materia infiammabile ^ ora 
ìt 300 parti d* acqua non pbffono elFcre dilatate ^ 
che di 15 ifii/bre. La dilatazione totale dello (pi«- 
l-ito di vino effendo di 36, bifògna dunk^uej chele 
too parti d'oglib oVveio di tnateria infiammabile 

forfiifcano Je 24 mifurc -i nccèTTaric per tòtnplre il 

lilimero di ^6 mìdire. ' . 

Siamo ben lontani dal credere di aver /uppoftàj^ 

"• - • quia- 



Quantità delta materia; ir»Bwì^>?J>ilc;trxif|4y?i .piccola J 
non la pi'eaaendo che per.il fl«4ftp di vpju^cdej-t 
tó ffjSritódr vino e fianio^anccv'a aifppi^i a pcnfa^ 
rry chp' fupponendiE>'U jn^t^rta prbprUcncn.tc in-* 
fìammabile, quefta non fia, ^he .1.' o:^jy;a ^ ed an-* 
cócav^he Isi fcdiccffàia^ pì^rtc.di queiftp .milcrglio, 
e ci ingairnereflimo più toftoj^ per lui-, iu accorda 9 
re troppo, cHe in accordare troppppoco. Intagio-, 
nando corbe abbiamo fatto qpi di (òpra , egji ècoy 
modo di trovare in* qticfto c^fo di qufiptb I51 'm^* 
teria infiammabile e rarcfatta^ dall'iacqu^* bollente f 
Supponendo non drcre che jun* ottava porzione d^l 

volume ,^ ^loo mifure'' fi dilatano di 45 mtturc -ij o 

fuppònendov che non-^fia , che U ffdicprima partj 
del. «olume^ fi troverà ,ci)e 100 mHutc . R. A^^ài^tiQ 

di 87 mif^re 1. Ecco la parte fpiritofa bv^vcro ìq<, 

fiammibik condotta a dilatar/i preflb del doppio 
pel calore dell'acqua bollente ; E fé torte' vero, 
come bene dei Pinci faranno inclinati fi c^^edcr^o, 
che ella fiar-anicofa u^a .porzione molto più piccola 
deIjvoJume dello fpjrit.o^i vino, clie quefl'ultiiDa ,1 
alla qnaje noi ci fì^nip fern)Ati , fino ove n*ande- 
tà il (uo ^tado di dilatabilità limitata per il fem- 
9Ìi<^t ter«ì?ni5 del calete delj-^cqpa bpUeqte ? Così 
egli è' a credere che la materia infiammabile h^ 
vna prodigtofa diipoftzioae a rarefarfi • Ta|e cften- 
fione.non occupa già la polvere, quando eH4. s' in- 
fiamma , «ovvero fi rareCà ;iir ultitjrio punio^^ Io 10 
che hanno voluto dare alla rarefazione dell'aria, 
5]uella della polvere da C^anoone , ma la materia 
infiammabile per ella ftcfla può cfferc ipòlto più 
rarefabile che Taria, L'aria ordinaria non fi dilata 
altrettanto per T acqua bc^leme ; e fé fi vuole at- 
tribuire all'aria mcdefima la dilatabilità dellp fpi- 
rito di vitijo^bi fógna fupporre che qucll^, che eflb 
coQtieóe. f\^ prodigiofajoiente condenfat^ . 

■ M 5 Così 
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'Così bencli^ r^equa cWnrtienc molto d'oiria , è 

tk^ pu'ò effciif altrettanto. è' più che lo fpiriio di 

Vind Tacqui non i che pochiffimò ratefabìlf irt 

tòniparaziohc di. Que)k)> thè Te la patte fpiritpiji 

dèI:o.rF\i^it6''3'*vlnb.' -• - • - . 

iUk per ritornare ai rifiati Termometi'irnQi ab-» 

feiàmò fifeoardato cbftié irn prtncrpid certo j che l'e^ 

fatrezia Hell'a lòro^rà<laa«idf>e tiahiedcva che t io-. 

tó Tubi fòdero -groffi ) e cjuànto piò i Tubi ^ foffe, 

rò g bili 9 tanto più farebbe coixifliodo di graduarti 

Iperfcttatherité. La gvdffeÉia dei cannelli, impegna a 

una aumentattone pròpor^iotiak quella delle balle < 

Wa non potianpò .diffiroji|jit;e. una imperfezione da 

dubitare per i Termometi:1 a "groflfc batic . Vi é 

tini' fotta, di (enfibilità ,- die effi non potrebbcrd 

avere cOsf gftindei corte l^ha^nno i Termometri t 

{ìiccoie -baiale ^ Io ,di/lin^liQ /ici Termon^etri^du^ 

ipccie di lenfibilitài delie quali la prima fi mifura 

per la tjuahtìrà delVramminé , che ptrcaété il . lù 

^uòre nel Tubo nel tempo che fi fa' un- certo can^ 

|Ìamdnto rtella temperatura deU*aria ^'comc q^citó 

che dipènde' dalla pfo^iitionfe del diametro della 

bglla ai quella del *l\!bò,'4^11a può egual»cnlte trai 

y,ai/\ nei TeVmometri à^jgifèffc balle, o m' quei a 

piccole balle, • '" •-••■ ' •'....;■, o- 

/,;Ma vi è un*,a*tW fpedfc di- fcrifibilità «éi Tòr*' 

nionictrVj che fola meriterebbe queftò nome 4 elbt 

cbnfìftc veramente in un fehumebzo più tijuifìfo,- 

In qiie(]tci^ the un Termotiétro pili lenfibélr^ -che 

lin altro ai cangiamenti di éaldòj e frcddo.^^.ot api* 

l^icndé più pi-eftò quelli i che fi tonò fatti ndl'arài 

Li Termottictti a aria preV'al|ònò^in.:éitefto gc^ 

nere di lénfibilità (opra qiièlii a fpixì^'Mi i^mù^ 

Ilaria ricevp più prefto le impreffioni dèi taldd, e 

dèi ftectdb, che lo f}>iritodi vino, il pdù rettifica* 

to non le ptò ricevere» Ora fra ì Termometri a 

spirito di vino , quelli ^aiaònò li tMtk i^n^bili in 

qucllp, calo, dov* le lor'bade (iw^nho fUìjpicrote.. 

" ' . ^• Li 
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Li csngiametiti dei fredde al caldo ^ Jtm gfa4(9 
di calda, a un alerò grado di caldo j^iiì gr<ande ,- 
fi fiuino nell* atia avanti di Cirft od liqucfre del 
TertKtònietro « L'Aria più ca^da, che i corpi ^ che 
e(&i tocca ) comunica loro de) (uo calore j la balM 
dei Termometro dWi (a ^ dirò GOi»t, dal prioio tuo* 
lo di iptrito di ^inO) applica contro 1« ih^ iUperfi- 
cte 1< imprvlitoni di calore $ che eila ha . ricevute | 
quefto primo (iiolo di ipiritd di vino divide il iUo 
oo[ lècònda inolo j cosi il calore diftribi^ito di Tuo* 
io m fuolo è meia grande verfo U centro del la 
b-illa di (pirite di vino, che ver^ò la iUperfici^» ^4 
è è' altrettanto meo grande <|iiaato la» balia Ha pia 
di diacOietro. Succede qui come del tuiOiCo.; che (ì 
acccjfide: attorno di d«te. vafl » i* uno- de"^ eguali i 
grande , x 1^ altro piccolo >; ben :hè fì faccia' afii* 
re Bguaiirténce <oplra tutta ia Superficie dei due va;* 
fi» il iiqUotre eofìtlcnitto : n^l piccolo, ljpIjÌTÌ più 
préfto / cbe ^quello, che (ara comeattxo nd gfm^ 
dé« Cosi'ie la baila larà fuppoAagroira fino> a uà 
certo plinto^ fì farà (avente dei cangiainenti di 
freddo ai caidoi e dal caldo al freddo > che oori 
Ikranno Cégnati in tanta la loro etteiafiofie dal Ter* 
momeiro .t. mentre vi bifognerebbe aJldira ^ teai- 
pò ainii cOQ'liderabilc avanci 9 ihe lo ipiritp vdi vi* 
no poAo vicino dd centro. deUa ^alla« abbia P^e-^ 
io il grado di. calore deE* aria eflierior^e j e If arri* 
va, cite alianti di aver preib quefto grado di calo^ 
re Ilaria coÉtinct a raffì^eddrfì» iL liquore, della 
balla fi vaft-eddera avanti d'avef prefa tift 'gr^ldo di 
calore ^gmtie a quello^ che rariaaVfVa^per airaipti* 
Lt paflTaggi dal freddo aJ caldo (bao («v-enw co- 
si fttbùtr , ,e Faria; ,. che ci circonda , reftji intaa* 
la con ptwo di tempo in uo niedeOtfto ftato « chq 
egli ò da credere ^ che i Termometiii .a pjù pie* 
cole balle non éiàwy ie non ra-ramen^^e .^Htta l' e- 
(tenfiMe del frcldo.* o del <aWo de r^tri^i e que* 
(ki in/aa vertente è ^ancora più ^randa M» 1 «c- 
. ; M 4 mome» 
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determinato per V acqua bollente . Egli combatte iti 
Verità, i gradi fiifi che fi vorrebbero ftabiiire per 
H freddo del diacio , e medefimameme per la con- 
gei astone prodotta pel freddo dell' aria : ma noit 
dice nulla contea il freddo del dfado artificiale 
fatto tn un tempo, ot^^ Ilaria fcioglterebbe prefto 
il diacio naturale, e noi crediamo aver provato di 
fepra, che il fjstió di freddo di queAo diacio arei«* 
ficiaìe non dee effbre coiitbfo con quello di tutti gli* 
altri diaci , e che potrellbe effere riguardato come 
ttn termine Mò. Arrertiremo pertanto ^ che ^efh> 
termine di freddo, o di minor calore , non ci pa- 
re più fiffb che quello deli^ acqua bollente, che Af« 
Tagiini non Vuol riconorcereper tale, e che io o(ò 
credere fuori di tutti N dubbj . La Teoria ha do^ 
vuto medefima mente apt)rciiderfi, quanda A ha a* 
vuto biiogno di un grado di ralòr fi^fo^ che noi lo 
potiamo trovare. Ma non avviene, che troppo ro- 
vente ad ontanoflra^ che dobbiamo adeUeelperien* 
ae fatte affai tardi delie conofcense , ove iJ ragio- 
namento ha dovuto condurci di buon ora • Scnaa 
cffere Fifico fi è tèmprefaputo, che Ta^cfsa bollen-* 
te è meno calda del foggilo bollente, del Piombo, del 
Rame, del ferro , e dell'Argento ^ quando fon tàifi 
fino a bcMIire • Si i dunque iempre ricOrti^Uibto ^ 
che 'vi erano dcif^adii di calore^ a cuii*act)ua non 
foèefìer^derfi i ve i^^éi^iique imo, cbeeftanon può 
paKare, e per coni'eguKza que(h) è un grado Affo. 
Fuò efisere che fi fia fatto torto di credere , che l* 
artqua fia arrivata a quefto grado di calore ^ da che 
eUa comincia ad elevare qualche bollo . Qiiefto é 
q*eHi[>, che protci-ebbe ^ più rèrpcrienta rapporta- 
ta da M.Tdgrmi^ che gUha tatto vedere^ che l^aeqwa 
contenuta in una bada adattata a un canneto di 
vetro non fir era elevata clie a una certa altctta , 
la baHa efservdo ftìtta me fa in un vaiò ^ ov^T^cqua 
boINvTft, ^ che ave^doab Zi l^ac^tva del Vafip abof- 
lire più foi^e, V act}ai del cubo i\ io(ui t\t^^9^^\i 

altD> 
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capacità , che conviene alla quantità di liqi^ore ,*. 
c,h* ella dee. contenere • 

.II più e il meno di fenfìbilità della feconda ipc-i 
eie , i'ari qualche volta cagione , che ì (egnj di 
diverfi Termometri , che dovi*ebbero clferc i rnedcf» 
fimi, pareranno- rdifferenti. Che in due ore. i fa^<ia4 
ne il* aria un cangiamento di calore capace di fai? 
faiireril liquore di un grado e mesto , poco dopo 
queftc dtie^ore , il Termometro il più (enfibile ììb- 
gnerà qtiefto grado e mezzo di più, nel tempo .che 
quello che è meno fenfibile, può ci fere non fia eie* 
vato che d* un grado • Ma ie il calore dell* aria 
refta coftante qualche tempo, il primo fi iottedde- 
ti al nfvedefimo punto, e il fecondo arriverà a un 
punto fimile . Di qui ne viene , che i tempi mena 
equivoci per giudicare dello ftato della tempera^tu^* 
ra dell* aria con i Termometri, fono quelli ove il 
liquore è;reft4to.al medefìmo grado di elevazione 
nel tempo di un quarto d* ora in circa ♦ 

M, Tagimi Profeffore a Fifa, che ha fatto Stam^ 
pare nel 1725 una Tbefi (òpra i Termometri, cbcè- 
di tutto altro guftodi quelle che apparifcono foven-. 
te nei noftri Collegi ; ella n* ha- la forma di Tbem 
fi , per le {\ì^ Pofizioni • Quefta e una picccola 
Opera , ove fi è diligentemente pofto aiSeme e di<i 
icuflb tutto quello , che ha rapporto ai Termoufietri ^ 
Noi non ti 'acqueteremo pertanto a tutte le (uè 
alferzioni, e (opra tutto all*^tima, ella^ troppo di* 
rettamente, contraria ai principi , fopra i quali noi 
abbiamo cercato diconftruire dei Termometri, do^, 
ve i gradi del caldo e del freddo fofTero compara, 
bili , ella leva medefìmamente tutte le fperanze di 
averne giammai di tali. Sì foftiene , che i gradi £(• 
fi di caldo e di freddo, che i Fifici hanno cercato 
(in qui, non (ono ancora (Itati trovati , eh* egli è 
impoflìbile di trovarli. Di due pertantoche noi ab- 
bramo prefi per termini, nonv'é che uno, a cl^e 
fi fia attaccko direttamente, cioè quello del calore 

dctcr- 
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bili, noi non abbiamo biJogno, che 4icJguàlItà feni 
fibili, L' impofribiiità di avere dJelJe omaiore cfatto 
di qualunque .ipecic fieno, fi proverebbe iolidamen'^^ 
te; può edere non si fia giammai veduto \ due peft 
di marco, due braza , &c. di una. «guatttà pertet4 
ta. Se fi farebbero dcHe mtfure. perfeuamenreegua-l 
lL,.ccflrerebb£ro di elserJe, fecondo che il calore, la 
Secchezza, ovjvcto rum-idità dell'aria aggifsero iopra 
d^eife.Noi abbiamo pertanto delle miiuredi tutti i 
generi di: una ginftezza, chrc c'è fufficicme, perchè 
ella è tale, che non ne riiuha. delle inegualità im« 
portanti • .- . ' ' . ♦ 

Dojo tutte ciò io proverei (cnzapeaa , cha non 
fpero che fi conftituilcano molti Termometri , i di 
<ui ^radi fieno efattamente eguali , ovvero c/atta» 
mente proporzionali . Li Barometri (empiici ^ iem* 
piici quanto efliiofìo , non hanno ièmprex!ci'>fe^ni t>er«- 
dettamente uguali; farà ben comodò d'i fare dei Ter» 
mometri, che:differifcanopocpienfibiImente, e che 
ci diano delle idee dei gradi di fréddo, e di calda 
a un diprefTo così efatte-, quantdabbiamobifogno dì 
averle • Sarà di queftt Arumeati come di tutte ìcì 
opere dell'arte; fi faranno tanto più perfetti , quan- 
ta maggior attenzione fi porrà a coniflrutrli , e che dtU 
Jc mani più addcftrate,:e più efeocitate .vi fioccupev 
ranno* Quelli che io ho fatto fare, non hanno dif» 
fcfito nei rapporti de' loro fegrti dì. pili' d'un quar» 
to di grado , e certamente mille Pestone faranno 
megli > che io non ho fatto fare • In 'fine, quando- 
non fi potefie adempiere nell'ultima efattezza tutte 
k condizioni dimandàtiB per la petfezionedei noflri 
Termometri , almeno fi avranno fempre . a un di^ 
prefTo , e allora . fi avranno dei Termometri molto 
iuperiori a quelli a- (pirito di vino, d?' quali fé ne 
ferve al giorno d'o|gi, ne' quali tutto é incogni- 
to, capacità delle balle e dei Tubi, valore deigrai- 
dì, e qualità del liquore. 
$e h grandefz^i ' dpi noftri Terinametri difpiace, 

fi pò- 
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fi potrà cól loro ^mcezo averne dei piccoli quanto 
fi defi'lercrà j dove la graduazione farà' proporziona* 
le a quella dei grandi , fi riempiranno di un mede- 
fimo Ipirito di vino, e fi lerVirà dèi grandi come 
idi modelli per graduare li piccoli'. Si porà ancóra 
conftruirc dei Termometri affai piccoli mifiirando- 
li rea] n. ente, come abbiamo inlegnato a miibrare 
«quelli di un maggior volume, ledi cui divifìoni non 
faranno ben ptecifc, che di cinque in Cinque gra- 
di; per elèmpio in luogo delle grandezze per un^i 
.roiùira d* un grado,- fi, gradueranno con la mifura 
di cinque gradi. Tutti i termini di cinque in cin- 
que (aranno dunque efattamente determinati .Si 
divideranno ciascheduno di quefti (patii in cinque 
partii per tare altrettanti gradi intermediar) ; e quei 
fio modo di dividere non produrrà errori fenfibili 
in quefti ^i^coli firumentik 

Quando fi e voluto negare Tcfiftcnza , e ancora 
la poffib'lità del grado di calor fiffo, non fi è pen*- 
fato che i Fifici di Parigi ne hanno un gran co- 
iijodò nelle cave dell* Offervatorio^ quefto èper vc^ 
ìkà un fatto ben fitigolare , e uno di quelli , che 
nòtì n* avrebbe provato y che delle Cave dove U 
profonditi non e eftrema , e dove la lurighezia 
ihoi^ é eccefiva , e a che non fi è imbaì-azzato di le<» 
Vare tutta là comunicazione coli* aria efteriore » 
che querteCavc^ io dicOjrinferraao un* aria, la di 
Ctìi temperatura è tempr^e fenfibilmente la medefi* 
ma. Le prove, che Te ne fon fatte, (òno pertanto 
drmoftrative ; M. detla Htre ha offervato, che nel 
inàggiot calore della noftra Eftate , è nel maggior 
freddo del 1709^ il liquore del Termometro è rcì 
'ftaro alfai coftantehientc fopra il ^tiedefimó grado i 
tesi quefto grado di temperatura delle Cave dell* 
Olfervarorio è uno dei Termini, ^che fi è prdb cura 
di fegnare foprt i migliori Termometri, che fi lori 
4*atti fin qui. Uno dei primi ufi , che fi è creduto 
-dbm fare dei Termometri conftiuki fopra i prkv* 
a. i cìpj'i 
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cfpì, che abbiamo datì^ è fl^to di riconofcerli « Si 
e trovato, che il grado del c-alc^c. delle Cave era 

a 50 gradi -^- al disopra , def tcrmihe della con» 

gelationc in un Termometro » dove il volume dcfl 
liquore condenfato per )a coAs^'ii^^<>n^ artifìciaJe 
era 1000, e dove i) volume di queflo liquore dii- 
iatato per 1* acqua boHente era 1080 ) ovvero > che 
viene lo ftefTo , il volume del liquore di quefto 
Termometro, che è ridotto a loóo per la conge» 

lazione deli* acqua', è loio ^ nelle Cave dell' Ofc 

ferva torio* 

Potremo ancora pel mezso dei nuovi Termome- 
tri rapportare a xiei gradi cogniti , e comparabili le 
tìffefvazioni fatte per avanti fopra i Termometri , 
che fufìftono ancora, com' è q^jello di M.deìU W- 
CQr dei quale (e ne ierve gii moU' jinni fono ali* 
Oflèrvatorio» 

- Avendo avuto di fopra ptr oggetto la fola con- 
ftruzione dei Termometri, abhi^m detto , che non 
^tediamo che convenga di rarefare eftremamente 
Taria , che fi fin/erra nel Tubo, ne di lafciarò queft* 
aria nello ftato di condenfaisfone , che ella ha nei 
tempi freddi : quello che ci par meglio é, che T 
aria vi {offe diUtata a un dipreflTo al punto, ove 
ella è nei giòroì più caldi. Le ragioni, che ci ha 
detfcrminatoa prendere quefto partito mezzano, fono 
comode da vedere . Quando lo fpirito di vino fi 
rarefa, l'aria contenuta^nel tubo tende a rarefarfi , 
e vi bifogna dello sforzo per opporfì alla dilatazio- 
ne dello fpirito di vino,il qualct non può farfi ien« 
ra condenfar V aria ; quefto ^forzo potrebbe rom- 
pere il tubo o la balla, allorcné il calore è confi* 
derabile ^ Sembra eflèrvi irn inconveniente motto 
più grande a non rinfèrarre nel tubo, che un'aria 
efiremameme rarefatta .L'aria^ che entra nella com* 
pofizione dello ipiritodl vino i trova allora] della fa- 
cilità 
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ditta a fyilupparvifì ^ t it ella fé ne fyiluppft 5 Ip ipiu 
rito di tino nen è più precifamente il medeììait) « 
che quello di cui fi è determinata la qualità • Ol 
the Taria cofìtenuta nello (pirite di vino fi fvilup^ 
pi, le qucfto fpitito di vino e circondato d'un* aria 
troppo rarefatta ^ d^ ima fpccic di voto ; «juefta.i 
quello , che urt* ofifervazion^é fatta (c^ra il i>oftro 
Teruioifìetro ha fatto vedere <:hiaYafnente « l>rpo 
di aver fatto prendere allo fpitito di vino della 
fcalla d'uno di quefti Termometri un gfado. di ^a* 
lore, che era poco al difbtto di quello deU' acquei 
bollente , io lo pofi quafi orizonttetluieAtc ^ e laiciai 
rafreddare il fuo liquore , nel tempo eh* egli era 
in quefla pofìzione. Bentofto il volume dello (pirv 
to di vino, rinfcrrato nella balla, diminuì:; il vo^ 
to , che ordirtariamcntc fi (a nel tubo, fi fece allo* 
ra nella parte più elevata 4^k balla ; id io vidi 
.crefcere, e divenire infenfibilmentc un fermento di 
sfera di p)ù grande in più grande , ma a ikiiliara 
che qucfto voto crefceva , ìo oflTervai continuameli^ 
te delle piccola bolle , che s'elevavano da tutte le 
parti della fupertìcie delk) fpirito di vifìo , t che 
poi fi univano alla gran bolk , Quefte bolle Dott 
potrebbero efler pre(e, che per delle bolle d* aria, 
che fi fviluppano dallo fpiritodi vino. Queftà of* 
iervàaione ci ha condotto a farne delle altre, delle 
quali parlando aliunghereflidio di iòverchio fa me** 
moria già affai lunga , e non ci pocreflTimo dif- 
penfiire di rapportarle in tutta la loro cftenfiontt, 
oltre che elle fono aflai cuciofe da (e fteflfe , elle ci 
apprendono a conftruire dei Termometri 3 che tiott 
faranno fòggetti a dei (compaginamenti , i quali fi 
fono veduti avvenire a quelli, che fi fono fabbricati 
fin qui, e dove i noftri medefimi non ne faran- 
no efenti. 

Faremo folamente fare attenzione aUà Ifórtà 
dello ic6mj>aginafoento, del quale vogliamo parlai 
re . Non u è certo fé up Termometro dopo pi* 

an ni. 
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anni 9 o medefimamcnte dopo un tempo pia cotto 
é tale, come era nel tempo della Tua conftruziòne* 
Lo ipirito di vino può prendere a poco a poco 
alla lunga queft^aria» che (e n*é (eparata in un 
tempo breve neir e(perienEa , che abbiam detta ; 
può efTere ancora , che <]ualcheduna delle parti più 
fpiritòfe dello (pirite di vino s^ elevino nel tubo ^ 
e vi reftino in vapore, può elTer anco, che lo ipi- 
rito di vino ripigli l'aria ^ che i^aveva abbandona- 
to, come vediamo > che l'acqua (i ricarica con il 
tempo di quella, che ne era (lata cacciata nel tempo 
che ella bolliva ; e può efftre medefimamcnte , che 
k parti rpiritoie, che fì (ono elevate dallo (pirito 
di vino, venghino poi a riunir{ì, che così fi fareb- 
be una Corta di circolazione la quale trattenerebbe 
lo fpirito di vino iempre rinchluiò a un dipre(Ib 
fiel medefimo (lato. Quefto è quello, che é (lato 
difficile a decìdere fin cuù , e che lo potrà effere 
fìcuramente nel (eguito. Non (i avrà, che a efpor- 
re la balla d*un gran Termometro jilla congelazio- 
ne artificiale dell'acqua ^ la iupcrtìcie del liquore 
fi ritroverà nel tubo rimpettò la linea (cgnata per 
il termine della congelazione, jfe non fi è fa:tó aU 
cun cangiamento nel liquore dopo, che il Termo* 
metro e (lato conftruito 5 e fé gli è arrivato dei 
cangianicnto, eflTo. (ara al dilfotto^ o al dì^Topra di 
qiiedo tarmine Cecondo la natura del .cangiamento k. 
Si ha dunque così un metodo di aificurar(i conti- 
nuamente dello (lato del iuo inftrumento., e di ve- 
rificarlo, e fi sa fin a quanto dcefi far conta delie 
di lui o(reryazioni% 

Sarebbe da defiderarc, che i Fifici di digerènti 
Pa^fi poteflcro avere àci Termometri di quefla (pe- 
jcJe, e ailora le loro ollèivazioni ci inftcuirtbbcro 
tiaiìcun anno fopra il maggior caldo , e maggior- 
freddo di differenti climi . jNon fi troverà per tut- 
to, facilità di far fare delle balle ., o delle (catto|& 
«1 capo dei^canfielli, ma ^er poco che (i poflSi avf** 

re 



ti di cannelli, e che fì abbia una Torta d'indu« 
Aria, la quale non malica a quelli , che amano Itf 
ricerche y ddlc quali li agilce ^ larà còmodo di 
farfi da sé un Ternlometro • Si adatterà il tubo a 
«qualche bottiprlìa di convenévole capacità» Se fi r&- 
fta per la difficoltà di faidare infìeme il collo deU 
la bottiglia, e il Capo inferiore del cannello 5 Te-* 
duivalente può éflTer fatto con un luto, ovvero una 
ipecie di tol1a,foprà k quale lo fpirito di vino non 
pofh, Ibiògliere , coitie della gdmma arabica della 
colla di pefce ^ che fi diflblvano comodamente 
fieli* acqua j e nofi nello fpirito di vino 4 lo.holu* 
taro con» r urta, e coiralfifa di quelle colle dei tu- 
bi, e delle JBottiglie, che m* hanno fatto dei Ter* 
momctri j^e vi e luogo di credere , che fieno affai 
duràbili; (opra la qual colà non fi può elfere in« 
fhuitò , che col tempo, e (Opra ciÒMo non lo (b- 
fìo a baftanza. Farò' fola mtnte </ffet^re , che efte- 
tìormente bilogna coprire con quaIche\manodi Ver- 
nice, chie refifta alle Impreffioni delle umidità , la 
/Superficie dtl collo : e una femplìcc vernice di 
Lacca ne farà l'ufficiente i 

Ma inutilmente fi avranno in differenti Paefi dei 
Termometri ben conftrUÌti (òpra li prìncipi , ch« 
rendano i loro gtadi comparabili , la comparaiionc 
del caldo ^ e del fredio di differenti Paefi , e di 
differenti ftàgioni non fi farà giammai efattamente 3 
ié quelli i i^uali vogliono càricarfi di fare le oflTer- 
vaÉÌ:pnÌ , che (ono ncceffarie , e di comunicarle 
al pubblicò non lònó attenti , a ben iciegliere il 
luogo, ove eHì méttono i loro Termometri , alme- 
no qualche tempo acanti d* oflfervare il loro (egno^ 
In una medefima Città > in una medefinla Caia, fi 
troverà alla medefima óra ^ delle grandi difTerenze-, 
fra i gradi di differenti Termòmetri j li quali tut- 
ti legnerebbero per tanto il mcdefimo ie follerò 
poffi uno preffo Talrro^. Il liquore di quelli , che 
faranno nelle Cantere , dove non fi fa mai fuoco, u* 

► •' N là 
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ìi ad altezze molto diflTerenti da quelle , ove farà 
il liquore» dei Termometri, cfee faranno efpoftt 
all'aria libera ; vi è tal giorao , ove fi vedrà il li* 
quore dì quefti ultimi falire, e difcendere di 8, ^ 
^o, gradi nel tempo, che il ltau.ore degli altri avr4 
appena (alito ^ o difce(o un grado • Egli è dunqii« 
aflfolutamente eilènzìale , che roj/Tervatcre esponga 
il i'uo Termometro all'aria lefteriorc • L'efpofizip- 
ne , che egli dee ic^^liercj è quella, di Tramonta* 
na , e tale, che il Sole* non pofTa darvi fppra ii> 
alcun' ora del giorno. Ciò non farà ancora ^bba- 
Aanza,. fc in rendendo conto dell^ fue ofTervazioni , 
non s'avverte > ie vi (ono dei muri vicini , che 
tramandino li raggi de4 Sole dal lato del Termo? 
metro ^ o (e non ve ne ibno ; Je il Termpme* 
tio è fituato a un primo , a un fecondo , o da 
un tcrao piano. Tutte quefte cìfcoftapze fono ef- 
icnziali da fegnare per mettere in i flato di fa* 
re delle efatte comparazioni , Io ho veduto un^ 
Eftate due Termometri efpofli all'aria libera, ed a 
Tramontana in differenti C^fe , dove il liquore 
dell'uno era, nel giorno ove il Sole compariva, d'uQ 
grado , o d'un grado, e mezzo più elevato, che 
quello deir altro, perchè l'aria, che lo circondava, 
era rifcaldata dalla riveibcrazione dei muri vicini. 
Ho ofTervato in giorni caldi . che il liquore d*Un 
Termometro pofìo alla fineftra rafente alla terra 
era d*un grado più baffo,, che quello di iip altrq, 
xhe era al medefimo piano alla fineftra al difopra 
del precedente. Ciò ftante i Termomeitrl, de'qua- 
Ji io parlo, erano di quelli di nuova conAruzionfr^ 
che pofli gli uni a lato degli altri avrebbero fegna* 
ti i'medefiihi gradi. Gli ftrumenti più perfetti di- 
mandano della abilità, e della attenzione in quel- 
Ji, che fc ne fervono. 
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SECONDA MEMORIA 

Sopra U confhnziont dei Termometri , i di cui gradS 

fono eomparabiii , fon delle efperienze , e delle 

Qffhrvd^iani /opra qualebe proprietà deU* aria 

DIMONSIEUR pi REAMURi73f» 

Uande i gradi dei Tern^inetri topo fta« 
ti f>re(l, miaff arbìtrariannentc > quanti 
differenti Termometri hanno elpreffi i 
medefimi cangiamenti di freddo , e:di 
caldo con dei numeri di gradi inegua^ 
li ; (àrebbe aliai inutile cercare di coo^ 
reggere alcune imperfezioni , le quali benché coofì- 
derabili fofTero leggiere in comparazione di quelle , 
che effenaeialmente nafcono dalla loro cpnftruztone « 
Ma ora, che abbiamo dei principi, iòpra de* quali 
fi poflbn fare dei Termometri , i di cui fegni fieno 
gli ftcffi, allorché faranno efpofti a un aria egual^i 
Olente calda, o fredda , che efprimeranno i aìHef 
jrenti pradi di calda, e di freddo dell'aria di ditr 
ferenti ftagioni , e di differenti Paefi, in gradi, 
cheJaranQo comparabili , noi avi;e01roo torto a non 
|Nrociirare tmt^ le perfezioni, delkr quali fono fu«. 
jcettibiti , e di non cercar a rÌQieaiare a tutto 
quello , che può turbare la regolarità del I07 
ro fegno , fé vi refta ancor qualche C0&, che li 
poiB turbare. 

Nel P antecedente memoria dell'anno 1730. ab<i 
biamo ftabiliti i principi fopra ì quali quef^i Ter« 
moRietri devono eflTere conftruit» , perchè i loro 
fegni fieno efattamente comparabili , e vi abbiamo 
^eicritte le marnerei che conducona a conflruirU 
iopra quefti medefimi prtncifi • Non vi e ftaco, 
che un articola, fopra del quale non ci fiamo fpìe- 
(att , f foprn il quale abbiamo avvertito , che c2 

N 2 refta- 
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Irtftava da rpiegare più a lungo ; e quefto è foprà 
le pfecauiioni, cbn le quali coriviene chiadèni : 
Quefto articolo non poteva eflere cractato in tutta 
la Tua neceffaria, eftenfìone alla fine di lina memo^ 
ria già molto lunga; lui iòlo iVrmerebbe la mate^* 
ria a due altre memorie, perche ci ha ingolfato a 
fare mojtc efperienré non (blamente proprie a 
rendere r Termometri più pefìctti^ e* in regneranno 
ancora dei jFatti, che mi ioti parfì curiofì per loro 
Aeffi^ e che potraniio dare degli fchiariménti (opra 
le cauCe troppo poco contìfciute di alcuni altri fat- 
ti riguardati come fingolari dai Fi(ìcii 

Li Termometri , ai quali noi ci (iaqio attualmen- 
te fitrati , fono dunque quelli , che abbiamo apprefì 
a'conftruire nelT antecedente memoria. Sarebbe in- 
utile di avere prefentate tutte le piccole pratiche ^ 
col mezKo delle quali vi (ì pe/viene ; ma^ egli é 
eirenliale di rammemorare i prtncipj , (òpra i quali 
è fondata la loro conftruzione ^ t che U c%ratteriz« 
%a • La loro figura, è prccilàmcntc la medé(ìma^ 
che quella dei Tertnometri a ipirito di vino , che- 
(òno i più comuni; eifi (òno compofti di Cina balla/ 
ovverò di uria (cattola di Vetro, alla quale è falda-' 
tu un cannello pur di Vetro ^ e tiuco dritto; maiit 
luogo, che quelli, i quali (ì fono iatii per avanti 
erano riempiuti di fpirito di vino' prefo, per così 
dire, ad azzardo, gli uni di uno fpirito .di vinoret* 
tificato, gli altri d'uno fpirito di- vino debplc y. a 
d'una fpecie d' acqua-vita ^ o (pirito di vino, la di 
cui qualità è incognita a quelli, che olfcrvano <jùc-^ 
ili Termometri. I nuovi Termometri fono riem- 
piuti d'un medefimo (piritò di vino ^.. od almend 
dcefi fapcre la qualità dello fpirito di vino, del qua- 
le fono riempiuti , che e determinata ftx lo pini 
meno di dilatabilità ^ della quale egli è fufcettibi^ 
le. Quello, che fi e prefb per preferenfci e tale-^ 
che il (no volume eifendo ridotto a iooo parti pel 
freddo dali^a qua ^. che ci^minci» a geWri^ è au-^ 

men- 
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UìéBUtPvdl 80 parti pel maggior grado di c^Iórj?; 
che l'acqua bollente gli polfa comunicare fenza farla 
bollire. Il.ireddo dell'acqua, che comincia a ^elar- 
fi , il freddo de] diaccio , che comincia a forcnarfi y 
tale, che è quello del diaccio, che .fi produce per 
arte ncll* Eftatc, e che noi abbiamo chiamata ros»gf-. 
lagone arnficUh dell* acqua y è il termine, dove fi co- 
mincia a contare i gradi di quefto Termometro. 
£(fi (òno divifi in due feguiti, quelli dell^ uno (ì 
elevano al di(òpra del termine d^lla congelazione^ 
I gradi , chealcendono, iègnano quanto lo fpirirodl 
vino s'è dilatato, e iono chiamati ^r^/W/ dif/4/4;^/o- 
ne . I gradi di/cendenti fognano quanto lo fpiriro di 
vino s* è condenfato di più , che non Téperlacon^ 
gelazion dell'acqua, e (on chiamati gra4f di eon^ 
4enfdzjone • 

Ma quello, che fa il vero carattere di quefta (or- 
ta di Termometri , è , che i loro gradi non fono por- 
zioni della lunghezza del Cannello arbitrariamente 
prefii le capacità di tutti i gradi fono eguali, elle 
contengono ciafcheduna un volume eguale di liquo* 
re, e il volume contenuto in ciafcim grado ècogni* 
to, egli è una mìllefìma parte del volume dello fpi- 
rito di vino che ha preto il grado di freddo dell' 
jacqua, che comincia ^ geiarfi. Così quando lo fpi- 
rito di vino, fi è elevato di zo gradi al difopra del 
termine de la congelazione delP acqua , il volume 
dello li>irito di vino, che era looo, a qucfto termi. 
ne, è divenuto lozo, fi è dilatato di 20 parti. Se 
Jo fpirito di vfno fi trova io gradi al difottodel ter- 
mine della co'^gelazione, fi sa, che il fuo volume, 
che a quefto termine farebbe ìooo, non è più, che 
.9fo, ovvero fi è condenfato di io parti. 

Noi fupponiamoconofciutc le pratiche , che con- 
ducono a fare dei Termometri, che abbiano le qua- 
lità, che abbiamo dette, e che li abbiamo tali , che 
aJtro 0OR VI ref^a , che a chiudere l'eflremità fupe- 
iriorc del loro canjjicllpj mentre nÒn metto punto in 
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«{iTeftion^ ittaalmente (e cofiTiene di chiuderli , 6 nò ^ 
I primi Termometri 5 cotne tutte le nuove produ£i<)^ 
ni dell^ arte % èrano ancora imperfettiffimi ^ fi la(cia<« 
▼a il cai>o dei loro Tubi aperto; fi pensò a chin^ 
derli , dopo, che fi cctc6 a rendetti durabili » e piA 
comodi a trafpoitare i fi ha iempre faputo apparen* 
temente ) che lo/pirito di vino non conferva lungo 
tempo la <ua forza iti Un vafo aperto. 

Ma )a quiftione^ che ho propofto nella prima me* 
moria ^ e che ho rtfnefTa a dilcutere in quefta qui ^ 
è di (apere ie conviene di laiciare nella parte fupe- 
riore del Tubo un'aria a un dipteflb cos) conden- 
sata 5 che l'aria ) che noi refpirtamo , o fé e^lt è 
meglio di lalciorvi un'aria ellremamente raretata^ 
Se il Termometro é conft^ruito iti Inverno, e che fi 
rinchiuda nel iuo tubo un^aria a un dipiefib cosi 
condenfàta^ cane é quella $ che circonda ^ allora il 
r(<cfaiO) che correrà lo ftrumento nelle ftagìoni più 
calde ) è tacile da prevedere , il liquore comprimerà 
di più in più nell'elevarfi) un'aria, che fa a lui 
fteifo foràa per occupare più (paaio, che non occO'« 
pava quando vi é ftato rinchiulb; la balla, fottile 
del Tertnometro non rtfifterà a qUeda for^a i ella 
porrà frangcifì da un'aria rinchiuta in un tempo af-« 
fai dolce» allorché il (uolicjuore lata rarefatto pel ca« 
iore di ceni giorni d^Eftate. 

Quefto accidente non e punto da dubitate, fé l'aria 
contenuta nel tubo è eftrematnente rara ^ fé il luo« 
fo, che vi ficlai'ciatO) è molto più grande di quel'' 
io I che egli occupava quando ne era di fuori 4 Egli 
è facile di' rinchiudete nel tubo d'un Termometro 
uoa cosi piccola quantità diaria, che fi vorrà, lo<^ 
pra tutto le fi farà avuta attenzione di far gonfiare 
il capo fuperiorc del tubo in fogg«à di balla 1 e che fi 
termini in fcguito da un tubo capillare lungo qual- 
che pollice* Ma ref^j da eiaminare, (eiiTermome* 
tro, al c]uale fièlalciata cosi poca aria, non fia fog» 
^(.cto a dei catìgiamcnri $ può e(rere an ora noile(Ter 
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ber» fìcuro i che al Termometro, al quale (e Ati 
lafciats |>òca 3 non fia in rifchio di eirer rotto cól 
tempo Aéìl^àm , che fi troverà tròppo riftretta. 

Um (dia ert}erte:iza , ma che ho ripetuta piùyoU 
te, ci htk Ytàtxe tutto ciò chevi^puo enfere dadu-» 
bitarlf dell^ aria troppa rarefatta, che fi lafcia nei 
Termòmetri , e ti metterà (òpra la ftrada di per- 
venire a conftruirtìediqudli; idicfui (egni non fi^^^ 
no (oggetti che alle variationi^ che elfi devono le- 
gnare j per arerrtCì Che noiffìend né (oggetti a rom« 
perfi , né ad edlere alterati ^ fia per il eaido , o fia 
per il freddò. 

Mi ha par(o ittclinariè 1 la(ciar l*aria del Ter- 
mometri iti utlò (tato mei^zand fra quello dell'aria^ 
che ci contorna, e quello d* un* aria molto rarefat- 
ta, chfe vai a dire > a non rinchiudere nel Termo- 
metro, che un^aria rarefatta circa una, o dueroN 
te più> che Tarla ordii^aria * Per rinchiuderhc di 
tale nel tubo, cominciai a mettere la balla neh* 
acqua calda a un putito' taie^ che il fuo calore tbù 
(e fufficientti per far elSfar il Hcfuor'e qiiafi fino 
alTalto del tubo t dopo, che elfo vi era arrivato, 
levai la baila dalTàcqUa, differii di chiuderlo fino 
a tanto, che il liquóre lafciaire uno fpacio voto a 
tm dipreffo eapàce di còntetiere la quantiti d*aria > 
che vi volevo rinchiudete % 

Dopo di avere iti tal modo chìufi più TeiTnome- 
tri, e dopa di avere dato il tempo al liquore di 
dilcenderc ài pUnto, ove la temperatura dell'aria 
volevo, che ella foffe 5* quando que(l! fon venirlo a 
compararli con degli altri ^ dove li capi dei tubi era- 
no feftàti aperti , vi ho dlfcrvate delle diflTcrcnzeyallc 
quali lìon avrei penl'ato. Il liquore dei Termome- 
tri rtóvamente ('ertati era qualche volta quattro a cin- 
que gradi pitì ako, che ouello degli altri ^ e pcrT or- 
dinaria almeno di due gradii Eglièvero, checiafche- 
dun giorno erto fi avvicinava al vera termine r 
quello di tal Ttrmfomctro, che dopo il primo gfor- 

N 4 no 
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DO era tròppo elevato di tre. a qnaurp gradr» il 
terzo giorno non era troppo elevato, che dee, o 
tre gradi. Cosi di giorno in giorno T ecceflò dell* 
elevartene diminuiva ,' ma non ^minuiva così ^con* 
fidcrabilmenre come aveva dimìouito Mi. primi 
giorni. Vi è ftato tal Termometro, il dì cui liquore 
s*é tenuto ancora troppo, elevato di un grado in ca« 
pò di tre, o quattro fctrima»ei 

La cagione di quella elevazione eccedente fi otfc» 
rifce in parte a chi ofFerva giornalmente . i Ter- 
snometri niiovamentc e hiufi , aijorchè dopd averli 
lafciati fo(pefi nel tempo di circa 24 ore fi venga a 
toccarli, e (opra tutto a inclinarli in'diverfe ipanie* 
re, fi determina una grofla bolla d'aria a (alire 
dalla balla del tubo : ella vi occupa alle volte più, 
alle volte meno di eflenfìone; qualche volta il (uo 
volume' non era, che d*una porzione di grado, e 
qualche volta era di uo grado intiero, e ancora di 
pili gradi , e quella d' una medefima bolla non .era 
fiflb, né doveva eflferlo, efTo creCceva a mifura, 
che la balla s'alzava d'avvantaggio» 

In fine quando la grofra bolla d'aria fi feparava 
dallo f'pirito di vino del Termometro, lo Ipirito di 
vino discendeva nel tubo, tna vi fi trovava ancora 
pili alto , che non era nei Termometri ben regc» 
lati : tentavo nnjladimeno di far (alire delle nuove 
bolle, ma inutilmente almeno per quefto tempo. 
Non vi era pertanto alcun dubbio, che quello, che 
reftava d'ecceflo d'elevazione al liquore^) non foflTe 
dovuto a dell'aria, ^ma qucfTaria, che teneva ilH- 

3uore pia elevato, e fhe gli dava un'aumentazio $ 
i volume apparente, gilè ne dava una reale, vo- 
glio dire, quefta aumentazione di volume era ella 
dovuta a della nuova aria, cheglifofTe aggiunta, e 
unita allo fpirno di vino del Termometro, Sappia- 
mo cjuanto lo fpirito di vino, l'acoua, e molti aU 
tri liquori fono carichi d'aria, e cne ne fono più 
carichi in everte circoftanze che in altre • Sappiamo 

per 
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fc efempio, che (e fi fa bollire dell* acqua » fi cac<* 
eia una parte delTaria, che vi era contenuta.. Av-» 
viene lo fteflb allo (ptrito di vino, che fi fa bolli- 
re, e quefto non dispone a penlàre, che Taumen-^ 
tazione del volume dello (pirito di vino del noftro 
Termometro foffe prodotta da nuova aria, della qua— 
ìc eflb fi foffe impadronito ; mentre la (ola diffe-^ 
renza, che egli aveva fra la maniera, dove noi ab« 
biamo trattato qpefto fpirito di vino, e quella do, 
ve noi. abbiamo trattato lo fpirito divino, cheave-» 
va meno di volume in dei TeJmoTOetri ben regola- 
ti , era, che li aveva fatto prendere un affai gran 
grado di calore avanti di chiudere il 'Termometro,, 
e che non fi era tatto prendere queflo grado di ca« 
lore a quello degli altri • Egli è dunque ben più 
probabile, che fé fi foffe privato di una parte della 
fua aria, non effer probabile, che nupva aria vi fo(^ 
ie fVata introdotta , 

Egli è così vero, che quefto fpirito di vino ave* 
va perduta della fua aria , ma la maniera , dove fi 
era fituata una parte di quella, che gli era reflata, 
è la cagione dell' effetto , che noi efaminiamo » 
Una efperienza rapportata alla fine della prima me- 
memoria del 1730 e propriifima a. darci 1* idea , 
che dobbiamo prendere, ed alcte erperien^e la dir- 
moflreranno vera tanto quanto una Spiegazione fifi-* 
ca può effere dimof{:rata, 

L* efperienza, che voglio ramcmorar quì,èqueK 
la ove in luogo di fofpendérc il Termometro ca- 
vato dall'acqua calda nella pofizione verticale , ove 
fi pone ordinariamente, io 1' ho fituato quafi ori-»- 
zontalmente, che vai a dire di modo , che la par- 
te fuperipre della balla fqffepiù elevata, o cosi ele^ 
vata, come il capo del tubo • Qiiando il volume 
dello fpirito di vino , che fi raffredda , è venuto a 
diminuire , il voto che fi fa nel Tubo, allorché egli 
è in una pofizione più ^levata, ch^Ja b;àl|a,fifacev:^ 

npir 
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tieir alto della balla medefìma • Io oflTervai ique((<K 
voto a milura» che fi formala , e che fi efi-ende- 
va: vedevo da tutte le parti delle bolle renderfiaU 
la iuperficie del liquóre » e foprà tutto a i fui bor- 
di 5 ove elle crepavano lentia dubbio , e fi giunge* 
vanb a quello che lietnpiva il Voto » ovvero alio 
fpaSiio abbandonato dallo (pìtito di vino. Non e(a^ 
miniamo ancora lo (lato dell^ aria ^ che riempiva 
queflo voto ; tutto quello che noi vogliamo far 
oflTervare in quefta efperienaa , é che allor quando fi 
raffredda dello fpìrito di vino^ e che non é com-* 
preiro da un pefo eguale a quello dell* Atmosfera » 
da eflb (ì (epatàno delle bolle diaria, quefte bolle» 
le quali fono di una efirema ptccòleasa 5 quando 
arrivano al bórdo dello fpa^io voto ^ può e(r;.'re ^ 
che fieno compofle ciafcuna di migHaja di altre pic- 
cole. Quando una bolla fi patte y o dal fondo, o 
dal mezzo dei liquore, tutte quelle, che ella trova 
nel (uo cammino j, vi (i riuniicono dimodo» che tal 
bolla arriva alia' fuperficte cosi piccola , che appe«* 
na gli occhi fé ne accorgono, e pure è un amma(^ 
lo d* un grandiffimo numero d'altre bolle d* un nU« 
mero molto più grande > che non fi immagina. St 
itacciamo attenzione alTefirema piccolezza delle boi* 
le diaria > per così dire elementari» che (i fepara- 
119 dallo fjpirito di vino, ciò ci fari pen (are, che fra 
quelle bolIe> che fi fono diiunire dallo fpiritò di 
vino^ e che non fono pia corpo con eifòlui> Ve ne 
pofibao effère delle migliaja, le quali fi trovino fuori 
di fiato di altarfi alla (upeificìe; là |brza» che eU 
le filnnó per faiirc) non è capace di Vincere la re- 
frfierì2a^ cbe ilafce> tanto dalla toro aderenza alle 
pitti dello fpirito di vino> chele circonda^ quanto 
dà quella che Viene dal loro fregaménto contro 
quefte parti, ed ancora dalla difficoltà di fepirarle 
parti del liquido, che elle trovanro nel loro cam- 
mino^ In una parola 5 la loiO piccolezza ètagio*nè> 

che 
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che elle fotiò ritenute nello fpirito di TÌno nello 
fteflfo modo ^ che alcune bolle d* aria mòito grofTe 
Idno ritenute in un liquor groflb. 

Imthaginiamoci dùnque ^ che nel noftro fpirito di 
vino le nareftato delle migliaia diquefte piccole boU 
le fparfe , dobbiamo da lóro concepire ^ che il iold 
volume é aumentato « Qiieft* aria cosi locata nello 
Ipirito di vifto, vi occupa bene altramente di luo- 
go , che non occupava unita a qjUeftd liquido ^ al« . 
iorché faceva corpo con lui. Egli è (udri di dubbio, 
che lo t'pirito di Vino avrà allora un maggior vo« 
lume apparente* Tutto quello ^ che può dùnque pa- 
rere dubbiofo j è i s*egli e , ben vero , che il noftro 
i'piritò di vino fia allóra realmente riempito di bol- 
le d^ aria che non fono più cdrpo con lui « Abbia» 
ino fatto iiiìmaginarei che quefto poffa dFere i ora 
bifògtià provare che quefto è « 

L* incomprejQSbilità dello fpirito di vino , dell' 
acqua j e generalmente quella dei liquori è cond- 
fciuta dai t^ifici^ e da effì ammirata, non meno, che 
la prodigiOfa comprefEbilità dell^aria. Sanno peròi 
che a quefti licuiori , i quali non cedono ad alcuna 
cdmpreifione ^ e incorporata una gran quantità d' 
aria : e (in tanto ^ che Taria a lóro è unita, qucft' 
aria non può più efFere comprefTa , come non può 
eflerlo il liquore > col quale fa corpo ; avendo per«' 
la la proprietà di lafciarfi comprimere neirunirfi« 
Sé un liquóre è compreflibile in qualche calo / 
queftó non potrà dunque efsere fé non perchè efso 
rmchiude qualche materia compreflibile ; in unapa* 
rola^ lo fpirito di vino dei noftri Temomctri t è 
compreflibile in qualche cafo > quefto non'->uò cf- 
fcre fé non perché aVrà dell' aria locata in fluefto 
fpirito di vinoj che avrà confervata la proprietà di 
laiciaifi comprimere^ e che per confeguemea non fa 
punto corpo collo fpirito di vino • Che (ia cosi nel 
noftro cafo, ecconc pili provcè 
Si ofserva i gradi > ove è lo fpirito di vinò nel 

Ter- 
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Termometro, quandoelsoc troppo elevato, cilgra» 
do , ove egli è in un Termometro ben. regolato , 
J.a diiFerenza fra le altezza fia per elèpapio di tre 
gradi; fì (chiuda il Tcrm^ometro, dove il liquore è 
l'alita troppo alto» fi vedrà di(cendetc n^lV inflan^ 
t^ medefimo che far^.ftato aperrp, e ditcendcrepii) 
q meno fecondo che Taria , la quale occupava la 
parte fuperiore del cannello, era più p meno rare- 
fatta, che vai a dire, fecondo, che era più lonta- 
na colla forza del. <uo elaftico a egualiare quella 
del pefo dell'Atmosfera ; tantalo diiìreoderàd* uno » 
tantofto di due , o di due gradi , e mezzo ; fecon- 
do, che l*aumcntazìpne della carica è più o meno 
grande fopra il liquore del Termometro , cosi il 
liquore difcende più 9 meno. Non è lo (pirito dt 
vino, che fi lalcia cosi comprimere , egli è capace 
di (ottenere il più gran pelo fenza perdere del (uà 
volume; quefto é dunque l'aria., chp :VÌ è conte- 
nuta » la quale ha ceduto alla nuova ìbrz^, qqefta^ 
queir aria che C\ hlcia. comprimere. 

Senza (chiudere i noftri Termometri , Ci può me-? 
dieiìmaimente aver prova , che il troppo di elevazior 
ne del loro liquore ^ dovuta all' aria, che rinchiu-' 
de, e che non vi é unita . La prova, della quale 
vogliamo parlare , farà d* altrettanto più fenfibile , 
quanto vi farà meno ^ria nella parte (uperiore del 
cannello, e che il numero 4?i gradi eccedenti (ar4- 
più grande • Sia per e(empio di quattro a cinque 
giradi , e (i ofservi efattamente quello ove è il lu 
quore, nel tempo che il ìfermometre è in unapo- 
fi^ione verticale: Si inclini poi fino a mettere il tu-? 
bo in una pofizione molto inclinata ; a mifur^ , che 
Q inclinerà, fi vedrà il volume del liquore aumen- 
tare, e perveoirà a occupare uno o due gradi di 
più , che non occupava , quando il Termometro 
era retto: A mifura che fi inclina il Termometro, 
fi diminuifce l'altezza della colonna di (pirite di vir 
BP , che caricava qucllp d<:lU balla , ovvero chq è 

lo 
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tó fteiso, la carica, che premeva 1' aria rinchiufà 
in questo fpirito di vino ; il fuo sfòrzo allora é ìà 
iftato di ivilupparfi d* avantaggio : il volume dcH* 
aria aumenta reaimente, ma- quello dello (pirito di 
vino parerà di aumentarti.' 

Il folo dubbio, che fi potrebbe avere , è fc 1* aria 
che il laicia allora comprimere é realmente fparfa 
nello Ipirito di vino in un* infinità di piccole bok 
le ; ovvero fé tutte qiiefte bolle (ono femplicémen. 
te diftribuite fopra la fuperficie interiore della baU 
la, ove elle fono aderenti al vetro. Quefta ultima 
ipoteft mi aveva parfo fuflìciente, ma apponendola 
vera, mi fembra, che allora quando farei percorre^ 
re fucceilivamente tutta h Superfìcie dejla balla del 
vetro a una grofla bolla d* aria d* un pollice di 
dijmetro o più /che Taria la quale tbfse attaccata 
alle parieti della balla fì riunirebbe a quella delU 
grofsa bolla ; e che allora (Quando io avrei fatto fa^ 
lire quefta bolla cosi grofsa al lato* del tubo , il 
liquore fi dovrebbe trovare al vero punto • Egli é 
bene avvenuto qualche volta 5 ehe dopo aver fattd 
pafseggiare in tal modo Una bolla nella balU , il 
liquore s'è trovato un ppcd pili bafsò che rton era 
per avanti ; ma giammai non è arrivato , che fia di* 
fcc(ò tanto quanto credevo che dovefse difcenderé 
per verificare quefta fpiejgaiione '. * E perchè fi Iona 
luppoftè delle bolle d'aria , le quali fieno ecceflivamea^^ 
te piccole, per qucfto io noii vedo che debba cfsér* 
vi molta difficoltà a cfc^ncepii:e,èhe elle poisonocòn* 
lervare lungo tcimpo il ìòr luogo in un liquore, che 
non è agitato . Ho Veduto che (é fi agita il Tei"- 
mometroi e fi rovefcia dall'alto al baiso più voltti 
in un giorno , allora più preftò fi rimette al fuó 
vero punto, che non fi riitiettequandpfi lafciatran^ 
quillo j il movimento i' che fi dà al liqUoteì è ca^ 
gioné i chCj alcune delle piccole bolle Vbfjgono a?rin«. 
contrarfi , e tiurtìte multe infictóeclle nOn* fono più 
ini iftato di (èparirfi % . ' 
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Da che lo(pirito di vino é qaalcbc volta dilatato dà 
un'aria comprcffibtic » ncrifulta, che unTermooic* 
troconftruUo eoo molta aitcnziooc, ove tutto è ftato 
efattamente mtinrato , fi trova nel fcguito fuor di 
luogo, allorché fi é fatto fcalda re il liquore avanti 
di cMu4erlo ; (^r4 ^fin^oe ds^ JMbi^are <[he un Ter- 
piotDttto che et? giuftiffimo , non fi frego-i dopo 
cbf avrà foflfcrto i calori di certi giorni di £ftate , 
MpWolff' h? Uttp menzione di uno (compagima-* 
mento tutto oppofta a quello » del quale abbiamo par* 
Iato, il quale ha dovuto effere oflèrvatQ da quelli, 
che hanno Citte delle oflèrvazioni nel tempo del 
freddo Copra i Teroiomqtri ordinar) , e dove io ho 
parlato nclU n)Ì9 prima memoria , Un Termome- 
tro erpofto al Ilaria eftcriore, fopra Mna<ineflra,che 
ha regnato un certo grado di freddo, allorché 1* 
acqua gelava in qaei eontorni, e che é dilcelò poi 
di fAh gradi , perchè il freddo è aumentato ; quan- 
do il freddo viene a diminuire , quefto Termome* 
tro non fembri^ 4i (alire tanto quanto dovrebbe at- 
teiidcrfi. Il Diacioi^ e la neve dei contorni fi liquefi 
fanpo, eilfpo liquore fi trova pia baffo, cbequan^ 
do il diacio fi forina • Io m* ero propoflo di oflTer*» 
vare nel tempo di qunft* ultimo Inverno, queflo 
Fenomeno piò attentamente , che non avevo fetto 
avanti , per efTere piò in iilatp di trovarne la vec^ 
cagione » ma i mif i TermOiiictri non me V hanno 
fatto vfidere: può effer^ , che non dieno il fegno | 
altro che quelli , i di cui cannelli fono capillari , t 
quali fi (compaginano in fimili cafi. Non é pertan- 
to ftcuro , chr i Termometfi non ci iogartnino 
Tempre, allora quando n moitr^no in certi giorni, 
nei quali fi liquefa il diacio , un grado di freddo 
più i^rande, che quello , che fegnavano in altri 
giorni,, ove T acqua fi gelava alla campagna. Ve* 
dremo in una memoria, che feguirà quefla qui, 
cofne cert^ circofianae pofTono fare , che il Diacio 
fi liquefacela , benché i*aria abbia più di freddo, che 

non 
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{ìQr> vi bifogna per gelar l'acqua. M.Wo^ba a^tir 
buito con molta y^rifimilitudine) il troppo grand? 
gbbajfTamento del liqiK)rc> nei cafi de* quali ventar^ 
di parlare ) ali* ^ria che fi e (eparata dallo (piiito 
di vino , nel tempo del gran freddo ; egli cr^49 
che il volume 4^119 (pirito di vino fi trovi Àin{\f 
nuito delia quantità, d'aria, che fé n' 4 fePf^ata 4f 
tutto quello, dove cflTo appariva, troppo baflfc». Jq^v^^i 
pen(ato come lui ^ (e le ((perien;^(! , che r^pport^ 
r^mo ben tofto, non ci avellerò iniVgnato, cheque^ 
fta cagione ^pn è capace di produrre v^n cifettp cosi 
fenfibile. Io crederei dunque piò volentieri , eh? 
ciò fia dovuto a dell' aria> la quale, (enia efferp in- 
tieramente mekolata collo fpirito di vino , fi tró^ 
vaffe inviluppata a dell' ahr* aria , ch^ ha comin»- 
ciato a diftaccarfì dallo (\)irito di vino ^yer^oil tem^ 
pp ove quefto liquore ha pre(ò il gi^^dp di freddo 
della congelazione: quefta m^defima ana » dppq ave- 
re tenuto lo Spirito di vino troppo alto^ lo )a(ci^ 
cadere , allorché cflTa ie ne fugge nel ieguito , Per 
altro il principio (opra il quale M. WqW ^^ ^^g'^ 
nato , cioè , che il gran freddo caccia molta aria dai 
liquidi, é ficuri(fimo , Il Profeflbre^ Italiano , che 
]o ha conteftatp per tutti i cafi , altro che quellp 
ov? i liquidi fi gelano , non ha fatto atten^ipnc 
alle e(perienze , che lo ftabilifcono folidamente , 
per tutti i cafi, ov? i liquidi confid^rabilment? i) 
raffreddano. 

Un ofTervatore attento non lafi:ierebbe dì fare; 
delle ofTervazioni efatte , coi noftri Termometri » aU 
lora ancora che la regolarità del loro (e^no fodg 
fiata turbata dall^accidente , del quale abbiam par^ 
]ato; per poco che fupponga, che fiavì un difordinci 
egli (e ne aificurerebbe nel verificare il fuo Inftru» 
mento , nella maniera ^ che noi abbiamo raccoman- 
data di verificarlo nella prima memoria « che yal a 
dire efponendolo alla coiigelazbw artificiale dell^ 
acqua • Se il liquore non (lifceade fino gì termine g 

ove 
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Dvc quefto grado di freddo dee farlo di(cenderej è 
tìon vi manca altro, che uno , ó due gradi , egli 
Vedrebbe eflièrvi uno , o due gradi da dedurre fin l 
tanto, che una verificazione reiterata gliaveife fet. 
to conofccre , che il Termometro fi toflc riftabili^ 
to . Ma a dir vero e meglio avere un Termome-^ 
tro, che non fia l'oggetto a un tale irompagina- 
mentot Dairakra parte nel tempo dello fcompagi^^ 
namento, gli avrebbe potuto elfere un'altra corre ^ 
tione da fare , che quella della ^uale veniam di 
parlare: quefta è un volume d'aria^ che da li gra- 
di eccedenti; il Termòmetro è dunque allora, e da 
Ipiritolli vino^ e da aria, a 

II Termometro cosi (compaginatoi fi può rtftabili- 
re in due maniere, la prima delle quali è .quandc^ 
r aria rientra nello Ipirito di vino dove ella è ììvl^ 
ta cacciata • Le coriofe crpcriente di M. Marhne ci 
hanno fatto vedere, che lofpiritódi vino, e Tacqui 
tibcvdrto r aria, che le gli e fatta lilcire. Ma tut- 
te ie'éfperieiize della macchina pneumatica, ci mo- 
ftrano^ che i fiqiiori conlcrvanod' altrettanto menò 
d'aria, che il peiò dove elle fono cariche e mca 
grande ; e ci moftrano nel mcdefitro tempo uni 
feconda maniera 5 dove il legno del Termdmetiò 
può cfftre riftabilito. Come T ària , che noi laiciam- 
mo nella parte. fupériore del tubo, e rarefatta^ non 
£ ili iftato di contènere nello Spiritò di vino tut<^a 
r aria, che vi è inviluppata, e ha più forte ragione 
di far rientrare tutta quella , che le ne icpara; il 
fegno del noftro Termometro fi riflabilirà dunque 
roventemente , perchè T aria 5 che fi e fuggita dal 
liquort, traverà mezzo di elevarfi al difopra del fa 
ibperficie^ Si è ignorato fin qui quanta ih tie pti^ 
leparare in tal modo ; e fé con il tempo , quefta. 
parte del Cannello , che noi ^bbiatao avuto dise- 
gno di non riempire, che di un'aria rara*, non Irt 
farà di un'aria di denfità avvicinahtc a quella deli* 
tri& ddr «tmosf.^ià* j -e per- cohfcguenza d* un;' 



Stia i the nei gran c;iNi potrà ^ar ton^ft^tt 
balle .^ i . . . ... |./, 

^ Sarebbe dumjue itapotUoté per la ficUftm'Utì 
^Tcrmòhietri y :c per levarci xu^kl- 1* inqaictiìdine ioA 
pra la regolarità dei loro fegni di metterli a coper<* 
to delle variaaìoni^ che vi poflbno efrere introdotte 
per V^rh ^ che fé ne féjiara « Se ne preienta'un 
ine£zd,al <)l)ale farebbe ben naturate d*averricor(ò) 
quefto é dirpc^liàré lo rpìritò di vinodi'^^i^ft'aria^ 
che produce tutti gli fcòmpaginamemi.^Refta a ià« 
pere^fe 1* opef anione» é -praticabile^ e fé ella: elf(03k 
ne(f< à dei nuovi inconvenienti . Qiiefto é precifa* 
mente cjucllodi che ndl vogliaih render conto i e che 
fa il principale oggetto ^df quefta memoria. 

Noi conO(ciamo tré^dWecènfi inetti di ftiloppare 
Tarla dei liquori j dovè elfta è incorporata , e ne ib- 
biatho già detto qualche doli . di tutfe e tre i chq 
lono, i\ di diminuire lai |i-effione dell'arr^^ cfteri«M 
re. i*i di fcrtdare il Jic^uòrc.'.^^.di raffreddarlo - L« 
bolle che fi vedono -néì di'ac<ò,f hanno ingegnata •ll^t 
capacità di quefto te^io'^mezaojella è Mul icfnUt'é 
mata aptt delle offei-và^lpni y clie dei FifiH acteiti^v» 
hanno fatte foprà'l' Termometri*, n^l t^tti|>(y>lieHi 
gr^h .fréddi ^ Hahno fat^o fcorgere allora Idtflle pìé^ 
coliffimè bolleicfh^Jfiiifcóna dalla Balla n«l feu'bby 
e che' kr-ri vano ' alfa' Wptrfici? del liquore ^'C- % 
rompotìò tbn' etnzìbi)^ ptoducerfdo delte fptJieidr 
piccoli 'gct^i di liquoi^è^ còme quei titillameoti> chef 
fi Vedono- fòpra. la fuperflelè.di èeni vinO legiferi * 
Quefti^ ìr^'rhci^ti (òtìoi foli l che conolci^mo^ per 
fepatàt^^r'a.ria dei liquori^- è' tutti tre' poflSwonì» 
differcmi\'fempi far fiijgglre ijuella > che è contcou*-* 
ta/riéUo fplrito idi tino dei Termometri f* e ttlttt 
tre per 'ìcbhfègben:ia fiòffonèh levare a ' lóri^ legni la 
réfJoFdrità , She fi a¥eVc prefo tanto di diHgcnta.a 
dai-i^i.V '-^ •: : .•-:■.' .': . 

jSe noi* potiamo perv^ènir à itnpcdire 4' effetto. Ai 
<jt!tfté tre catìle, fembra > che non avrèmo-pià d^ 
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dubitare 5. che Ij lor.fegno fì rmcnriica -, Leyram<> 
dallo (pirito di vino tutta Paria , che potrebbe fugi* 

!^ii;renc->acl Tei-mofoetYqs (ìaperla dìtainiis^ipQ.^ deU 
a prcflio^e. > (ia per il calore y fia pei; il ffeddo^ 
allora non abbiamo più. a dubitare , che T aria, (^ 
vt fepari . 

..Il liquore dfti ^ftri Tef i?io9aietri{ è dcftinatpprin* 
iripalm^nt^ a mp/Wr^i i gradi di freddo, e di caU 
do d*UD*aria, che. po/fa eflerq refptrata ; untai gra^^ 
dp di calore, è (empre i^oltp lontano .da quello ^ 
che ia bollir T acqua • Se foife ft^ca qiutftione di 
ipogliare Io (pirito di vino d' aria per il grado di 
calorcf» che dà T^cqua bollente » fpqra che a ciò (i 
tòfre potuto pervenire. «. Si s4 i che tacendo bollire 
quanto fi vuole Tacque ji )e' refta ièiiipi;^ pno,ito d* 
aria, che.fìp le n^ cava per ilme^zo della marchio^ 
pneu(nactC4> qualunque /ia ftaca là durata del tem^ 
pò n6l quale fi é fatta bollire • Ma non tot parq 
pcfQ impoffibilc di ifq^\MC lo ipiò^ di yiao dei 
noftci TerimPOtetri , di tutta l*9.m , c(ie ne fuò^ 
etrere kyata per il più gx^tk (aldo dei climi abitati j 
e liei AcdcfiOH) tempo x 4'i far ìKcire tutta quella ^^ 
che ne {»|]ò. ulcire , allqrchè^ la preffiooe del4*.aria , 
che le agi(ce di fopr^,. e naplto inferiore a. quella 
dellf i^tmasfera , e tal^ che la può produrre quella; 
dT un'aria dilatarsi al pianto» ove convictne lafcia^rla^ 
nel Terfioopyetro , àlEnc che oon abi^ia, la forza di 
far rptB^rie la balla nel..t^ui|>o dei gfan caldi • 9ep« 
che npn (i fappia fino ove il liquore del Ter^f^e- 
uo^ sr elevi^ekhe nei Ps^fi pju caldi» Q sì d^ì ter- 
mini ft»o ai q^OiU ^o> novk St\ eleverà . Ciò luppo- 
fio > hoo 6 è ^gitp , che di procurar di ^v^rc da^ 
lo Ipiritcbdt viw tu;ia l'aria, ch^ può effcre lava- 
ta da .un calore molto più grande x che c)i]ello del 
fiiù caldo, clima, ch|^ non è tale , qh^ poAa f^r fa-, 
ire il liquore dei noftri Termometri a 50 ovvero 
6ù gradi , e può effi^rc ancora y che non lo poflTa 
fiar zn4u^ fino a 40. dove il calore dell- acqua ,cfa^ 

fa 
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fa^ fa lire il Termometro apreflb di qucfto^ tcritini9 
liquefi il fevo. 

Ho levato di fopra la fu a tavoletta ^ un Telmo» 
metto, ebe aveva almeno 60 gradi al diiopra de( 
termine della congelazione deU** acqua ;J* ho metrò 
Dell* acqua calda la quale fulHto ha fatto elev;i.rc^ 
il liquore nel tubo, e Tho laieiato faltre fitia taifi-y 
10, che fi ftato re(o appreilb il capo delt«ibo. Al*-t 
Jbra ho ritirato il Termometro , ed ho cbiulo il eapo 
del tubo ,'con (^dla cera unita con diflla Tremen^ 
tina; appena reftò egli unmeyzo ^rado, oun quar<« 
to dì grado tra la Superficie Superiore .del iiquqrcsi 
e il rapo del tubo, neiriftante, che applicai la ce-^ 
tB , e quf fto fpacio era occupato dall aria moka, 
dilatata dal calore; la cera molle jicemuta col dita 
entrava affili avanti , per riempire parte eli qi^^o 
jfpazio di modo , che'queHo che era* laCciatp all^ 
aria , era eflrcmamente piccolo . Quefto Ter mqtne- 
trò e(rcndo ftato cosi chiù fio , io V ho p<?flo qua fi 
orizontalmeme di modo che H capo fuperiore del 
tubo non era guari pu\> elevato, che la parte lupe* 
riore della^ balla. In quefta patte della balla , fi à 
ben tofto fatta una bolla \ ella è crelcitita a mi<u« 
ra, che il liouore s* ^ raffreddato • Per dagli i|: tem* 
pò di raflredaarfi, io ho lafciato il Termoinetro in. 
qoefio ftato per io ovvero la ore ^ e -yi-à ifovente 
fcr 24. ore. La boUat s'è efteia , ed é divenuta un 
iegmento di sfera , che ayeva per baie iinr.circolp , 
di piA di 14 a 15 linee di diametro. Ma m>n fi agi- 
ice attualmente di determinarcr pia precitamonte la 
0rande9iaa,di qi|cfta Mia , né lo ftaio dell- aria , 
che la ibrmava. Quando ho crediìto, che ella avcf- 
ie acquìftata a un diprcffo U grolfcz^a , ci>p ella 
poteva prendere , ho raddrizzato ilTermom^tro , e. 
cosi ho condotta la bolla nella parte Superiore del 
tubo , e bp riguardato lo fpiritp di vino come pri- 
vq della quantità d- aria, che la formava,. 

Allora bq icbiufo il tubo, e fubito T ho rimeflb 
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ftcìr acqoa calda , che come la prima voltar ha fif^ 
to f'alire lo ipirito di vino fino al capo del tubo« 
Cosi tofto ho levato il ttibo dall' acqua , io il* ho 
chiù lo con delli cera ; in una parola io ho ripetuto pre« 
ci la mente tutto quello^ che avevo tatto ocUa ptimm 
éfpcticnta 1 ho^poi coricato il Termomeuo affine f 
che r aria contenuta nello Ipirito di vino fi poflTa 
anrora ieparare 5 e venir a occupare. Ja parte iu« 
periòre della balla; e avvenuto^ come nella prima 
efperiemca^ fi è formata una bolla fenfìbilmente cosi 
groAa, e a un dipreCfo^ nel medefimo tempo • L' 
ho fìtta ufcire come la prima , ho riroefla là balla 
del Termometro 9 una terrea volu ndK acqua calda # 
e r bò ripetuta preci lamente nella maniera dplle 
due prime eiperienz^4 

Non mi (on tenuto a fare di tai prove fopra un 
Ìo\o Termometro ^ le ho fatte lopra mohi y nel 
medefimo 'tempo ! ve ne fono ftati di quelli , che. 
Iiànno cominciato a dare delle bolle tneno>groffè 
nelle ieconde elperierfse; degli altri ne iunno dai» 
ta una grodà^ a ud dilpreffo eguale i fino appréi«- 
lo la quarta , e la -quinta . Quelli ^ dove lai 
grofsczaa delle bolle ha diminuito ienfibilmen^ 
te i hanno aumentata 11 fperanza ^ che aveva 
di purgaPfe lo ipirito di ' vino ^ di tutta t* aria ^ 
elle ne poteva efsere ^ilsorbìta » per il jaietto del 
<]uale io mi ferviva; la mia' fperanza' non*^ fiata 
inganriévole é Ho avuto tal Termometro i . odia 
bilia del i|uale non fi é fatta più piccola là bolla ^ 
dopò efsef' pafsato per cinque ^ o fei delle noftre 
prove é Ve ne tòno fiati medefimamente » che non 
ne hanno' dato più nella quarta provai Ma ve nd 
ione ftari degìi altri ^ che ne hanno (bflenqto fino 
a de lotto j o Venti, avanti di lafciar ufcire tut* 
tt qUeile^ che potevano el^er cacate per il grado 
di calore, che avevo fatto agire fopra di loro 4 
Diverié circoOanze facili a ttòvarfi , fono caufa ^ 
chc^ d:llc fimilf operazioni in apparenza^, non hanno 
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ón effetto precifa mente cguaic. Ma quello»; vhc <l 
importa attualmente di Capere, e quello , che era 
r oggetto di tutte le prove precedenti ,>-éi che un 
certo grado di calore, prdfo al : dt/cttd di coltello 
dell* acqua bollente, può far ufcire dalla Spirita dì 
vino folamentc una certa quantità d' aria ^ jcihe 
quando ne ha fatto uldre quefta quaotità'jd'^riaf 
egli non ne'può più cavgrc , e che un grado di 
fàJore, prefo tra quello qui, e <|iieHe che ^vtv^ 
io /piriro di vino, raffreddafto ', alorchd fi e fatta 
4}fcire la bolla , che egli aveva darà ^ non è HuJIa* 
aeote capace di far ivilupparc deli* aria *da qucftQ 
medefimo Spirito di vino .. Daxiò xie fìegue , cha 
ie il grado di calore, che 1' ha ipogliaeod'aria-ifè 
più grande, che alcuno di. quelli, per dove palfa ì\ 
aria , dei Paefì , li pia caldi, e abitati , no0 vi è 
piò da* dubitare, che il calore dell* aria, cavata pro- 
duca dei compaginamcnti iiaun Tennòm^tro^ 
che contiene dello (pirito di vino purfjato d' aria, 
-fin ài punto, che noi veniamo di purgarla. 

Quando le elpcrienze ripetute due , o tre volta 
<opra iì mcdefimo Termometro mi hanno^ fatto ap. 
prendere, che il grado di ralr^re capace di far (àlU 
re il liquore fino air alto del Tubo, non era capa- 
ce di far fviluppare alcuna bolla d' firia. , io T ho 
latto chiudere alla lampada , dopo di aver lafciato 
4Ìiicendcre il fuo liquore un poco più baflò , che 
ouando io tp chiudeva colfa céra • V ho rimenfo 
iopra la iua tavoletta, e ve Tho lafeiato tranquih 
io. Quando egli ha prefo. il grado di temperatura 
dell'aria , che lo circondava, allora il liquore 
Jungt da trovarfi più alto , che quello dei Termo 
inetri , ben regolati, come avviene a quelli, the (i 
chiudono fenaa avere levata!* aria dallo ipulto 
di vino, il Aro liquore, dico, vi è ftaro più baffo j 
alla qua! cofa deen oifervare , perchè può cfferc , 
non (e ne fia avvertito , mentre malgrado tutta 1* 
firia^ che np gvevo fatta ufcire , il liquore non 
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tfovalFafi 9 che circa jun qoarto di grado al difbtmi 
del termine , ote die farebbe ftato , le yì fi fotltt 
ialciata tutta ia iba aria^ 

Qiieiio che qui mi pareva più coriofo , e piiì in* 
tereifante^ era di lapcre quaifbitè il rapporto della 
dilacabtiiti di <\mtto fpirito di tììio , (pogliato d^ 
mriay con la dilatabilità di fimile fptrito di tino, 
che aVefTe tutta T aria ^ della quale potefle eflèr ca« 
fico ^ e qliéAo era il fondamento , e la conofcenzà 
eflènziale 9 per la cbnftrtizione dei Termometri » ed 
tino dei priitcipj » che ci mette in iftato di compa» 
rare i loro legni . Ma egli è interefTante di iapere 
quanto i' aria , cosi dilatabile per il calore con» 
tribaika alla dilatabilità dello fpirito di Vino ^ col 
quale ella é incorporata ^ I ooftti Termometri ci 
ofTerificono un meazo ben comodo di riconplìrèrla 4 
Mon fi dee, che comparare li fegni di due Termo* 
metri ^ 1^ uno de^ quali contenga dello ipirito di 
▼ino, carico di tutta Ilaria, ch^egli ha tiacuralmen» 
té i e 1^ altro contenga del mcdefimd Ipirito di vi» 
no i che fia ftato eftremalnentt ipdgliatò d* aria ^ 
di comparare^ dico i loro fegni, in fcin luogo fegui^» 
to di gradi tanto ai difopra , che al diflbtto ^ deU 
la congelaaion de11^acqna« lo ho fatta qliefta com* 
para2ione ^ un gran ntimero« di volte } il rifiiltatO 
«e appare apparentemente Angolare» a qlidli ahco^ 
IA che non fono afEcutati » cosi pdfitiVamcnrfc > co^ 
me Af. t^glini , che l'aria non può fuggire dallo 
ipirito di viio (èn2a, che |a virtù cohtrattiìra » ed 
eipahfìvà dello fteflb » fia diminuita ; li dUe Tct^ 
tnometri fi (òno egualftnentc^ (egùiti y in tutti i cati« 
giamenti della temi>cratura d^ aria hantìò f(^iiatO| 
con altrettanto di precifione i li meilefìmt f radi ^ 
come 1* aVcflero potuto fare aue Termotnctti con* 
ftruiti con diligetìEl ^ e tutti due ricniplti di uti 
medtfimo fpitico di vino 1 che Vi foife ftatò tneffò 
ton tuttsl la fua aria. 

Per qianto fià dilatabile 1* ària per il calóre 1 
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finché irfla è tinita, e incorporata allò rt>iruòxli vU 
hoi hqnha più la dilatabilità ^ che le è nia^tiraic i 
è ié ycn^hài tiè ha còsi poca^ che Dòn aggiunge 
nulla di fcnribile a quella del vòlUfhé dellt^ ibirico 
di vino ^ ove ella é. Nói lo dobbiamo firevederé 9 
(ó ainiènòfupporre, mentre nel freddo $ la Còovpref^ 
fibi^ità^ e la dilaUbiHtl del Ilaria fono due proprietà 
the polfono dipendere dal Mtfdefrmo prit)cipit» t petchè 
quando la cdMpreifibilitàle è ietaca, la diUtabiihà 
le reflai^a ella? Le ei^iètienJÈedeliàpntnà mftmdria^ 
che d halìno condottb a concludere $ che la parte 
ipiritòfà dello fplrjtó di tino i prddigioiàmefitg di- 
latabile , potrcbbéci alttiemorfar dubbitàte <ìrt*4th irt* 
corporata cbn qué^ liquidò còfttfibuifcd alla (i^a 
dilatabilità. Ma le efperienÉe rapportate ideila me« 
defìmà fnetiìoria iòpra U poca dilaraiione i che dahnò 
air acqua eerti gradi di càlòrcj I qdàli fattttò etetra- 
te lo Iptritò dt vino del Tertttòmetrb molto il di* 
ioprà del térnrllne della còngclaÉiortc $ nttn'^ dovrà 
falciarci -dei diibbj; Noi fappkiho < che l*acqua con* 
tiene cnòlt* aHa y che 1* ària è eftremamenrc dila-» 
tabile, e le cf'perienie ci irtollràno % che 1* acqui 
Vien ttìòltò pòco dilatata da.urt grado di tàlòreca^ 
pace di dilatar 1* atii. <tft1fidèrabil mente -. Hor ne 
dobbÌ2lmo dunque còrlctuderé % che '1^ aria ctocéviit^' 
ta ileir acqui non è putito ^ o ^ pòco dii itabile ^ 
almeno per certi gradi di calóre -. Ma tìequenie- 
mente ttoh Vedónfì tutte le cònfcguènie e T eften* 
fìoné di efie cònfegUetìifte y le quali poifono eirere 
cavate; da qufellò, cH^ ci è cégnitò^ 

Fin tanto che V^ttìà è irttòrpòrata con i liqhidf» 
ed é:à lóto Unita» allòìra ella è privata di due pro- 
prietà, \t qtìali noi le caratethètÉereHimo di una ma- 
niera àrtin1irabile> cioè quella di lafciàtfì eomptime- 
re dal péfoj e quella di lafciatfi cosi comodamente 
t sì ^onfidctàbilrténtc rarefare dal calore: ella noA» 
ripiglia l'unà e l'illtra (è non quando ella ù àiiix^^ 
hilcè dal liquidò il quale efa unita. • -• . - 
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.Satcbte pertanto cosi na&jralt di pen(arc che 1* 
liru^ cont;ribui(ca alla dilatabilità dei. liquidi, che è 
ferprendente che non fi Ca: c^rca-to di fare delle e(^ 
ipedeoze proprie. a (coprir^ ciò che ne era. Vi è di 
^ttì;!fi^'C creduto avere delle efperienze cbe proval- 
?ero.al.<ontri'ariò, che l'aria, la quale vi é mercpJata » 
li rèo'di:^ dilatabili.^ ikf. 74;^/i>i , nelle fu q Te fi fopra 
li Termometri che noi abbiamo di già citate, dicQ 
fhe potrebbe Icmbrar.^ che fi conftruircbbc un Ter* 
^ometf^. più perfetto, fé fi riempiere di uno (pirite 
di vino. piii:garo d*aria nella macchina pneumatica^ 
Ricreile q«ffto fpirito.di; vino divenuto più dentò , 
riceverebbe più comodamele le impreflloni dei ca« 
J.cre, Ma aggiungje (ubìto, che T esperienza moftra^ 
incontrario , che lo i'pivito.di vino purgato d*aria 
6*ekya e ^*abbafra molto più lentamente nei Ter» 
mometro -per il calore e per il freddo , e che iron 
àà in gridi convenevoli ì\ freddo e il r caldo dell* 
aria cneriorc . Ne cpnchinde infine nella ftia qua^» 
tordicefìma pofijcione ., che ,1* aria niercc^^a intu 
maiìieate* collo- (pir ito 4i yinocoptribuitce molto aU 
le Tue virtù^ipanfive e contrattive, che. po^rono elFe- 
re mefle in, gioco per il caldo e per il freddo» 
t3 Senza' averne fatta c/p^riop;ca io ammettei^i voien» 
ti»:i , che Io fpirito di vino purgato d*aria per il 
mezzo della macchina pp^umatica non ha più la Tua 
primiera dilatab lira; ma dopo le efperieQze che ab* 
biamo rapportate, non fi può penfarcche queflo fia, 
perchè egli è (lato privo d* aria ; qu etto e perché 
egli lo è flato privo di fua parte (piritofa • L*aria 
chic fi tepara dallo fpirito di vino, che fi eleva eoa 
irruzióne nel ballone , porta con f^ quantità di parti 
delle più volatili, le quali non rientrano piii nello 
fpì^ritodi vino. Se temette fuori del ballone, quan- 
do fi fa ufcire a colpi di piftone Taria , con la qua- 
Jc elle fono melcolarc . Lo fpirito di vino diviene 
dunque uAo ipirito di vino debole , una fpccic d* 
ncqua^ di vita» cbe e ben lontana d* avere il era-» 
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dodi dilatal>ilità deJlo (pirite di vino rettificato .% 
Non iivvieneio ftelfo quando purghiamo piò del-! 
fementc d'aria il noftro /pirjtó di vino col mezzOi 
del Termometro . Le M'c d*ari^ fi (eparano pòco 
appoco fenza ebollimento ienfibile ; Ì9 alcune. pa.Tt^ 
fpiritolk, dello fpirìto di vino jono elevate ,,e1l^ 
hanno il t^mpo di ricadere, unii(eli ^ congiungeie,. 
Infine per far uf'cifeV.Vriaj'che s'è' unita nella balla ^ 
fi raddrizza il Termometro ; qucft'aria è obbligata di 
toccare lucceffi va mente a tutto Io Ipiri o di vino 
fche, riempie il tubo , e che liprcnderd^be.allpra 1;^^ 
/naggior parte delle parti (piritole , c;he queft' aii^' 
jiyelfe ritenute: elle hanno apparentemente' più di 
<dilpofizÌQne ad attaccarfi allo ipirito di vino , cbf 
^(l'aria. Ihfine perchè Io ipirito di vino , che ab- 
biamo privata di una gran parte della fua aria ) H 
dilata e fi condenfa altrettanto, e co5Ì prontamen;*' 
te , che quello che è altrettanto carico d* aria 
quanto e poflìbile , egli, è certo > che in facendo^ 
yicir r aria del primo, noi nongli leviamo punto 
della (ila parte ipiritofa, mentre (è noi glie ne le», 
viamo una quantità, (enfibile , biiognerebbc concili-^ 
deic, che l'aria, che era contenuta nello ipirito* 
di vino, diminuiicela dilatabilità di. quefi:o liquido,' 
Da tutto quefìo ne rifiiita per rapporto alla con- 
ftruzionc dei noftri Termometri , cnc dopo avere, 
AIEcientemente fpogliato d' arja lo ipirito di vi^ 
no, che vi e rincniufo, quanto. pi.(i^ Taria , la qua* 
le occuperà la parte iuperiore del Termometro, ià^' 
rà rara, ovvero, che è la medefima cofa menq, ifi 
UiciersL d* aria nel Tubo avanti di chiuderlo, tan- 
to meno vi ,iirà da dubitare , che il Termometro 
fi fcompagini nel Teguito . Si può ipedcfiq(ian(icnte 
prometterfi, che un tal Termometro con ferverà per 
un lungo feguito d' anni, e può clTere per dei ie- 
coli, la regolarità dei fuoi iegni . L'aria che fi e 
lafciata nel tubo , benché. molto rarefatta , la fa>4 
meno che lo farebbe quella che vi rcftei;ebbq n^l- 

' le • 
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Jé opcraiióni ove fi purgaffc lo fpirito di vino ii 
lina parte delta Tua ; non vi farà dunque da dtibt^ 
tare per il fedito y the nuova aria fi fepari da 
quefto medefimo fpirito di vino. 

Io ho dótto intanto, che ignoriamo sì. alla lungi 
Io fpimo ài vinb, benthè rinrerràtoin dei vafì chiu«> 
fi artoeticamente , né s* altera punto in quelli , die 
fono tali come i nóftri Tcrmbttietri ; la parte (piri- 
tofa può falire in vapóre tìella porzione del tubo^ 
cbe è occupato dall' aria ; ma egli è evidetite y che 
quanto più Taria^ che vi farà contenuta^ farà ra- 
refatta ^ ovvero , che é la Inedefìma co(à ^ più e(Tb 
farà leggero, tanto metiD la parte (plritòfa , avrà 
di facilità a falire t a (oftenerfi nell^ alto del tu<« 
bo fuori dello (pirito di Vinot Ma potrebbefi farc^ 
che alla lunga lo fpirito di vino còtee tutti t liquoi- 
ri > che fi iafciand lungd tempo trancjuilli in dei 
Vafi, fi difcortipóneirc un poco, e che la parte oleo» 
(a fi fepataflTe dalìà parte accjuolki Può «fòre > che 
èuefte due parti feparate nbn daffer^ la medefima 
tiilatabilità, che hanno quando elle fohounhe. Le 
tìòilre erpcrìenÉt fbpra la dilatabilità del tncicola-. 
thertto dell* acqua e dello (pirkb ài vino ^ tome fi 
^cdé nella prima faemòrta fono pertanto pròprie ^ 
ad afiìcliràrci contro Tiniquietudine che rtoi potè ffimo 
aVere per iì calò cf tinà fdrtà di décom()ofi:tibhe ^ 
La' ^Mktii dei, Tubi, dei rtòfIH Tetmbmetri ci 
métte Jn iflàtò d*icnpcdirej che Ib fpifitbdi vino 
non fi ftomponga tosi facilmente ebfhe fi fcòmpor^ 
irebbe in dei iTermOmetjrl àtubi capillari > e ci rneti 
tòno ùhcbra iti iftatb di far ripigliate allo fpirito 
ài Vitìò la patte ipiritofa^ che le ne Folfc fuggiti 
per falire VetJo i*altb del Tubo* Non fi haj che à 
loVciCiire e radcltizzare più voJte^ di feguitò queftl 
l>rmotnetfii che Val a dire, a bbbligare il llqtiote 
a riempire tutta il Tubb ^ àllbJ*a elfo Iripigllcrà le 
pltrti ipiWtole, che vi pbtefltro effere hatanti, e 1* 
«tfta:fiotrtl data à tirttJ là mrffTà del ìiqubre *, trat- 
^ tenera 
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tenera fra le parti dello fpiritp dì vino una uniò# 
tie, che avrebbe potuto diftriiggerfì, dopo unlung<> 
WpoCo. Ma a dir vero quefto è fpingere i dubbj e 
le precauzioni molto lontano » 

Li Termometri, dove lo (pìrìto di vino è ftato 
purgiio d'ariij e dove l'alto del Tubo non e oc- 
cupato» che da un'aria molto rara, in* hanno par- 
lo di avere un avvantaggio (opra gli altri ^ che non 
aio di dare ancora per cerco * Mi e icmbrato neU 
le comparazioni» che ne ho fatte con altri » che el- 
fi foifcto più ienribifi j chetili ialilfuro e dlfcendcf- 
fcTO pih pteftd al termine , ove dovevano iilirc o 
dilcendere, L* arta consentita nella patte iupcriore 
del Tubo ertcndo comprcffibiJc , e lo Ipirito di vi- 
no non reffcndo, cgh eccito^ che i'ationediqueft' 
aria (opta lo (pirito di vino, non Saprebbe impedi- 
re lo ipiiito di Vino di cievarfi ,-allorthc una au- 
tncncatìonC di calore» tende a dilatare 1* uno e ì* 
altra. Ma quanto piti la rerftenza dell' aria è gran- 
oc;, ella è d'altrettiitrto più grande, quanto i' aria » 
che è fraldataj era in avanti più condcnlata , e più 
lentanienre lo fpiriEo di vino de ekvarfì , Quelto 
non c^ che egli non fi elevi da che fi icalda^ o 
the n dilati j che è la medcfima cola ; ma il cato* 
^c ftà più lungo tempo a penetrare lo Ipirito divi- 
no» dnando egli e più compreffo. Lepartidel to:Oi 
che oeonb introdurVifì j hanno una maggior refi* 
fienaia da fupetare , e la fupcrano più lentamente* 
In una parola , cotne che li bifdgni più di tempo 
per rKcaidire i corpi li più iolidi j Ve ne bilogna 
ancora più per rìTraldarc li corpi più premuti : Vi 
bilognà più azione di foco per agire lopra unmag' 
gior numero di parti, e biiogna ancora più d'azio- 
ne per aprire icipra un medesimo numero di parti f 
che refìflano d'avvantaggio. 

QtietJo che fi potrebbe dubitare cor rnaggiòr fon^ 
datncnto, è crie io fpiriro di vino privato d' aria 
non ne pi^^lialfe vna parte di quella » che è ^àtt 

iaCcia^ 
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lafciata- nel tubo . Ma quella, che riprgliafTe, tioil 
potrebbe andar lontano in compacazione di quella , 
ehc glie n'è (lata levata , e fopra tutto fe la quàn* 
tità, che è reftata nel tubo, è piccola. Quando nei 
Seguito, quefto' poco, d* aria rrentrjffe nello Spirito 
di vino, il verrebbe -a Separare , e non vi è alcun» 
apparenza , che egli produceffc delie irpcgolarità 
ieofibili nei Tcgni <lel Termometro. Si giudicherà 
cosi, quando fi faptà auale è la qua(;ntitd d*aria ^^ 
della quale lo fpirito eli vino è (tato privato avan« 
tf , che fi chiudelte il Termometro.- ' j 

Ci rcfta dunque da far conofcere qual volume 
d'aria ridotto siila dcnfirà di quella ^xficci circonda, 
è ftata levata dallo fpirito di vino , t di quattro 
aumenterebbe il volume dello fpixito di vinoquan-i 
do gli tblfe unita* SareWie utile alla Fifica , che po- 
teflìmo averedelle idee men vaghe, che quelle, che 
not abbiamo, della quantità d'aria contenuta nello 
ijiintp di vino, nell'acqua, e in ahri liquidi .. Si 
sa, che quefti Uquidi hanno dell'aria, in loro, ne 
credo molto, e può efrerc ancora più, che effi reaU 
mente non hanno ; ma non (i (ono impiegati inftrU'^ 
menti propri a mii'urare la quantità , che fi é fatta 
ufcire; e può cITere, che per queft*ulò non fi (apelTe 
impiegarne dei più proprj , che dei Termometri , cgì'u 
no fono così proprj a ini furare la quantità diaria 
contenuta in tutti i liquidi in generale, e mtdeRf 
mamen-e in qualche folido, che a misurare/ il cal« 
do, e il freddo . Noi indicheremo .{olamente, qui 
quello, cheabbiam fatto per mìfurar l'aria nocevcw 
le alla regolarità dei noftri Termometri ♦ Ma può 
effere, che /ava giudicato di far andar >qui .avanti le 
efperienze, che fi faranno in un' altra vifta • M.M4* 
riatti ha. avuto ricorlb a un mezzo fempiice, e in* 
egnofo , come erano ordmariamcnte quelli di cuieflb 
i ferviva* Per dare quache idea deUa quantità d' 
aria Contenu^ta in. una goccia d'acqua, ficfervitodt 
un piccolo <:ubO| o dado di vetro ripieno d'ogliofi*? 

r.o 
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D5.a;tidii cataiahezzary che egli poneva fopra una 
feccia d'acqua : col mtÉzo di irndume i'caldaV4 qiie^ 
ita goccia d -acqua ;!* aria, che ]t calore lorzava di 
ufcire, (aJiYa nel dado ». vi fi -univa, ie metteva Toi* 
i'ervatoretìn iftaco di ^euniiòrta.di giudizvo io<« 
pira la guarniti dUrta> che poteva e^rere levata dal* 
la goccia d^acqua^ Io ho luogo dt^redere» cho di-» 
veriè cifcoftante hanno. coyiXrihuito a far giudicare 
in quella eiperìéhza ^ che Inacqua contiene piiiana,s 
che ella non.ne contiene .realmente; quello | che. 4 
di ficuro,.^ cl^ qnefto modo di mi(urare> o piutt^pt 
fio di (limar 1 atia> è, molto grofTo» e che i moftiii 
tTermometri ci danno delle mifure molto preciiè« 
Per apreodere come Jbe ne pDÒ i«f vite a quefi' uib 
non abbiamo, che a fare atreni^ipoe. ad alcune, cirt 
coftanze> che abbiamo omeflo. a. bella pofìa» 

Coofìderiamouno de' nòftrì. Termometri, che 9 
teftàro coricato per pia ore,^ dopo » che, è ftatp C4- 
vato dall'acqua calda,, eché egli è Aato chiufo coli 
k cera ^ ap pprtandóli tutte le precautioni ideJle qua-^ 
li abbiamNparlato^.e che all' alto -d^lk fua baila y» 
abbia una grofTa boUa : la, srp(f«z7a;jjii.qne(^a MU 
non i'apri^bbo darci un' idea giuflti della quantità 
d'atra, che la compone ; piii>'0;meno 4* aria foc-^ 
mera Una' fimile. bolla , fècondo^icbe hvò. più,>..P: 
nieno dilatata» e quell'aria • éip}^> ]0'»m«[xo^iiii^t^.) 
ta;, iecondo , cho' il capo* dd tubo.i { il. qpalf: ni^f^Ly ^ 
giainmai in.unapi^pfiaione preci(amenrie.'^rizoQuJe)it 
è -piò) ó meno èkvatip:^ (ecotldp'r'cbe.il liquore ^^c*^ 
<;upa!più, o meno.d'eftenfìpnc i^n quefto tubo» ed 
in fine ^Jtecondo , i.t|he la* Santità. d'wa; $ cbc;,.p. 
fiacaJaicjata ^n^l'^apo (uperipc^ del Tubo, é^ piiì>> 
O' meno gii:aBde;,. perche ria ipa forila neépiui tìn^ci^ 
no in iftatd di cpntdrobiianzifrcQueUa. deil'ari^^fll^: 
bolla. Per midirarp eiàttamente lUria della, bollai 
biiògna ridurre, il luo. Volume. ^ ^v'cUo d'un* aria, 
cosìcondeniàto.) come e quella dell'Atmosfi^ra • 11, 
aecEone è b^n icmplic^:» è.iU J^^ta la. précifìpjDCa, 

^6 ' 
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che (ì può dimandsireìn delle- ef'pédenzs. di qneftt i 

feecie» ove una a tm diprelb) 9frAÌ grofla farebbe (ii& « 

fìcientc; ma qui fi ha di maglio; iooflTéivo p grado il 

del cannello ove i ti liquore ; che fia per etempio l 

a) cinouantefìmo grada* Scfaìiidoi p€» il Tcrmome* I 

tro, aftinché iì («lO^tiquMie , 0<^*ér ccofeguema I4 t 

boMa deiraria deUa Hl^a jR^no ct^IlC' alla pi^flio* i 

ne deHUria c(lerime> *AAìnch< ìqlieàa^ okima arù (| 

non entri troppp ^a^AineA«o lìf^'TcfPnoometfOi io | 

)o Schiudo a pocD^'a po^o, e ih miglior' mezzo pét 1 

far ciò è ài forare la cera con una ^ftuita . di icrro 1 

afTai^ fina come im ago da ctcir<i. Dopo che la cera e 

e inticranienfe forata, la miova aria, cii^ entra nel \ 

tubo forza il liquore a diicendere$ « li>biio il volu* ( 

me della bolla dimimiifce coofidcvsibiUx»eiu^, Il lu 1 

quore in quefto primo infante dìtcende medefima^ 1 

mente più baflo, che efK> non dee dikèndcfe^ il 1 

primo urto ha (Jatto troppo cedere )o fiordo dell'aria 
mila bólla , cjueAo sferzo {v ripiglia un pòco al di* 
(opra» e fa rifatire il liquore nel tiibo^ ma ancora 
troppo alt<». in fine fi fanne delle» vibf azioni v chd 
eeHano ben tolfto, e apfir^ilò leqwAli' it Uc|iiores-ar^ 
réfta fopra il grado o^ ^è reftjire , Ciò fi fa per im^ 
pedire /che non fi prodiicano tròppo grandi vibra*t 
^ofli, e^ che la la balla -di veUo (Ton ioiFr| dalpri*^ 
mo urto, e pwtqoefto fckiudo a- poco, à* poco il 
Termometro. Tutto Hfendo tranqoillorio offervafr* 
no ove il )k]n0re^è dift^^o, e fia a 3«> gradi» ocbe,^ . 

«rg-Kfia difceiadito. Raddrizzo poi ir<mia Tersio* ^ 

metro, dubito Ut bolla diaria s^ introduce n«ltubo, 
dia ^alo fino a tanto ^ che 0lla fia perv^nutia al di^ 
(opra del liquore; quando tìitlfa l^ria é uscita, e 
che il liquori? è c^lcfio, io rimetto illWmometroi 
iti liquazione oHzonial^ , ^ oServo il grado ove effi> 
it trova, e fia a 10 gradi , la bolla conteneva dai>» 
qve un volume di aio firadi d'ariani perché il liqucu 
re era a jo gradi quando la bolla èva n^lla balla; e 
quefto era 20 gr^di diaria condenfata per il P^^^ 
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4el)* Atmoj$fc;ra, e per viki colonna di fpìrìtp dL^u 
i^>, P<)CO al^^3 piìì| o meno pertanto lecondo, che 
il capo del Termometro foOe (Uto tenuto più, o 
meno alto ..Si avrà riguardo quando G vorrà aque-* 
ft^' aumfiitazlonc di carica, mar nej^h.(an3ola attual- 
mente «e riguardiamo queitr gradi diaria come deì 
gradi -4' aria c^ondenfata al-medeitmo. piuito , cht 
quella 4^11* Atmosfera , Prenjliamq U (pmo^a 4^^ 
^radi .d'^tia condcafata,, che ci danno le noftrcdifr 
ferenti pròve iopra lo Ipirito di. vin^ ^c\ inedefimò 
Teimòmctr0 9 è api avremo la quantTi^ dell'aria, 
che é ftata cavata da quefta quantità di fpirito dt 
vino. Ora cOmFe la quantità di (pirito di vino ci è 
cognita nelle medefìme miiìire , che la quantità 
d' aFÌ|, fi avr^in ihbito li rapporti Adìlva^ ^lìh^ 
tra. Il dettaglio-, di alcune eijpecien^e icnp ^ui ^ne« 
ceiTaifie, ^dahnq degli efempj di diffc;renti risultati. 

Le efperienjee che abbiam rapportate ci danno ti 
volume deiraria condeniata al punt^ di q^dia dciif 
Atmosfera^ ienx4 avete riguardìo ^U^ carica dello 
fpiritò di vino 9 che e in un cannello molto inclinato 
ietizaefTere a(foUnam<nte ori^Bontal^ : €|;^oi di^moil 
volume» che occupava queftó {pirito di vìnQavanti d! 
efTere condenfato col levare dal numero 4ei gracji^ 
ove era il liquore avanti, che Tr fchiudeflc U X«r- 
mometto, il numero dei gradi ove il liquore (i tro^* 
va dopo che la bolla d^'aria è ufcita. Il gradò di ra^^ 
retazione ddraria della bolla ferve ad afprea4fcet 
che fi aveva l^tf^iitapiùj^ omeno diaria nel tubo al- 
lorché fi <ra chiudo « 

Nella prima efperienza lo fpirito di vino del Tcr^ 

mometro ha dato io gradi i d* aria còndenfata > ch^ 

avanti di cCkr^ condenfata^ ne occupava jo« n, 

Nella feconda cfperien?^ lo -fpirito di vìqp ha da- 
to antprA ;o gr^di i diaria condenftita^ che avanti 

d'cflerla oe occupava 34^. KeìU 
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Nella terza cfperienza Io fpirito di vino *nòn Ita 
tìàto che 5 gradi d'aria corrdcnfata-, xhc avanti d'ei* 
fere cbndenlata occupava 5f4 gràdf: % *"^ " 

Nella quarta cfpcrien*a Jo fjpiritodi villo 'ha an* 
Cora fornito 5 gtadi d* aria condcn(ata , che avanti 

d'.cflTcrla occupava nel .Termometro gradi ^s^* 

Kélla quinta fcfperiénza, fi ha fatto' ufctre hi bol- 
la diaria avanti , che il liquore dvèATe avuto affai 
tempo per raffrcddarfi , ovvero , eh* è lo fteffo ^ 
^valiti I che i* aria, che le' ne poteva (eparàre ne folle 

«(cita / la bolla non ;é ftata > che un ^ado \ d'aria 

ràndenfata ,. che rarciatita o:cMpav^ ai gradi ^ « 

Nella fefta efpérienza lo fpirito di vino ha dato 
te ^radl d* aria tondenratata > che per avanti occtì-*' 

tiara 1^ gradi i. , 

/^'Nella Tettima cfptHeriza Io fpirito di vino ha di* 

tòwX!gràdi^ d'aria, cpodenfat^ > .^he avanti ne qc« 

NeU**ottava , tlto ha iato 2 gtadì d* :jria ' coriden* 
f^ij*'che avaptl dV'efferla' occupava 26 ^radi . 

, .Nella nona ^ ha dato un grado ^ d'aria cooden^ 
fata 9 che rarefatta occupava 29 gradi 4« 
^i^lella decima^ hadàtoun grado ^ d'aria conden« 

fata, che avanti di effrcla occupava. 18 gradi |-. 

Nella undecirhti ^ hi dato un grado di àtia 
<k>ndenfata , che avanti di elfcrla , occupava 2^ 
gradi, * 

Nella duodecima, ha djk\o meno d*un mezzo &r.v 
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lìo d*àrU condcn fata , che rarefatta occàì>a to fera* 
di ftrcno qualche cofa. .^ . i » r 

Nella deciraaterta, ha dato un mezzo grado 'd^ 
ària condenfata^ ch« avanti^ d'cflcrla otcupava al 
gradi. :. .- 

Nella quattordiccfima, *a dato; |i di grjitdo , d'aria 
condcnfata, che rarefatta occupava 6 gradi'^'i- >:f> 

Nella qufndicefima,<ha dato -| di grado: i^dP^ria 
tondcnrata, ehe rarefatta occupava i5..gtàdi*: i ir 

Nella fediccfima , ha dato ^ di grado d* |r la. cog- 
denfata, che. rarefatta occupava ij gradi. • ^ 

Nella di^cìfcttcfima , ha ancora dato, quafi ^ di 
grado d'aria condenlata, che dilatata occupA^ar/:ip 
gradi i. ; , . . . 

Dopo qiieftè diecifcttc éfperienEC lo/fpirito di 
vino è iVato* intkrataeBtc fpogliato del<k*atia. ,..cbc 
poteva efFere. levata per il caJore capace di farlo (a- 
lire finb all'alto del tubo. Il Termometro" è 'ftaro 
rimeffo tre volte rtell*aéqiftt calda * e dopo^ciafcu- 
fta volta, ch'egli è ftato «eflò, egli è rcftato ca- 
ricato un giorno intiero fenza, che fia comparja la 
minima pccola bolla* Quando è (tato chiuib, il li- 
quore ^è trovato più baffo di circa un buon quar- 
to di grado, che quello dei Termometri non chiu- 
h, o di <^uello degli altirii, fopra i quali egli era 
ftato regolato avanti, che fc Ac fcpataìffc l'ariai. Se 
fi gfitngè fnfieme quello ì che le diecMette c.fpq- 
riénzé qtìJ di (opra ha ft no dato , fi troverà, che Ja 
quantità dell'aria, un poco più condenlàta> che 
qnelFa dell'Atmosfera, eh* è ftata kvata dallo (pi- 

rjtodivlno, era di 4^.gradi -g-. 

p Io 
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io fio ^tte Le mcdrfioic cfptxieotc iÀpca no al- 
tro TeisnoiTìetro riempiuto ili uo mtficfimo fpirito 
di vino indebolito, il foo cannello era più còrtodi 
4;ueUo dd precedente » ed ancora meoo gr^i al di- 
iopjra della congelazione . Nella prima efperienaa 

ha da|o 4 gradi ^ d'aria cood^dfaxa 9 che affntt- 

d'eflei-Ia occupan io gradi ^. 

Nella feconda èfpcrieiì?a, ha darò i6 gr^di ^ d* 
aria coddenrata^ che avanti d'eOèrlft occupava 41 
gradi ^: 

Nella terza efperienia , ha dato io gradi i d* 

aria cóndenfata, che avanti d^eflérla occupava 48 
gradi. 

L'aria, ch*é fiata cavata in quefta terza efpe- 
rienza^ è fiata tutta quella , che ha potuto* ^ere ca- 
vata per il calore capace ^ bit falire lo rpjrito di 
villa y fino alla parte f^p^riore 4^1 tvbo^ La iua 

quantità non i fiata, che di 31 gradi ^ d*aria 

condensata .• inptilmen^ il Termometro è fiato ri- 
ineflb nell'acqua c^lda^ e cfHrjcato dopo eflervi ft^- 
to levato* 

Lo fpirito di vino ddle ckic efperiepze preccdien* 
fi m di quello, del quale {abbiamo fin qui riegipi* 
ti i neéri Tcrmomuétri , che v^Je a dire di quello 
dove Keften^oóe. della dilatabilità fu il freddo del- 
la congdatioflc deit' a^qua « e il maggior calore , 
che Tacqaa "boi bàite .pofpi fargli prendere fenza far- 
lo bollire, è com|)refp fra il numero di 1000, e di 
1080. Quefto Spirito di vino, er^i fap^o d*un altrp 
ipirito di vino» che fi era indebolito, il di cui vo- 
lume ridotto a loqo dalla cpngelazione era porta- 
to a 1090 per il calore dcll^'acqua bollente ; Io ho 

voluto 
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voluto provar^ quello, che qi)e(lo fi^irito di vinc^d^W 
rcbbc d* aria ; ne ho ricropitsi la balla , e ps^vt^ dc\ 
tubo d* un Termometro graduato feconda |l tpctodo^, 
eke noHibbiamo {'piegato, Nrl tempo 4^1a conge*^ 
lazione dell'acqua» queftq Termometro era ,a un 
medefìmo punro» che vai p dire, a o^ gradi comc^ 
Termometri a (pirito di vino tndebplitP» mai^ i\^n 
ti gli altri tempi fegnava, e doveva fcgn3|r<fdiBÌgra'» 
di differenti da quelli , che (egfiava Ip Spirito di vin 
no indebolito degli altri TQrmppfietri, Ho tatt^ Jq 
medefime operazioni per cavare l*aria dallo Tpintq 
^i vitto di quefto Termometro» che avfvo impi^-». 
gata fier cavar l'aria dallo fpiiito di viqo degli altn.^ 

Nell^ prima efperienaa mi ha dato i6 gradi ^ 

diaria condenfata i che aviiafi éi'^tffcith <><^cuR%va 
38 gradi • 

Nella feconda esperienza ha dato' 13 gradi ^ d*^ 

aria eondcnfata, che avanti d*?^erU octppava jq 

gr^^di^. 

Nella t^^raui ha ^ato i4|;radi ^ d* aria condenfata, 

che rarefata occupava 4^ gra4i ^. 

Da quefte.tre efjperienae egli h« durìqqe fomitq 
54 gra4i -y d'aria condenfata. Quello è tutto quel- 
lo , che (i è potuto cavare 1 menare iiHitiki^ente i ft^i^ 
to di nuovo limedb nell'acqua cald^. 

ìe paragonanfi fra loro i rifultati di differenti espe- 
rienze fatte fopra il medefimo Termometro » ovvero 
i rifultati di quello , che hanno date ìé esperienze 
fatte fopra differenti Termometri , (ì trcnreranno delle 
varietà > le di cui caufe non fono difficili da avvi- 
farfene • Uni feconda esperienza fatta fopra il nae- 
deftmo Termometro caverà più aria dallo fpirito di 

P 2 vino. 
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^inoy che non ne ha cavata la prima, fc la qtian« 
cita d'aria^ che (i ha lafciata la feconda Tolta nell'. 
alto del tubo è minore di cjoella , che fi avérar la» 
iciata la prima volta. L'aria lafciata nel tuba fi éi^ 
lata ) c0n^ e cognito , e quanto più fr dila-< 
ta f tanto più la forza della /uà elafticttà s'inde- 
bolike ; da che ne fiegae , che quanto meno d*aril 
s'è rincfiiafa nel tubo-, tanto meno qneft*aria è ia 
ifiato di premere lo fpirito di vino, ovvero, ch'eia 
inedefìma cola, d' impedire l' aria , elle ci è unita di? 
feparariènef. Un* altra circoftanza ancora da oflerva-* 
te è, che fi dà il tempo allo fpirito di vino di raU 
Ircddarfi d' avantaggio in una esperienza più che 
neir altra , e che n' è. fuggila più aria in quefta 
^perienza . 

' Di qui avviene 5 che fé una efpcrienza é fatta iti 
un tempo più freddo, che queHo nei quale e ftata: 
fatta l'altra, queltach-é ftata tàtta in un tempo più 
freddo caverà maggior quantità d'aria, benché fi 
Zìa iafctato nell'una ^ enell'altra ii medefimo incerval-« 
lo fra il tempo, nel quale fi è ferrato i Termometri, 
e quello nel quale fi fono fchiufi • Un gradóni fred-^ 
ijo.confiderabile accelera eftremamente T operazione > 
mentre vi e da offérvare, che i'atiation fi fepàra daK 
liquore fé non quando ella fi raffredda $ l'aria delU 
parte fuperiore del tubo, che fiegue, perde del la fot-'' 
tSLy con la quale l'ha compreffa , perchè allora fi 
djiata di più in più. Ne perde ancora per un al. 
tra confiderazionc , e quella è, che fi raffredda lei 
/Fella, e più prefto, che il liquore ; ora fi sa quanw 
to il calete e capace dr aumentare la forza dell'eia-» 
/lieo dell'aria. Vi è un fatto^ che merita di eflerc 
ólFcrVato* ed é, che (e fi oflTerva il Termometro do-^ 
pò averlo levato dall' acqua calda, e averlo corica- 
to, fi vede qualche volta il liquore aVvicmarfìa pò* 
co à poco al termine della congelazione, lenza ^ 
che vi apparifca alcuna bolla, od aimcifo dèlie bolle 
<!orfidera^f)i nella balla i ed airivatoaun certoter^ 

mine 
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mirre per£*(empio a i6 gradi, opiù b^flà, tome ià 
rho VedcitO'^dircetidctYi ia alcuoccircoilanie -/bien^ 
che il dUdce;deiraria« eftecìone noa autnenti, i\ lU 
^ooeoomincia a^^kraWi , ed infenfìbìiniente ciTa 
rUnonta Bnt) a ^o, od a 40 gradi jviqiie^fto è. , che 
allora l'aria f% lepara dallo ipiiita.di vino 9 e che 
a mr&ini, che dia ne eke eflb fi : dilata » e f<gr^a. i^ 
liquore dei tóòo a la(ciargli luogo, e avaiizare y^rio, 
ia parte fupériore del tubo, e a condeaCar i'aria, 
dbe vi e, che eHèndovi raffreddata è. più ^si£Ìl^A 
condcnfarf, .. 

JDà Termometro a Termometro ri faranno àtì* 
Cora delle varietà, le quali avranno le medefime, 
porgenti, che quelle, che noi kbbiìamò dette ; Mar 
ve.n'e un*àicca, che inon ne dà (olamepte nei viiuU 
tati 'di ctafcnna prova, o^a che ne dà di più nella, 
lomma dei riiukati : quefta é fé li tubi npn ik^* 
nò iiii. cgual numero di gradi al difopra de) tertni«^ 
ne della congeJaaione dell'acqua. Mienttc.il.^rAdo 
di calore, che fa fallre. lo fpirito di vino al capo 
del tubo , che ha meno gradi , è più debole di 
quello, che lo- fa (ali te al capo del tubo , che ha 
più ^radi. Di qui avviene ,. che quando i due li* 
quoti vengono a condenfarfi , lo Spazio v^cuo , che 
lafcia queUo, che ha i meno gradi , è pure il mi-* 
nore : di modo, che £e fi ha Ufciato nell'alto dei 
due tubi.un'egual quantità d'aria, Taria (jell'uno 
ha più di forza per agire contro il liquore, che, 
Taria dell'altro, perchè non vi è tanto di fpazio 
per rarefarfi . 

Delle efpericnzc ripetute col medefimo Termo- 
flaetco vacuo, e riempito in (eguito del medesimo, 
liquore, o di un liquor fimile potranno pur date, 
delle varietà; il medefimo fpirito di vino, la me^, 
defima acqua non ppffono contenere feropre la me* 
deiìma quantità d*aria, e ralmente ne contengono 
meno in certi tempi , che in altri : onde ne può 
stùit^ dciraria aderente alle parieti dei tubi , che 
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h> rpirito divino inttodotto non ha cacciate > v(tfiè 
può feftare umoKo più 5 tatttofto meno^ lo chtl 
darà ancora deilt differente fra i rtiultati delle pl:d« 
Vt. Nella prima) thè abbi atho rapportata ^ ove il lì* 
quòre lnt)n è ftaco fpojgliato diaria 4 chtt dopo die« 
ciitit^ k>pttéi\bm i vi era della labbia nella balla 
Atì iTeritioaiecrd : l'artaj che vi «ra riSftata attac« 
éàtahabett potato fornire una parte di quella^ chtf 
ha hieflb tina iì gtande difFerenta fra il riluttato di 
Quella prova ^ e il rìluUato della feconda ; l' una ha 

fornito gradi 47,-^ diaria cbndenfatai e l^alttà tó^ 

lamente gradi |ì j-* 

hk àiSeì^MH del rtumero dèi gradi dei cacìnelii 
di i^ùéfti dtoe Termometri è pertanto entrata di 
mólto nella' CàUià di quefta differenza. Mi quellii 
tfìt hànt^b della labbia « del piombo ec. nel te ballai 
le òperaiiofìi hanno bilbgnt) di irffcre. ripetute più 
fméi una pàrtt delle bolle dStìai che .fi fcfpara^ 
M dallo (pifito di vino, (t trovano arteftai»: fra, 1 
gtàni di quefte ihaierta^ ed «Ile ndn poirbno iali-» 
re air aitò della balla i^ ^ 

Le èfpefiefize^ thd abbiatii dette fono fufficienti^ 
pè¥'ràp^rtO al primo obietto, che ci eravamo pvO'^ 
^ofti per faf vedere t che ^aàndo abbiamo privato 
d^hria lo IpifitOrdi Vino del Tcrthomtt'ro^ quanto 
c}litfto gènere di ]»roVa l^ha pèroreffo^ ^he abbiamo 
aflicUrata là tegouirità dei Tuoi fegni ^ è che nod 
vi é più da dubitare i che efTofia turbata daliWia^. 
che queto (pìrico di «vino ^potf à ripigliare tòì fé- 
gtiltóé Se egli è levato 30, a 40 gradi d^aria^ eaU 
iorché fi chiude il tubo ^ non fc ne rinferra , che due ^ 
o tre gradi diaria, e ólolto ineno fé fi vuole. Là 
i^Mté di vino non (àprebbe pigliare tutta queft* 
aria , e quando ne prcndefre ne farebbe pochiffiiM 
caricato . 

Cìtiefie cfjicrien te meriterebbero di efTere fpiittè 

più 



T^xòr imtftfko iitr farei conòlbere pia preCtfaniènterfA 
quanthà d'aria ^ eh* e contenuta in difFereati: Iti 
qiMri , e fòt^taftutto nel}*" acguA ì' e la <)Qailtkà^ the 
ne può eflcré cavati per dèi maggiori «l'adi uìr ca*- 
lore'^ che qaelti, che nói aM>iMfio iibpiegati Ipér lo 
fpirno di vino. L* ef pertenta « ehe ha fat(o MMa* 
riòtfe , cot 'filò pitcòte dato di vetro rJetnDÌn» d* 
ogl!^9 gKhaparfo proVàtcfy ^« tmt goccia <r acqua 
cóntenthèvir ull Voliraftò d'aria' tahe > come qadUa^ 
eh* è fèin^ti^eiffeiifte pfétftiaa per rt p^fo- deU'Atmo» 
sfera V ottd a'^dieei Vòfté pi^ gtande, ohe b Aia. 

Vi è iHokà apparetìta, che la Mia) che egk h» 
avuMv^a ftatàingròffiifAdanU'riaiftranicteu tfii*aÉci)iia^ 
ma tiàn ti arreneremo attualmente a determina^ 
fc quello ,' che fi de^' peitfare (òpra: la qMnrtiti 
d*ari« ch^è ntìfacqiftf * fidi fi^effiftio obbligati d* 
entrare in un dettaglio di e(perienae) edidifcuffio^ 
lìlì 9 effe ; ci Hanité ccftfiòt^i piA loAtana*^ che.nfoti 
V tiìMtctka pk-eveduto, qo^ndo vi ^ct fiattiio indan^w 
I^ati : né potremo rende» coat»>in mi alerò tenpa^ 

Qóa^I^flòfo* fià là' q^aticnà reale diaria ^ eh* è 
eòntefìutat !ne41*alc^àf> e h^gfli arni Uq^cidi^ ia mav: 
iliera doVe elhi Vré .cófitènvtsi é degniffima della, 
attenutone dei ¥Ìf)9ìi Noi abbiamo Vodoia^j die la 
q^antiti d**ria, c^UP coi cneaso della ^iiottra At- 
mosfera è cóftdenht«i piér il Aiopefoi occupava $4 
gridi,' n«rf aufheACiif ir volume deUo ipirito di vino / 
ai cjiijde è tlAft*, erte^dii^lrca^ tfii quarto dr.gradp^ 
ella fi^ aetupi , ehi*' unf Itìegtì , :dh*i ic|»aft A16 
volte pi6> pkcò^lo dà qtoeMo^ che dllar óbcopa acUà^ 
afmoffefà'i L'efpefiéhia ^ che ha fettr/Jiefifaìfeia 
M. M^iété'^ efie f*#ria' C¥a^ meo, o- dieci volMt ptà'; 
coiiri]>t<e(fk Aeira^quar ^1w non i allorohànt'd nioU: 
ti, e chccégli occupa otto a dieci* volto mteito xli ^ 
lubgé, (^niftVa dUnqae a^^er ancor» lui imoHiginato^ 
l' ai^ià ^ffti illé ftretfò' ive4r acqua • la fine l'aria. 
n^\ ten^lbò, che ella è iieir acqua,' bà perla kt fua 
coTnp/femb^lità i e tkxA ^biatiic veduoo di pii^ 
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thc.cJla fi* .perduto jfenfibUifte pie 1$, luz 4ilata«- 

tóJità,'.... : {' 

: Può dTcrcpectafitp fì /ia^atxntnirata la i^apUra » coU 
Ja';(}àale iVaria: é' cm)t«àu^ nell* acqua;» jC fiegli 
altcì ^iquii* j,^ì harinlaccia qMcfto fefKKn^Q J9"o 
certi lati, che Kri g^tuni^Mn. m^favi^ioio ,. còme 
dirparqt0:.^^'(e':fi.ib(lfe ^O^ifiderato altr^nvente.. Uà* 
id<a a'flat ordinarii ji^rè di'^g^aidar i* aria , ,corae 
. 4el booìbace » comc^ dciU lanai 9 c<\me . 4elJa fpooga > 
CDiaoito pili i'pongola^ ;j:q^^r>§heoTO(pa<x tutti gli, 
altri, corpi'^rio animaflfiiiiw45licoryi^ a.qpali fi può 
(K)fnpararlà^ Qucfta idu: jè ^BtppniSma per ifpiégaré ^ 
perjchè. dJaj (fi iafda/ rC0nì'Pi:ii9<ere conft^^rabìlnVfPte 
dai :peii,' perchè. C09L.PUÒ ^fkrc eftrepameiice ra« 
ndàtta, e comparire; i(ìpn$^ un volume;, chc;^prpa(ra 
^ònfiderabilmefite qudlò , (Qt^ il quaJ^. noi l' abi^ia* 
arò vediita > per cavanti ^i, [ . 
/ Af. MMrifittt. ha co$i: ado)<!t|tt;a quefta idea»; <»a P^f 
ifpiegare tìn. qma^l modo ii>aigrado la Cya^.Coru di 
fpinit8^ii';atia .paò ciifere cwtenut^ neJl^^c^ua , in 
cfual modo f Vi può: efl0Op!;.$ì; condcnlata ^ egli ha 
a^vato-ricoÉ-fo a un' altra .fupppAzicneik Ha penfa». 
to, che i^cquàdtJlIolyariMriifc, come elU diicioghe 
certi'fali:, egli ha imtMg\fyif;tf tre bdle cfperiense ,. 
e«pfopriffìme ad appoggiarle, queft* idea .; Egli ha 
fatto halìire dell' acqM4,;e 1' ha così privata della 
iya aria. Iii.qucfio.ilatAÌ'ha,rinfei:raca in una bot- 
tiglia, con trna bolla d' afia ; è avvenuto a quella 
bolb,:qtiello che. farebbe avv^^uto a un pezzo di 
Zuéaro, oxit Sale; la bpUa a poco a poco dimi-* 
ncii di voluoir ; infine ella difparve 'totalmente i 
dot^ M» Mdthite h^xXpnci^h'f che cll# è jflat^ àiU . 
iofota dall' acqua , t' f:hti ^Ptne V acqua può diffoU 
vere del Sale, e'ché iK>n può dilTolverne, che una 
certa quantica del medefimo» ella diffolve l'aria^ e 
chenonnediffolve, che^ihar cerca qu^antità, mieotr^fe 

Ì;li offre inutilmente una nuQva bolla .d' aria- , ai* 
orche la prima è ftata iaflài groOa , o. allorché i* 

acqua 
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.Acqua, ne ha prelò iucceflivamentc un certo numero 
di piccole^ 

. Quefta idea» che m* aveva eftremamcntc piaciu- 
XOy Oli ha iembtata nel fcguito lafciare delle diftir 
fCoki da risòlvere. Ho avuto pena ad ammettere ;còa 
M.MarsoiteyChc quefto non ibffe aua.cotoe ei. fpp- 
jgonevji, nòia femplicemente della materia ac,rc;i,\:&? 
^ofìTe contenuta, neir acqua • Egli' ha giudicato n^r 
ceirario di fcompaginarle » per levarle le lue pro^ 
jprieti.. L* acqua comune , che. tiene del Tale. di-, 
kiolto , l'acqua forte, ovyerp 1' acqua reale., che 
ritiehgono dei metalli difciolti, tengono diiciolti del 
iale, dell* Oro, dell' Argento, del Rame , e non 
i'emplicementc. della materia di, fal^^ di Oro, d* Ar- 
gento ec* Il iale non é in alcun modo decompoftd 
ucir acqua, egli è iblamente divKo • Ma quello 
• che m* ha più imbarazzato neiridea di MM^riom^ 
e di concepire, còme queft*ariadi(ciolta, o più to-r 
Ho fcompofta . può apparire sì (ubitamente iòtto la 
fua prima forma • Un colpo dì pilone , un poco. 
di calore ai più fa fubito u(cir Taria , quefta ma-, 
teria aerea ^ queftVaria difciolta, e fcompofta è in 
un inftaate.in iftato di fuggire dall'acqua , con le 
iué proprietà cògnite* Io so che l'aria, la quale f\ 
impara dall' acqua , può eflere paragonata almeullo^ 
e al (ale ^, che fì precipitano, e che le precipitazio- 
ni fi fanno prontamente; ma ie ilinetallo, eilfalic 
foifèró ftati decompofli dubito , cKe non compari* i 
rebbero le ftibite precipitazioni , fotto la loro prima 
forma, quelle med^fime dei metalli piecipitati/dif;.^ 
ferìfcono da quelle , che gli avevano avanti la^ .{oro 
diCsoluzionet Così penfai M. Marfottr avere (pinta 
la iua (uppofizione più lontano , che egli non ave* 
▼a di bifogno; mipare che in Ijupgodi fupporre, che 
r acqua può difTolvere l' aria , diisoluzioned'al,tron« 
dp afiai difficile da concepire, (ì con tenta di fupporre, 
che dia la può penetrare, amoUirla che fi ha tutto 

quel' 
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quello che biiogna per rendere ragìohe dei fenò- 
meni , che fi fono (piegati qui. 

Cofttinìiiafrto di riguardar^ l' arìd , cotrie fòmigltan- 
te per H fua ftfiitturài ài còf^i fpuil^ , e the fla 
di quelli i che Tacqiia ^nò penetrare , che pàffotiò 
cffel-c iitìbfbUi ; cefférettìò d* effèré fefptcÙ , che 
i' aria che è contenuta ncir ddqiil non é* più corti* 
ptéflibife , e che occupi poco- !u<!]fgo.- Si* rd Ihvilups. 
pò una fpdgnà di qualche mertibrana, dhlb T acqui 
non pdfTa penetrare , e che tenghi quena fihignà 
ibfpcla neir acqua pél rdéito di qualche filò art é- 
ftato d fohdo del vaiò , là fpugna farà allotl còsi 
tompreffibife,conie era nel ihezto de(Paria. Se con 
tin piftorte, o ahr^tménte io premo r«qtti^ Inacqua 
difcendétà, tz fpugna farà forbita diortupàte moU 
tò menò di volume, ìt lue parti fafafnftò coftrctte 
^di andate a colfoòarfi nef vtcna, che elle tendono 
*à eonferVaffi tVà elle» !* àcqtfa occuperà il Ido^o i 
<fhe le patti della (pugni avranno abbandonato i 
ikSiknià dì jsrettler V acqui > la fpugnà fi riftabili*» 
fa tlef ho pritftd ftato , cik porterà V acqua piit 
iho. Se iftfeguitò leviamo alla fpugnil^?nvrlQppOs 
del qtiafc 1*. aVeVatìio topettà , farà i^rmeffo ali* 
àtcui d* infictuàffi nel fùo interiore. 0Jamtjfc il 
tento d* andar a rietriptre tutti r vàdar, dhe (orto 
ftaff filetti (pligrt*(rft,apt^e(ró diche fé riòi abbiamo 
atiAirtl titò^lò'^fT^Wone , pét prérhet facqua, noi 
tfovetemo che ella noti cederà punto* , come ha 
fitto la prima vòfti , Ovvéro chc'iedcrà mokó^ po- 
co . Là (pugna • pilòti è div^éntìtà frtcomptcffibiie , 
c^ <^afi itltoritb^^ffibfle j Fé fde* pàrcl premute non 
tfò\^HHo'pr{l 1 litìgio Voto óve elle pòlfanor ìac^Ht : 1* 
at(:fila le ha rictttpiiftd ,* qoélla che s* é locata arre- 
ffà la ifótzó ài q'òeHa/che tende à rómperfì . Se 
'r àHà può durrqdè* còme li fpoglAa elfere penetrata 
dulfit^na , fé elli può ^nàti fir rieWpii'e i vc^i.che<ono 
ffi k Wt i^aftl, èw<fch^ctfrad'erfètetó*ìp^elfiMle. 

La 
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La forza prodigiofa, the alcuni Fìfìci hanno giù* 
fidata heeeiririà per -tenete 1* ària comptéfìTa néll* 

Ìcqtia^ diviene dtinque ihatile per il ibeizo dioqtte^ 
La ipotefi; .Ilaria» che é neli* acqua > pud nonefre» 
Xt più còmprefla^ che ìòè quella cbie ci circondai 
ftt il pefo dellVAttnoafìera i o:f& lo.é di auaichc 
cofa di più i quiefto non è . che pel . pota deli - 
acqua 4 ■ . '.>•'> 

Si i crcdmo' Ilaria edere èftreniaiìnente com preda 
nfcir acqiia ). perl:;hè fi i pefliàtp tutta akrasieme i 
the non doyevà fenfaviti-Kitornado alta c^Éipara» 
alone della noftra: fjpugna 5 filétio due vafi eguali » 
r Uno de* quali fia ripieno di iVaginenti di (pugna > e 

i* altro fìa riempito d* acqui tii-caiV. Se fi j;5rdporié 

a quaich* .uno^di fat^ otturare i- fracnaenti di /pugit» 
nel Vafo. d* acqua , e di fare in niodo, che il.vaid 
non fià fbe pteoo «^ oltre 1* acqua contonentcì 
IfL fpugilai e cheJì oimandi a queJto » ai quaU & 
ta quefta pròpofièiond , di quanto gli à di bifognòr 
tompvimere la Ipiigna^ po&rà. rispondere , che gli' é 
biiogno di Tidutia. a occupare Un jyolumevcbe fik» 
dièci Voice più ì^iccoloifronoil qualeélU parer/thé ' 
avendoli cenduta .4idci volta più dcnfa ^ ella Roh^ 
occuperà, che ^eUa parte del vaio > che refta a' 
riempire * Quefto e quello almeno, che hanno rif- 
pofto la ftlaggiòi? jiàrtt àé* fiùci {>er tipp'Òi'tò iW'ÌLtii ^' 
ch^ è. toiitenttta tìell^ acquai Ma ti pptrcbbé ri{)ionV 
dere j e fi avrebbe molto ben riaperto , che* (enza 
cottiftimerè la fougtta , (ha fthafa ridarfa più deh- 
Izy fi potrebbe farla entrare.nelvafo^ai quale man« 
caVà urt ddcìteo d'acqua j • cHe fttìti* dòvevafi fé' 
non introdurre neil vàfo poco a poico y^ e tiob far 
eiltrare fc non cfineilà che farebbe b^nc t^bibita § t- 
che quand' élla vi farebbe entrata tutta iatdtra^ il 
vafo coAtenonrfc V, acqua ^ è lar fptfgna non farebbe 
che pieno , e C!«refio perchè Vi p entrato le parti . 
della fpiigna nei voti| che Tacqita può riempirai e 

che 
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che la fomma di qqefti voti è eguale z j% ^dcl vo- 
lume totale della (pugnx^. Che fra le parti deli* aria ,. 
vi abbia dei voti, come fra quejJe della -fpcigna, t 
dei voti ove T acqua poflTa infiniìarfi, egli é chiaro^^ 
allora che quefV'iai^ia; fenza^ etTer^' condenfara^ puè| 
- tenere molto pacò di>)irogo nell'acquaie jun luogo, 
ben differente da quello , che ella occupava faort 
deir acqust. Né è deir aria-precframenteeotne del- 
la noftra fpugna ^ quefta qiiafi cflTeiido di tutte le 
materie, che noi conolciamo la pia rara , il fuò 
pefo é a quello dell* acqua come 800 ai, ovve* 
ro , può clsere in un minore rapporto; vi potrebbe 
essere nell'acqua un volume d' aria quafi eguale a 
quello dell'acqua, fenza che il volume dell' acqua 
ove e contenuta ne fuflTc fenfibilmentc aumentato . 
Mentre (e 1' acqua riempiva tutti, i voti , ehe le 
parti d* aria latcianò fra loro, un volume d'acqua 
df 8òo a un volume di 8oi.«lvIa quefto può darfì ,> 
che fofFe ano spingere troppo lontano la piccolezza' 
delle parti dell'acqua., che di loro darne una tale, 
che folle' capa»ce d' introdurfi nel ^più piccolo voto 
dell'aria: noi' non abbiamo punto d* esperienze che 
efigano , che noi la portiamo si lontano . Noi ab* 
biamo veduto , che 54 gradi d' aria occupano nello 

rpirito di vino un volume di :^ di grado, e un pò- 
co d'^vvantaigioj a caufa di quefto eccedente fo- 
Pf^ 7 ài grado', fupponiamo|che 50 gradi d* aria 

occupino precifamente' ^ di grado, allora un vofu» 

me di 800 parti di fpirito di vino me(colato con 
800 parti d* aria diverrebbe incirca un volume di 
804 parti. . j . 

Non fi dee avere alcuna pena, ad accordare all' 
acqua delle parti cosi delicate , come noi le voglia- 
mo, può e(rere> che elU fia di tutti i liquidi fen« 

fxbili , 
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fibiH} quella, che ne ha delle più tenui; una^gcan 
parte degli altri liquidi le devono la loco liquidi- 
tà: noi non ne conofciamo punto , ove dia noci 
entri per molto , Noi dobbiamo cosi eifere di{pofti 
ad ammettere fra le parti dell* arii del vo:q capace 
di ricevere V acqua , la grandezza dei Ipacj , che 
le parti d' aria Ulciano fra elle , è ben confìdera- 
bile, quando ella e tre, a quattro mille volte più 
rarctatia , che quella- della noftra Atmosfera ^ com« 
Ja è qualche volra, Quefti ipacj voti non lanciano 
medeHmameate d'cfTere grandi nelì' aria così con-» 
denlita come quella della noftr^ Atmosfera , poi» 
che tal aria é capace di Ufciarfi tnoItocondenLire i 
ed ella è quaH 800 volte più rara ^ che V acqua « 
Infine T ipotefi di M* Mdriotfe ^ che vuole , che T 
acqua dilfolvì V aria» richiede ancora , che le partì 
dell' acqua fieno più piccole j che noi non abbiamo 
bilogno per la nofha« 

Quando abbiamo comparata V aria auna fpugna, 
abbiamo voluto dare un" idea iolo dei voti > che fo» 
no ira le ine parti , e nullamcnte della figura di 
qaedc mede fi me parti • Avvcncurofamentc non ab- 
biamo alcun biiogno di spingere Je noftre coniertut 
re fin ià. Noi non abbiamo nullamentc bìiogno dì 
decidere J'c 1' aria è un liquido come T acqua ^ 
ovvero Te egli e un icmpltce fluido j le un voUime 
d' aria nnn è che un ammalfo d' un' infinità dì 
piccoli grani, come l'è un mucchio di labbia • Niente 
ci sforza a determinare le figure dei grani d" aria | 
s' egli é permcifo di parlare in tal modo, a quella 
delle halle incavate^ di fpccie di piccoli balloni » 
come lo vogliono alcuni Fifici ; o a determinarli 
à quella di (pecic di ccrchj a^giuftati in modo di 
sfere come le vuole AL Hdrfjoc^er nel iuo corlo di 
Fifica* Egli vuole come noi, che l'acqua polla in* 
trodurfì nei!' aria i che i cerchj in sterc d'aria fia- 
no molto ptb grandi, clic le balle incavate e forate 
lòtto Ja foftna del): quali fi rapprc(enta per effe V 

acqijjj 
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ac<|ua ', ma non ci ba parfodovor ctvcarc , e (vilop^ 
pare quefta idea , e a lame ufo per render ragionf 
dei fatti , cht abbiamo provati di Tpiegav jtjuì. 

Non ci importa dunque quat fia (a Jngura dei 
graM diaria, purché la loro bruttura fia tale , che 
dia prrinctti alP acqua di penetrarle ; cbc ciafcun 
^aoo diaria fia p|rr rapporto ai)^ acqua iin piccolo 
grgno di f punga ciò è (pificiente , Da qiiefta iuppo« 
fiaioAC iempiicefi didueono i fatti , che abbiamo da 
fpicgare. Abbiamo di già veduto, che ailora Taria 
contensta nell'acqua non dee elierenuHamentecomt 
preffibile. Egli e egualmente facile di vedere, per« 
che non ha ptit il fiio grado di dilatabilità ordina*» 
ria. L' acqua occupa dei luogi , che ha[iino coftut* 
ine di ^(Tere riempiuti da materie piroprie i^ dilatarli^ 
è Ufi quali quefte materie po((ono introdurfi in 
gran quantità in certe circoflanse » che in aJtre i 
allora è che ncir acqua folamente quefta materia 
(ttò fn|:rodur(i là ; ella nqii può dilatar 1* ari^ <e 
non avanti, ohe ella dilati T acqua, pelmezxodeU 
là dilat{tiiane, che ella dà ali* acqu^ ; di modo ^ 
che <è V acqua riempiva tutti 1 v^cui , che io par«» 
ti dei grani d' aria lafn^iano fra foro , T aria non 
larebbe dilatabile, che pmporztocuitmentealUiiuan^ 
tità reale della fua materia propria , meno , che 
non lo (bno dei corpi lolidi, e che noQ è Inacqua , 
Ma vi è fènza dubbio fra k parti deir aria dei 
va^ui,, che (bno troppo piccoli per ricevere 1* acqua , « 
f che pofTono ricevere la materia (ottik , là materia 
del foro ; e quefti (ono precif^meote quei piccoli fpa* 
Z] voti, che tanno , che l'aria fi può foparajtedaU* 
acqua, nelle tre cireoDianze, ove ella (je ne fepara^ 
1» quando 1* acqua non é più compreflfa perunpe*! 
fo cosi grande come quello , che la preme ordina*-, 
riamente . 2p. Quando V acqua riceve una aumeo* 
Iasione confiderabile di calore, v^ InHne quando T 
acqua fi raffredda molto . Benché 1' j|ria contenuta 
neiracqqd non (14 ienfibilmcnte compreifibile ; queU 



h ddic ine parti, ^4. le qu^li l'acqua qop b?pp* 
tute pei^tr«re» (000 xea||inci)te coippcefle ^ ell^ ^en- 
•cjono continuamente a 4ikta>^'ì 9 da che J^ f9nf^,% 
,cbfi le compriftieva , 4ìviene ixien grpmde , come 
avviane aUprchè fi è aflorbita cojlo ftanttiffb V aria 
cUl |)a]lone dejlia onacf hin^ pne^matic^ , t; jOQipe ;ip 
tuttf le pfperieuEe , pvip pqrjjbi'aojo j'.^MH^ » P |P 
ipìriLo 4i vino d' aria pel mezzo dei po(tri l^^crcQo- 
metri p In^magioiama, che le pairti d'^rU» 1^ V]\X4|i 
fi dil^t^no, fi^no v^rfo il ceruro d'un ^r^^Q J.npp 
folanjente in dilatandofi, elle aùrocnterfnnp H pic- 
colo vacuo, che vi crai mane produrr^piio hento- 
fto fra delle altre parti ; la for:(4.déi Iprq el^^icp 
caccierà ì\ acqua dalle parti vicine^ p}ie al loro girp 
agivano di tuf tp il loro sforzo • Cpsi ^i vicine? io 
vicino l'acqua farà ben toflo ^4(:fialt,a dal jgrapod' 
aria, che ella bagnava ; quefto granp 4^ venuto pi(i 
Jeggjerp per la (iia aumentafion di vplun)|: cange- 
rà luogo, p fi coDgiugncràa djegli ?.ltri, cfce trove- 
rà nei luo cammino ; infine fi formerà upa Hollfi 
capace 4* elev^rfi fino alla fuperficie dejl' acqua j p 
di fuggire. Li grani d' ^rja , n^' quali Tafqua è ly^f:- 
no penetrata^ Tono quelli, che fi reputano df ch^ 
li primi colpi del piftonc fono flati dati ; li gr^ni ' 
pili imbevuti d' acqua non iono in iflato di ripL 
gliare aifai forza per cacciarla , fé non quai^dd Ìl^|Jb- 
mero dei colpi di pifione e (lato mpUp moUiplir 
catQ . 

Nel fccon4<^ c^foj in quelli, ove 1' aria fi (ep^r 
ra dall' a^qua, che fi è meffa iopra il foco , o 4)^ 
fi p icaldata in quakh* altra n^aniera p Ja capii^ p 
che fa elevare delle bolle d'aria e cquivaleritp , 
Un'aumentazione di calorp , aumenta lo sforzp 
dell' aria. Quegli d^ìlc lue p^rti , fra le qt^alì nojqi 
vi è punto d'acqua, ricevono la mfit^ria 4^ ^/^^o 9 
e agifcgno allora come nei cafì pr6ce4enti^ coniucr 
ccflo, taiuo per cftenderfi , che per sforzar Tacqu^ 
a uieire dalle parti vicine ^ frale quali fi collocala 

mute- 
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materia propria, a porre il loro sforao-M anione « 
Infine nel terzo cafo , in quello d* €ti'-^aflredda- 
mento confiderabiie dell* acqua, l'acqua fi 'cohdea- 
fa , ella non riempie più efàttameme i luoghi ove 
fiera collocata, elta lafcia dei vacui, oVé la* mate- 
ria lottile, la materia propria , a aumentare losfor-^ 
to s'introduce. Alcune circoftanze particolari ajuta- 
no ancora ad aumentare allora la forza di que- 
llo sforzo; ma è fufficicnte di avere intefo come 
in quefti tre cafi 1* aria fi può Separar dall'acqua * 
Non farà più difficile di comprèndere, come V 
acqui fi può caricare nel feguito dall'aria, che non 
é fiata cacciata da una delle tre cau(è precedenti , 
quando non vi iarà più alcuna di quefte medeffme 
caufe che vi metta oppofizione. Ella bajgrterà poco a 
poco l'aria, che tocca la hiperficie, ella la penetre- 
rà , e (alirà dentro a ciascun grado come ella fall- 
rebbe un pezzo di drappo che lo toccaflc . Il grano 
*d* aria fi carica così d' acqua , e a poco a, poco fi 
fa più pefantc", fi applica d'avvantaggio contro lalu- 

Serficie dell' acqua , e in fine diviene in iftato di 
jfcendere al difòtto di quciù fuperficie ^ e di re- 
carvi quando è altrettanto imbibito d'acqua quan- 
to può efferc . 

L* efpcrienza del piccolo dado di vetro di M. Afrf- 
yioUe , e altre tlperienze più efatte provano , che 
Tacqua, ed è lo ftcfl'o di molti altri liquori con- 
tiene una quantità d'afria, il di cui volume (òrpai* 
farebbe il (uo più volte, s'egli foflTc libero al mez- 
zo dcirAcmosfera . Ci refta ancora da Spiegare, co^ 
me tant'aria può eflere contenuta nell'acqua ftn- 
"za, che una forza confiderabile fia impiegata a com*- 
primcrla. Per meglio efporre la difficoltà > e per 
darne lo fcioglimento abbiamo ancora una volta Vi- 
corfo ai noftri fragmenti di ipugna : prendiamo un 
vaio , che ne fia ripieno j verfiamo poco a poco 
dell'acqua in qu^fto vafo ,.che riempia tutti i va- 
cui , che fono fra le parti dei fragmenti di fpi% 
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^i. ^i vede comodamente ^ e noi l'abbiamo .ab(>a« 
ftanza veduto , che la quantità d'acqua, (:hc vi 
entrerà) differirà poco da quella, chefo/reftata ne* 
cetraria per riempire il Va(o, fé egli tb(iè ftato vo« 
to, ovvero, che è la medefìma cofa, che il volu* 
Ine d'acqua farà a un dipreflo eguale a quello dei 
grani (pungofi • Ma noi troviamo nel mezzo della 
noftra acqua ordinaria una quantità dUria, il di 
cui volume forpaflTa più volte quello dell' acqua me- 
defìma. Il cafo, che abbiamo da eiaminarcé dunque 
quello, ove vi foflè nel noftro Vafo oltre 1* acqua, 
che contiene afTai grani fpungofì per riempirlo pijà 
'Volte « Per farfì (gualche idea del modo, dove una 
cosi gran quantità di grani vi ha potuto trovar luo- 
go, non CI contentiamo di riguardare i granii dei 
quali abbiamo riempiuto il vaiò, come fpungofi. 
Immaginiamoli di natura avvicinante a quella di di- 
verfi corpi , che perdono il loro storzo dopo , che 
l'acqua li penetra, dopo, che li bagna, come fono 
il Panno, le membrane di molte vclciche , il Carto- 
ne, o la Carta, delle piccole balle incavate, dei 
'piccoli cilindri incavati, e mille altri corpi di figu* 
re irregolari formati da qualch'una di qucfte mate- 
rie occuperanno, pecchi , in un vafo uno fpazio con-^ 
-fiderabilmente più grande^ che quello, che eglino 
vi occupavano bagnati ; il vaio, che farebbe* riem- 
piuto di tragmenti agglobati di catta fecca ri(cevereb- 
bc*il doppio, oil triplo di fìmili fragmenti bene im- 
bibiti d'acqua. Immaginiamo dunque , che l'aria, 
come quefte differenti materie (t lafcia aggravare, 
allorché l'acqua f) è inflnuata fra le fue parti, al- 
lorché ella vi occupa il luogo del fluido, che pro- 
duce il fao sforzo, non farà difficile di concepire co. 
fne può effere nell'acqua una quantità d'aria, il 
di cui: volume lorpalferebbe più volte il luò, fé 
queft* aria foffe fecca , e con tutto il fuo sforw 
ài mezzo dell'Atmosfera, e come quefl'ària è con- 
ten'uta nell'acqua fcnza^ che gli fia bifbgno d'pna 

Q^ forzA 
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^§citìeìL eceeffiva per condenfaila* La Carta, il Cao^ 

tOF>e, al quale l' abbiamocomparata , che foftentc- 
•rebbe per il Ino sfoixo qualche corpo pe(anrpj cfTctì^ 
do bagnato non può medefimamente (oftcìiere il (up 
proprio pelò. Se quefto non è.rpiegare intief^mecv- 
te la cauja primiera deircffcttQ, che veniamo da 
efamìnare, quefl^e far vedete almenp, ch^ ne pyò 
avere una fimi le, o ana.l<oga a quella di molti altri 
effetti, che ci (ono familiari, e dove la produzione 
•non ci par difficile da concepire. i . 

Ma per ritornare alla conflrutione dei noftriTcr- 
'mometri , iembra, che abbiamo affai afficiKat^i ia 
regolarità dei loro fogni contro i (compagirvaroenti^ 
che porrebbero edere prodotti per dei caidi ccceffivi « 
'La pratica deU*efpediente ^ che abbiamo da^^ , è più 
fèmplìce, che ella non potrebbe apparire. Egli e 
vero, che fi <arà fovvente obbligati di mettere un 
Termometro quindici, o venti volte nell'acqua cal- 
da, allorché fi vorrà ipogliarp cCattamcnte il. liquore 
da tutta Taria, che può eflere cavata pei: il grado 
di calore capace di farlo falire fino air alto del tu- 
bo; ma qucAe quindici, o venti operai^ìonì impor» 
tano poro tempo a degli Operar) , che codruifconp 
un gran numero di Termometri per volta; ve i^p 
poffono mettere molti in una medefima caldaia pie- 
na d'acqua calda, che mettervili unoad uno, que- 
fto fi fa affai prefto. Ma non penCo, che fia necel- 
fario di purgare lo fpirito di vino di oqtta Tariap in 
queftionr'; quando fé ne lafcieràuno, o due eradi» 
foucfta poca aria , che gli faràlafciata , non (isirà/capac^ 
d* alterare feftfibilmente i fegni del Termomètro, ^ 
fi rifpartnierà IÌ ripetiaione di maggior numero di 
operaBÌoni. Nelle tre prime fi caverà qualche volta 
30, ovvero 40 gradi d'aria; ve ne bifo^nerebbe in 
Seguito impiegare piti di dodici, o quindici per ctm 
vare JUiltima , o li due gradi. 

Kon vi refterebbe più, che a far vedere, come fi 
può mettere i iegni dei no^ri Termometri fuori di 

fiato 
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ftata- dì rAcre turbati dal inaggVQr freddo 9 beVc:Ìi(èU 
mezzo fia (empHce., è il mede fimo in fo/laoz^-r* <cna 
quello 9 al quale abbiamo avu!.o riopilo cc>i>t;jo Tcf, 
letto. dql calore; per aflScurarci ckMa (uà eft:afi«44 
ha bifognato fare delle cipttiUntz^jfQfn diverfe^ lojc^ 
te di raffreddamenti artificiali , che $i hanno tqfnj* 
ti di farti , l qaali meritencboerodi c(fere dettag^i^ 
ti, ex he noti k) potranno, eflect» che In :vin^ i^nc-, 
moria V' per ' ia c}uaJc ancora fotniranno ui^'^mpi.^ 
materia. Avintì di hniré quefta qui, ci reft^j^aj 
cora.da.e(am'iinare, Ce vi cuna caufa d* irr^gol^j^itOi 
nei fogni dei Tormometri a (pirito di vino, chejB^crj^ 
ti piùj, che alcun* altra, che fi cerchi a prqvemri^ ^. 
fuoi effeccì* Mi fec^ fare attenzione 9 quefta cip j 
che udii parlare nelle noftre afFcmblee dell' Acp-^ 
demia; mi fece oflervare, che ella potrebbe mo|tQ, 
più influire; (opra i Termometri di nupya cooftru-, 
eione, che fopra gli altri; effi hanno comun^mcn^ 
te dei più Iqnghi tubi , perchè il giuoco del liquo^^ 
re vi ha una maggiore eftcfa, owctro, eh* (è la me» 
defìma cofa , perchè i loro gradi iotiq più gran<» 
di, che quelli. degli altri Termometri. Ora in tut- 
to il Termometro la colonnta del liquore > che caj 
fica la balla in dei giorni edremamente caldi ^ q 
f iù alta ienfibilmeote , che tjuella , che la cgric» 
in dei giorni molto freddi. La diftV^nza fra }e al- 
tezJBc del l« colonne è altrettanto più cpnilderabilc 
ifl uo' Termometro , che ciaicun dCJ* (noi gradi pro- 
porzionali a quelli di un altro (pop più grandi. 
La balla dei noftri Termometri fi trova dunque 
molto più carica nei gra^ calori dcH'E^site , che 
nei freddi dell'Inverno y mentre i primi pripcipj 
delPHidroftatica apprendono, che benché fu pic- 
colo il diametro delle, colonne nel tubo , il loro 
«forzo lì eguprle a quello delle cplonne di fimilc 
altezza , e dove il diametro farebbe il medefimojr 
che quello della balla. Tutto rwvjdo , eh* è il ^c- 
tro, non e ioflelCbiler aumentazione di preffione 

Q z fopra 
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ióprx la btila ^ fopra cotto fé ella non è efkttanen^ 
fé rototida y e che le lue paricti fieno (octilt , vi 
deve pròdorrc qualche effètto, ella dee aamentare 
la itta (fapacita. Df qui ne fiegne, che una poraion 
di liquore^ che nel tempo caldo dovrebbe occupa^ 
re atta parte del tobo*, e fcgnare dei gradii reftcri 
nella balla ^r riempire quello 5 dorè la ina capa-» 
citi è ftata afimentata. Il liquore farà dunque 
troppo badò nel tubo per legnare il vero grado di j 

calore < Qganto meno la figura della balia s*avvÌ4 
dnerà alla sfericità efatta, tanto piìì raomemazio^ 
0e della carica agirà contro ella con lucceflb per 1 

lamentare la lua capacità « Io ho pertanto prc^po^ | 

fto nella prima memoria di dare alia parte 9 che | 

noi chiamiamo la balla 5 una figura lenticolare, a 
quella di balla (chiacciata , e T avrei. fatta in tal 
modo , Ce avelli trovato degli Operar) più di(pofti 
a prenderne la cura. Giammai le balle non ibno 
aflai perfettamente rotonde , e io propofi di farle 
aincófa d' una figura j che farebbe meno capace dt 
refìftere alle aumentazioni di preifione» 

Tutti i principi 5 lòpra i quali è fondata que« 
fta difficoltà (dno certi; ma fi cerca di lapere fina 
ove andava nella pratica V aumentazione del volu« 
me della balla prodotta dall' aumentazione dell' al<* 
(cz2;a della colonna ; le ella canfaffc una irregolss 
rìrà, che meritaffe cercare di apportagliene rimedio^ 
Vi è da (cfcglicre fra i mezzi , che fi offirbuo pe« 
a/ncufarfi^ fé una atimentaziòne di prtflione equr4 
Valente a quella delle altezze delle noftre colonne di 
liquore y può produrre fopra le noftre balle dei Ter^ 
Inometri una aumentazione' di capacità, che meri** 
ti, che fé ne tenga conto. Uno di qucfli' mezzi & 
di riempiere d'acqua la balla 5 e il tubo d'un Ter- 
mòmetro, e di chiudete co! dito il ctfpo àp quefto 
tubo pieno , e poi rovefciarc il Termomeiircjf^ dall* 
alto al balTo^ e mettere in un vaio pièno d'acqua 
il c;7po dc^tvlo> t a'iera Icvàfs il dito s che gli 
■i ^'' jtr- 
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fcrviva di» boccone. In quc(lo (lato non (olament^ 
la balla ccfla d'efrere carica, dei pelò della colonna 
d'acqua, ehe riempiva il tqbo di queflo peib qui„^ 
qiianja élla era in un- altra pofì^ione ^ e fendeyai 
ad aggrandire la Tua capacità ; tna quefta me^efi- 
ina colonna d^.,acqua conttaSilaacia una parte dc'h 
colonna dell' Atmosfera v e per confegueoza iapar» 
te conteiTa della .balla fi trova più carica, che in 
avanti ;. cosi, non (blamente lo rforzo ddle parti 
della balla te;nde a rimanere ver/o il centro , Tàu^ 
mentazione di carica gli porta così , La balla dee 
dunque diminuirejdt capacità, ovvero ch*è la qiei« 
defima cofa , cacciare una portione della iua acquai 
nel tubo, e una parte di quella del tubo del cola^f 
re nel va/o. Si chiude allora una feconda volta it 
tubo, col dito, fi ritira dall'acqua, è firaddrizi;a, 
e tenendolo fempre chiufo dee farfi un vota fm ^ 
il dito, e la iiiperiìcie del liquiore del tubo , che: 
farà aguale a quefto, dove la capacità della baila è 
più grande allora , che ella non Tera nella pofì^ 
zione contraria t. Vi refta allora^ealmente un va*? 
cuo fra il dito, e la Superficie, dell'acqua, ma taà» 
le , che nicm merita , che vi fi faccia attenzione ptx 
rapporto alla graduazione dei Termometri, Lebalr 
le le più irregolari, e i Cannelli i più lunghi non 

me r hanno giammai dato di | di grado ^ e pud 

cflTere al più di |- di grado* Ho pure efaminata una 

balla, o fcattola piana ^ la di cai forma 9 € gr,an« 
dezza s^ avvicinava ailat a quella di una icattola 
da Thè d'una mezza libra • Il vacuo , che elU 
«n'ha dato, non e ftnto d'un mezzo grado. Hon- 
4Dftante la differenza fra le altezze delle colopne nel 
rafo di quefta prova , puè eflere , che forte doppio 
di <)uelIo, che ella e nel giuoco del Termometro; 
le irregolarità , che le differenti altezza delle cqU 
lonne produrrcbberp nelle fcattole dalla , figura la 

Q, 3 meno 
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ttìtno àvvantaggjolà non erano dunque , dopò il 

touggior freddo fino ài knaggior ealdò^che a^ di gradO| 

e* i ài pianelle Ccattolc ^fcriche> e qitcfta pìcco^ 

)a krègoiarità iatebbe éiftribuita jprc^or^ionaltnente 
t* tutti i gradi intermediatj* ; 

Un mezzo più iemipltct aneora> .cdequivalcnt?di 
ticonofcere qutllo^ che \t differenza delle cariche 5 può 
^Iprodutlre (opra la capacità delle balle» èdi far fuc- 
chiare da qualcuno il capo del Termometro» fchiu* 
iOi più fortemente ) che ^U farà poflibile ».e di oU 
fcifvare nel tempo» che fiiucchia, ouantoil liquore 
fi tiene più alto» che per avanti nel Tubo» equan* 
to dfUende» allorché fi eclFa di fucchiare» 
L 'Ala il più (cmplicc di tutti i mezzi di fare que^ 
fta prova » e il più proprio ad aHicurarci fopra 1 
fnquiett)dìrie»*che fi potrebbe avere per rapporto al 
Termometro» del quale fi ferve giornalmente y è di 
vedete iopra^ ii Termometro medesimo ic V ine- 
gualità delle altezze delie colonne di liquore e ca« 
pace di produrre delle differenze nel numero d^i 
gradi . Ne daremo la maniera » e un efempio nel 
thedcf)h)d tempo . Se il liquore fia. elevato a ^o 
gradi ai dilòpra delta cóÀge l'azione » the é quello 
^'bc io Voglio lapere? Queflo.é» fé il liquore tiori do-> 
Vrebbe eifere a 3I ed a 32 gradi » it 1' èccetro dì 
quefta colonna al diiòpra. di quella della congda-; 
zionc» o al difòpra di qilella di. un maggior fred- 
do» nofi aumenta punto la capacità delia balla d' 
Uno, o di due gradi . Per ifcoprirlo non ho altro 
il faie» che aVer ricorfo a un efpediente femplicci 
che é già ftato impiegato in qucfta memoria» ed è 
d* inclinare il Termometro fino a tanto , che lil 
trentesimo grado non fia «più elevato al difppra deU 
la balla di quello é elevato il grado della congtf^ 
Iasione» allorché il Termòmetro è in una pofiiitio* 
né ^verticale . Jn: una parola io podb rendere la co* 

f - vi . lonila» 



' tt MAf ematicJà. \ I47 

tènhà, che càrica ia balla cosi piccola., quanto vor^ 
rò coir iiicliftare il Termometro. Se a mifura , ch«S 
io inclinò il liquore avanza dal trentefimo gràdd 
verfo idèi gradi (ut>eriorÌj quéfta è iinai ptoVa $ chtg 
là càpaéiti delld mia balia fi riftringe. Ma le ilii-^ 
quòré réfltA fenfibilmetite al tttcdefirnd grado , qudi» 
lunque intliiìafiofìe | cheiddù Al Terttiometto , io 
ho ptbviy che là eapacità delia itiia bàlia non va- 
ria àfTai'iènfibilmeAtié per levare dei gradi % ovvero 
delle porÈiodt di gradi * to non ho» trovato alcun 
-Terìttdtrtfettb di nuova cdnftrufionc § che <}uàntuk>- 
t]i!e intimato I che egli foire i daffe una aumenta:- 
klòheiénfibile di porzione di grado ^ Biiògna per 
ìlanto avvertire j che non fi giudica con tanta preci* 
fìonc deli* eftela chd occupa il liquore nel Tubo in- 
ièlinàfO) cdffie fi giudica di ^iuello che ciFo occupa 
tìcl Tubddritto. Nel Tubò inclinato , il liqudrc nori 
riempie tutta la capacità dtfir ultimo grado § iopia il 
quale eflb fi eftende j eflb fi termina da utìa Ipccie 
di unghia» Ma il talpod' occhio apprende (ufEcien-^ 
temente-, che quetld^ ciie vi é di troppd in avanti 
é coftipenfatd per quello che vi manca di dietro ^ 
t per effór meglio in iftatd di giudicarei aVanti di 
lare quefta piccola proVà nel tempd^ che llTcrmo- 
%netrd è dritta, fi circonderà con urt filo il '.Tubo 
Ttitìpett^ lì bdrdi delliquorè* Quando fi inclina poi 
il T^rmi:>me^o fi vede ^ che fé il liquore avanza di 
là dai filo lungo la fuperficie inferiore , effo lafcia 
in aitò dal lato óppofto un luogo voto . 

Se vi tdfrc dunque Ufi Termometro, in OffcrVazid- 
iié del quale Vi foffc qualche cortezidac da fare 
er rapporto alle inegualità delle colonne» fi faprcb- 
e eosì Ufbito la cdrre2ione , che fé gli avelfe a fa- 
re. Abbiamo parlato a lungo » ài comincia mento di 
quefta memoria d*un càio, oVc il liquore legna più 
gradi (òpra il Tubo inclinato ^ ehe Ibpra il jTubò 
Verticale; e abbiamo provato^ che ciò farebbe , al- 
lorché gli é reftata nella capadtà della balla ui^a 
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terra <|Q«iititi d'aria, che non e unita allo fpirité 
di vino. 

Ripetereoio in fine ciò » che altre volte abbiam 
detto • Non abbiamo luc^o |di credere , che i Ter» 
iDometri dei quali abbiamo propofta la conftrusione 
iieno a coperto di tutte le irregolarità : ma quelle 9 
t>ve effi reftano efpofti , non gli impedisce di avere 
tutta Tefattezza , che fi può dimandare , e medefi* 
«iamente tutta quella , che fi ha bifogno » che ab» 
biano • Una cauia d' irregolarità , della quale non 
•abbiamo ancora parlato , e alla quale fi negiigeri 
apparentemente d'apportarvi rimedio, è che i gradii 
i quali fervono a mifurare quefti due Tubi » non 
hanno una grandezza si &ih • Sono tantofto pili 
grandi 5 tantofto più piccoli. EM fono fegnatì for 
pra un foglio di carta incolata (opra una tavola di 
legno. Ora il legno, e la carta fono allungati dal* 
la umidità , e^accorciati dalla fecchezza 9 come tutte 
le quantità milnrabili , fopra delle lunghezze » tali 
come quelle dei Termometri • Io. dubito pertanto, 
che per avere dei Termometri più precifì » fi iofti* 
tuifcano delle Tavole- di metallo o di (pecchb a 

auelle di legno; elle faranno medefimamente efpo. 
e ad allungarfi pel caldo , e ad accorciarfi pel fred»» 
do; Ma farebbe ridicolo voler porre la precifione ^ 
delle Opere Fifiche fino ad un certo punto , alquar 
le è egualmente impoffibile » e inutile di porle» 
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RIFLESSIONI 

SQpr4 t dlUKM *' Barometro offervata fopfd di^ . 
'otrft Mofftagnej 

DI MONSIEURDI CASSINI I73J. 

£1 viaggio, che abbiamo fatto nel 1700 
per milurare la grandezza della terra, 
e prolungare la linea meridiana dell' 
ÒfTervatorìo di Parigi 6noair eftremi- 
tà meridionale del Reame , abbiamo 
intraprefo di determinare 1* altezza di 
dìverfe montagne d' Avernia , di Linguadoca, del 
Rolfillione, e dei Pirenei (opra il livello del Ma«- 
re, col difegno di fare delle ofTervazioni di Baro- 
metro, per poter conofcere qual foffe a quelle diffe- 
renti elevazioni 1* abbaflTamento del Mercurio car 
gionato dalla diminuzione del pefo dell'Atmosfera. 
Come , che la ftagione e^ avanzata , nel qual 
tempo le più alte Montagne dei Pirenei fono inac* 
ceffibili a cagione delle nevi , delle quali fono coper- 
te , non potemmo fare le ofTervazioni del Barome» 
tro, che fopra quelle, la di cui altezza perpendico. 
lare non eccedeva i6o Tefi > e ci contentammo 
di determinare i* elevazione delle più alte Monta- 
^.gne che noi ci potemmo avvifare , per (ervireaqueU 
li ,^ che aveflfero nel (eguito da trafportarfi per fare 
'di quefta forta di operazioni . 

Ciò venne efeguito da Af. deVUntdde , Avvocato 
generale della Corte degli Ajutanti di Mompelier , 
'il quale fu incaricato dagli Stati di Linguadoca del- 
la direzione delle ofTervazioni neceflaria per levare 
una carta efatta di quefta Provincia. 

Ci. aveva già fatto parte delle operazioni geomf. 
triche, che egli aveva fatte nei luoghi, che noi ab- 
biamo determinati per li noftri Triangoli j ove egli 

ave- 
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aivcva trovato nella maggior parte una .con fornii ita 
con le noftire operazioni, al di là ài qèeilo, chefl 
può fperarcj viene prefentcmcnte da inviarci aU 
cune oifci^vazioni del &ardmetro , legnali, gli- fono 
rìui'eite di fare (òpra diverte Montagne del Roifil* 
iiohe^ e dei t'irenei ^ non òfèaitté i differenti ora- 
coli i che ha bitógnaro lòrmQrttare j 'taìiW ptf U 
diffivoltà dì traipOitarfi con degli Inftmtnfcnti fopra 
la lottifhità di tjtìcfte Mófttagr^e > che per i cangia^ 
inenti del tempo > e ì^ temperatura deh^ aria» Che 
è ftata tile^ che ha ritèmit» dei freddi eftremi nel 
tèiiipo del maggior calore dell* Erta tè?* 

Af. di TUntddf orfèrvò ibbitd motta Varìaziofic 
ftella (bfpehfione dell* arjgcnto vivo iit diverfi can- 
nelli , de* quali fi e lervitò , e che a unaelevazio^ 
nt Ibprà Sii livcHo del Mate , che «ott eccedevi 
tooo Tèfi 1* argeht© Vivo Sf' é ftmf»e tcnttto pia 
-baffo nei canticili d* un diàmetro (irctto ^ che iti 
-tjufelll, che erano più larghi y e c]uefbcoftantemetr«^ 
'tè (bpta iti\ci Montagne diflèventi j ove ha fattjc 
^délle cfperientc con ttitte IcpreCauiionfc neceffafiej 
•ma, che dopò ìooo Teft al difbpra T argcbto vivo 
S* è meffo al med.ftmo livello in tinti «ù tubi di 
-qualunque diametro eiliforreroi larghi o Ih^ettl* 
^ Sopra il Pico di Cdni^oH^ ali alto de4iìpt(ntadcU 
ià Piratnidé elevata uèr ìq òperéJtfotvialella 'Meri* 
diarta j M. ie VUntddé tój(è M 4 Agofto t^ji àdic» 
ci ore della Mattina in Un tempo' .aifaì tranquillo 
tré ti\bì di differenti largheÉxe iti elpetien^a j, e r 
argento. VIVO dUcefte iti tutti j t ire a Id pelici 2 

lincea . 

Per déterthihar^ còl tcìttto di ijtitfta efperi^Aia 1* 
^bbalfa mento dell* argènto vivo , ehe rilpotide ali* 
alteìt:éa di qucfta montagna fOpi'a il livello del Ma- 
re ^ ehe noi abbiamo tròVàtd ^tìfi le xiorhe opera» 
itóni dii44iTefij abbiamo ctédtìtodovef impiegai^ 
ile Oifei^VaÉiCni dei Barometro, jche (òtto ftà^ttf* latte 

" • a Mar. 
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a Marfìglia da M. ^Aréxj in luogo elevato iblamen* 
te 6 piedi al dtlopra del livello del Mare ^ e che 
ci fono (late comunicate dal l'. *iezfnAi\\ abbiamo 
{preferite qucfte òrfervazioni à quelle, che <òno 
ftate fatte a Parigi ^ che fi trova molto più lonta-» 
no fotto un clima molto differente , e dove non 
conofciamo Talte^ta, che fopra il livello dei Mare 
Oceano ^ che può efTere un poco differente da cucU 
lo del Mediterraneo » a riguardo del quale abbiamo 
mifurate le differenti altezae delle Montagne • 

L* altezza del Barometrò era in quel giornata 
Marfìglia di 28 pollici 1 linee, dove levando quella ^ 
che é fiata olfervata fbpra l'alto di C^n/goi» di polli^ 

ci 20 linee %\^ reìla;^. fpoilici, ii-| per 1* abbaffa,- 

mento del Mercurio , che nfponde all' altezza di 
quefla Montagna fopra il livello del Mare , che 
noi abbiamo determinato di 1441 TefI , e che He 
de 'PUntdit ha trovato per motte operazioni %t^ 
metriche I e reiterate 1 di 145} Tefì , più grande 
lécondo le noflre dimenfioni di ta Teft, che è Una 
differenza > la qu^le non giudichiamo di gran conte* 
guen2a in quefta forta d^ofTerva^iòni « 

hi. de VUntade oftcrva 1 quefla occafione , che pct 
le clperien^e * che Ai. Sibeucb^ir ha fatte nei cinque 
ultimi mefì dell^ anno 1728 iopra il Monte di Si 
Gottardo, che dice efTere il più alto delle Alpi ^ 
e la più alta Montagna dell* £uropa i ha trovato , 
che 1^ argento vivo non é giammai flato al dtiotto 
di It pollici j in luogo che Ibpra il Canigou è flato 

di io pollici 2 l" ; lo che fa Vedere ^ che quefta Mòn* 

tagnà a Jiiù alta i ché,^l) Mdntc S. Gottardo * é 
che in generale i Piretici fbno molto più alti ^ che 
JeAtpii 

Li ti. Agòfto 1^32 Àf. de TUnUdé avendo mèffo 
In èfperienza fopra la Montagna di Monftet 11 me* 
defimi tubì^ un' ora aprcfTo mezzo giorno > ed era 

iin 
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un Vento di Levante afTài grande , 1* argento vi vp 

rcftò in tutti, e tre a zo pollici lòf • Era quefto 

giorno a Marfigliadi 2g pollici al bordo> del Mare^ 

Si avrà dunque 7 pollici i j per I* abbafTamento del 

Mercurio» che risponde a 1289 refi 9 le quali ha tro- 
vato, che la punta la più elevata di quefta tnon«» 
tagna era al di(opra del livello deUMare. Abbià^ 
mo determinato nel viaggio della meridiana » l'aU 
cestza del M^uflet di 1253 Tefì , più bafTa di ^6 Teft 
che hi. de VUntaie non T ha trovata Jaqual coCa gli 
fece credere , che quello che noi indicammo per il 
Mouflei y è la punta di Bernard Sauvage^ che fì chia- 
ma comunemente in quefto paefe, la Montagna ài 
Madre ovvero di MQuflet y ed a}la quale i noftri an» 
goli parevano rifpondere. 

, Jn 6ne li 25 Agofto, a mezzodì , mffc li tre me-, 
«defimi tubi in efperienza (opra la punta la più oc* 
ridentale della montagna di S. Bartolomeo 9 e la 
altezza dell'argento vivo fu offervata in tutti, e tre 

di 2i pollicino ^ . Il vento eraPonenté àflai forte » 

il Cielo molto fereno, e faceva un freddo acutiffi» 
mo , e cocente in modo che tre (lagni che era- 
no ver(b r alto di quefta Montagna erano intiera* 
^ente gelati , e tutta la Montagna , ed ancora \t 
vicine, coperte di brina, con della neve indiver(ì 
luoghi . 

> L* altezza del Barometro , era que(h) giorno a 
Marfìglia di 28 pollici al (bordodel Mare, dove levan- 
do 2r pollici, o\ , altezzji pflcrvata fopra S.Barto- 
lomeo, fi avrà, 6 pollici 11 j- per T abbaflfamento del 

Mercurio, che rifponde alla elevazione di quefta 

Montagna: fopra il livello del Marc, che abbiamo 

determinato di 11 84 Teli e mezza , più piccola (ola« 

.«nentc 4i 5 T^fi,c mcz»a,clic qucllacheM.ifcP/^«- 

tade 



iddi ha trovato di 1 190 Tefi • Qùefta elevazione pu& 
ttCcxC riguardata 9 come la mifìira del monte S<Got-» 
tardo , ove fecondo M.Schtucbzfr , il Mercurio non 
é giammai difceiò più baffo di 2x pollici . 

Aggiugneremo a quefte ofTervazioni ^ quelle che 
fono (tate fatte nel 1704 dal V* Feipilieè lopra il Ti- 
ro di Tenera ^ dove egli aveva mifiirato geomctrica- 
mence T altezza perpendicolare (opra il livello ^el 
Mare di 1213 Tcfi ,che vai a dire di circa una lega 
a piombarlo che lòvrapaffa di 7tfoTefl la pili alta^ 
the (\ è mìfurata fino al prefente nei Pirenei. L*aU 
tczza de) Barometro fu oflfervata (òpra V alto di 
quefta Montagna di pollici 15: 5, che aflendo levati 
da 28 pollici altezza mezzana del Barometro» al bor- 
do del Mare 9 da io pollici 7 per T abbairamento dell* 
argento vivo , air altezza di 2213 Tefi . Abbiamo 
preferita 1* altezza mezzana del Baròmetro a quella , 
che era ftaia ofTervata quattro giorni avanti al bor* 

do del Mare di 27 pollici ? ^ a cagione > che in que* 

fto intervallo , può avere avuto qualche varia- 
zione. 

• Se paragonànfi prefentemente le oflcrvazioni , che 
tioi abbiam rapportate , con la tavola dell* altezza 
dentaria, che rilpondeall'abbafTamento dell* argen- 
tò vivo^ che e ìolerita nelle memorie dell" Acca-* 
dcmia -deil^i^inno 1705 pagina fz\ ove fi è fegnato 
ijual dce'cilere detta altezza tanto fecondo i prin- 
cipj àxMVMariothy che iecondo le noftrc oHcrvazio- 
tii* fi trova Che r altezza del Mercurio elFendo (la- 
ta ©(servata fopra la Montagna di S.Bartolomeo di 

iipollicii- più bafsa, che al livello del Mare di è 
polici ir i, r altezza di qucfta montagna avrebbe 

dovuto, elsere (econdo Af. Afiir/oV/e , di 1012 Tefi 1 
più piccola di 1728 Teftj di quella che M.deVlan^ 
rade ha detcrminata; e che àt contrario, fecondo' le 
ugole ibndate (opra d«llc orservazioni fatte <iopra 

delle 



Ì^S Tftà'TtATO CuEitfto 

In qoefla f appofizione , il pdodcirAciBOsii^à e^ 
fendo ai HtcIIo del Marc in cqailibrio a nna co- 
loona di Mercurio di z8 pollici di akczsa , ed ail^ 
clerazione delibarla, che nrpoadc a nna linea di 
diminozione di Mercurio ài 6z piedi ^ come M. 
Hdrì^ite l'ha determinata, ne n^oe, che qoando 
il pelo dell' Atmosfera lari diminuito di metà , e 
che Faltctra del mercono farà di 14 pollici f l'aria 
fata dibtau quattro volte d^arrantaggio , e occu- 
peri 42 Teli : perche fé li fa come il quadrato di 
f 4 e ai quadrato di 18 , die irai a dire come rèa 
4; cori la dilatazione dall'aria allorché ella è ai 
livello del mare, ette nna iiùca di mcfturio corril- 
ponde a 6^ piedi di alcezaa , è alia lua dilatazione 
allorché e& non é caricata , che delh meta del pe* 
fo della fua Atmosfera; li troverà 41 Teli per l'al- 
tezza dell' aria , che rifponde allora a una linea 
di diminuzione di Mercurio, che e il doppio di 
quello, che rifuira dai principi di M.-M^ri^tie. 

Secondo qucfta regola 1' altezza dell' aria , che 
rHponde a un pollice d* abballa mento di Mercurio 
é di 150 Teli/ dunque quella che rifponde 

a I pollice e di i^ Teli 

a 2 pollicié di 269 

a j pollici è di 419 
' a 4 pòllici è di 58Z 

a 5. pollili è di 759 

a 6 pollici è di 962 

a 7 pollici è di 117J 

a 8 pollici e di 1405 

a 9 pollici é di i66z 

a IO pollici è di 1947 
Tutte c^ùcftc ffliiurc fi trovano mezzane fri qutfllc 
di jtf. Mdrhfte^ e le noftre , dove elle divariano afl*- 
eora d'avvantaggio, e fi avvicidaftotn ieguito come 
/i può vedere nella Tavola, che abbiamo citata. - 
' Paragonando prcfentcmcnec le operazioni , Che 
fono ftate fatte iopra le montagne • dove T altezza 

è mi* 
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è tttifliratd con' ll'regola the abbiamo propofta.^ 
tcoviamo c\\t la diUuzionc ctj.c ^e rifulta norn- è 
ancora TufEcicntc per rapprcfenràre le oflTervazioni ; ^ 
perché in quella che fu fatta li 12. Marzo 1701». fo- * 
|>ra P alto .della Torre della Muffane fi è trovato 
che all'altezza di 397 Tcfi fra la lotnmità dì quc^ 
Aa Montagna e il luogo ove noi facciamo le noflre. 
clTerValsioni a Collhure fopra il bordo del Mire , l* 
abbàdamcnto del Mercurio è (kto di due pollici e 
7 Itpee i^ \n liipgp che fecondo qtietta iteggla i* ^U 
rezza dell* ària che rifpbnde a quefta diminuzione 
di Mercurio non avrebbe dovuto edere "che di 25*1 
Teft. / : ^ .';.:*•. . 

Qiiefta differenza e ancora più grande foi^ra la 
Montagna di' BU%aracb dovè abbiam trovato per 648 
Tcfi .j piol liei 10 lince d* abbaffamenrò di Mercu- 
rio i* \ti< luogo che r altei^za doir aria che rifp'oiide 
a que-fta dtminuziorte 'llon avrebbe doluta effere 
che di S<^4'Tefi, - ' ' / - 

Sopra le Montagne 'biella cófta della tHrlanàra \n 
^vernidi dove la. prima é^'clevata di 851 Tefi fopra 
i-I livello del Mare, e la feconda di 838 Tefi , fi è 
oflfèrvatò 4 pòllici e loii'nee' di diminuzióne di Mer«« 
curio; 4o chfj non avrebbe dovuto dare che 759 Te» 

peb l^altcMà di quCftd Montagne , che Vtìll a di- 
te 79 Tefi meno che là* più piccola^ c^^v Tcfi me^ 
no chc^l&'>^ià'^gfiande, •' -' - • ' 

Sopra la Moncagna'di S. Bartolomeo, dove l'al- 
tézza (fecóndo le, noftrc^ mifurc e di 1184 Tcfi -|. e 

fecondo quelle di M. VUnfait, di 1190 Tefi'v fi e 
trovato rabbaflTamento del Mercurio df 6 poi liei H 

linee |;. Io che fecondo T ultima regola > aVrebbc do- 
vuto dare -iióS Tefi ptr ì'.^abeaza di ouefVA Moiata- 
gna /pocp-dlifcrenite da* quello che filoidetcirminai 
to benché femore minolrif^ / • , .;^ . . . 
Jopra la Montagna di Mon/let , che fecondo Af , 
"^.. ^^ R de- 
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S<fpr^t le OffervdT^ioni del : Barometri fdtte /opra UM^thi 

ta%ne del Puy de Dome , del Monte d'Oxo^ 

e 4el Cmiigou;. 

•DA M. CASSINiNdI THUmS, 

•^ ' ' ; Ch'uosa dalle Memorie dell'anno 1740 : 

RA le molte ofTervazioni , ^cb^- dtrer- 
fi Fifici , e Aftronpmi ci hanno date 
' (opra r akezza , ove il Mercurio ' refta 
'(brpefo nel Barometro , a tìiverfc ele- 
vazioni. fojMra il LiVclfo del Marfe fé 
Detrovaiiòpoirhiirime fatte fopra Mon- 
ta^/rC'ifiolto. alte; cHe Joqo nulla oftànte le piii>pro* 
^rié a Wnofcere- l;»eftcn6onQ dèlia nbftra < Atinosfe- 
Ti'j'-^'^te <liffcccntirarcf«2Ìonic dell' aria k; diverte alt 
tczVe fdprà 1« luperficie dcJèa troa . . i r ' 
' Avérfdo dunque A'vutt: oecaftone jquefP anno di 
^érc^tt^fft' fé Momagiiej^i <ÀTeiQÌaiedei fEire^ei 4 
0bbtSf#6'^afV»ta aticnzroncrM; le ModBicii)^ ioy di 
fare qiièfte*e<pericDjc;ropri j^iù Montagne^ \t di cui 
^ktttt dòTwanOiijeflbfi* dcjtertmiiittJ'viiedttìatTica'i. 
mente, •<IeHe ^abtcfocoptcnitTCmdfbppoftax q»cU 
fc ^hecfl^i abbia laèi fatte» fopra qùcfte itrc oMonta^ 
gnèf; fé 'pii> a*tté ^U cutter quelle chè> ooidbbikm^ 
p^c^ftÌKe'^.^Utìa^ ddl^opiù-^rdcbri :eviTCÌliO;<hff^^^ 
polleil e pia 'ao^iche^òifiarvaxiop i^cUtrifii^iiò'' i^aterifat-i 
te' fdpra Haltet^a, c^ct/ìl Mercur^rqrBAaribfp^taiind 
Eiaritnetroia diffcrepti aikeitb :<opra;.él jLìveìIoidci 
Mate , è tpjeHaixfieoèlcà^HwpatiTtel ^Trartbtofdéll; 
Ecjnilibrirfdei iliqteòriffdil Mv'PjUrcato/.fatiena'Cter* 
jtnoWti iftcATcrnia.i kaàì^'Buy decDéke '^iJtLer^i Una 
àó\t pLà^aite Moixte]^Kdbqiiefta dPhofyiRcia ^, hlia 
diflansa^^dr cirGi);dueolekh€ da 'ClecèAmt JlSefonietó 



qoeftt ' OflTcrvarione che fu iatta li I/9. SciitcmbrCj 
fÒ48v-'il Barometro effendo^ t^fto tn crperienza. .liel 
Giardino dei Minimi, che d il luògo più <i>aHro <lt> 
qqcft* Città , fi trovò cheilrMcrcurio-roftava (o- 

^fo airaJt^ezza di. 26 ponici^^ lÌD^e/|^1n lin Caxi-' 

nello di vetro di fintile dia4Wctro , lungo 4 piedi ,e 
e chioib éritneticamente da un. capo y te o^vcodo re- 
plìcata^ qiiei^a efperienza altre due: volte ^ i'akezri 
dcl.Mcrcubio fu (cmpre trovata Ja iflcffa.. • • : 
Si collocò' fieramente uno dei Cannelli* per poter, 
offcrvare di: momento in momento per tutta la gior* 
riata, fc vi arrivava, alcuna mutazione, e fi ponto V. 
altro Ga:nncilò (opra, là (bmroità del Vuy de Diurne ^ 
elevato al di lopra dei Minimi: di.circa. .500 Tefi; e 
avendo fatte le mcdefimc ei'perienze che aiiMibtmt 
fi trovò che non vi rcftava. piti nel Tuba che Tal- 
^etòi di: 25. pollici, e 2 linee d'argenta vivo ^ loch& 
fi replicò, cinque volte :é(attiflìma mente diverfifican-iF 
do r efpiSficnza , facendola ora in una CapcHa che 
era allóra. nella iommàtà delia Montagna, ora al- 
lo fcopcrto , ora a[' vento., ora in bel tempo, orat 
nel tempo dipióggia cdi Jìebbia, che vi (opragiuii-* 
geva, e tempre Ci «trovò' l'altezza* del* Mecycurio c(^ 
fere la ifidTa , di modo che Ja differenza pervrap- 
porto a quella che fi aveva, trovata ai Minimi, è 

di 3 ponici una linea !^-;Si fece la mcdefima cffpc^^ 

fienia nel difceadere dalla Montagna , Tempre col 
medefiino Cancello, eil medefimoargento vivo, ca- 
li medefimo vafo , in. un liw>go chiamato il fonder 
dell* arbore e fi trovò per tre volte V altezza del 
Mercurio di 25 pollici. 

Si <bno rapportate tutte quefle circaftanzc perfaif 
giudicare della precifione di quefta et'pericnza , che 
iembra non lafciar nulla adefiderarfi, (e ciò non é.' 
éhc fi xonofca efattamentc r altezza del Vuy de Dt- 
mcf tanto al difQpra del livello del Marc, che io- 

R 3 pra 
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pra la Città di Clermonc nel luogo ore fono pOfti. 
Ji Minimi» e che M. Peszicr ha giodicato eflère di 
circa 500 Tcfi) (enza aver fegnato (t ciò e per Ai« 
ma (olamente ,0 per alcune mifurc geometriche ^ 
dove non ne dà alcun dctuglio. 

Nel viaggio della Meridiana che fo nel 1700 Ù 
fliilurarono ibcceflÌTamente lealtezte delle Montagne 
dei Pirenei e dell* Anemia al diiopra del Lirella 
del Marc> e fi determinò quella del Tmy de Dome di 
Si 2 Tefi • A riguardo della diflfèrenza dell' a^eaz^ 
del Tuy de Dome, e dei Minimi , non fi era deter- 
minata geometricamente , e fi era contentato di de* 
durla dalle olfervazioni del Barometro fatte a Pa* 
sigi 9 e a Clermont, come fi può vedere nelle Mc« 
morie dell' Accademia dell' Anno 1705. ove fi trovò 
di 581 Tefi. 

Noi dunque giudichiamo noti Solamente dì do« 
ver determinare l' altezza del Tny de Dome al diio- 
pra di Ctermont , ma ancora dover ripetere le me« 
defime el'pctienze che furono fatte nel 1648. 

Abbiamo portato da Parigi molti Tubi di diffe^ 
renti Diametri, che l'Abbate Nollct aveva icielti y 
e riempiuti di Mercurio , avendo chtufi li Òrific) 
di ciafcan Cannello di maniera* che il Mercurio iem«« 
brava non poter ulcire ^ ma per qualfivoglia attcn. 
zione che abbiamo avuta, é ftato impolfibilenelcor^ 
io del viaggio di conièrvarli nel mcdefimo ftato • 
Ci provammo dunque di riempirli con le medcfimc' 
avvertenze , e nella maniera che M. di Fay dice a** 
ver appreio da un Vitrajo Alemano per rendere ia 
un lubito il Barometro luminofo^ 

Sc'egliemmo fra i noftri Cannelli dei Tubi i un 
dipreflb del medefimo Diametro , ma di differente 
lunghezza . Dopo di aver nettato il Mercurio fa- 
cendolo pafTare per un cornetto di carta , il di cu» 
buco era più piccolo che toifè poffibile , le ne ver^ 
9Ò nel Cannello una piccoliffima quantità^ e vi t* 
tntrodoirc un fil di ferro. Avendo accefo io un fcaU 

dapie- 
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^à^iedt àleani carboni ardenti , fi ài^ròfEttiò a |K)^ 
CD a paco alla fiamma i'^eftremità del Cannello ri» 
pièno di Mercurio j fin a tanto che ned* ultimo vi 
il elpòfe intieramente > allora 11 Mercurio bolliva^ 
e fi vide comparire delle bolle d* aria , che fvaAì'- 
Vano nel girare continuamente il Cannello » e nel 
profondare o ritirare alternativamente il fil di fer- 
ro fino a tanto che non apparvero più bolle d' a- 
ria; fi fece poi raffreddare il Cannello s t Vi is'tn- 
troduflTe un altra quantità di Mercurio, e cosi (ac- 
ceffivamenté fioo a tanto che il Cannello fu intie^' 
ramente ripieno : fi portarono quefti Cannelli in* 
nn luogo o(curo , e nello bilanciar d^l Mercurio 
fi oflfervò (e lo (pazio voto compariva iuminoto* \ 

Qaeflta pre^raxtone eh* ara neceCTaria per iretide- 
re h Tubi luminofi^ lo diveniva ancora per le e(pe« 
rienze che vogliamo fare; mentre lenza eraminare 
qual é la cagione di <)uefta luce , che apparivi net 
vacuo del Barometro , e ie qucfta, luce è una pvo«- 
va certA che non vi refta ak^iria bo11a|d**ria né 
Cannello 5 egli é intanto certo , che ^uefta preparai w. 
ne rende le bolle d'aria molto pi A (enfibili^ Odd'é 
molto più facile di farle ufciredal Cannello^ e per. 
conleguenza , il tubo deve eflere pia efattamente 
carico» e purgato d'aria > che colle preparaaioni «fIt- 
dinarie» cosi abbiamo iéoipre o^ervato che il Mer^. 
curio reftava tbfpelò a una maggiore altezza net 
Cannelli càrichi a fuoco ^ cHe negli a4tri riempiti nel 
modo ordinario. .1 

Per giùdicat-c dell' alcezz!i a^ToTuta del Mercurio , 
fi aveva legnato (òpra il medefìmo Cannello ver(ò 
le due eftremità due punti lontani Tiino dall'altro 
di una diftanza cognita, é fi rapportò a qneftidue 
punti la linea del livello dd Mercurio^ \*tih^tttL 
al difopra del livello , con quello fi rimediò ci|li 
errori che fi trovarono nelleigraduazibni ordinane , 
delle quali alcune non C\ accordono inli^frie. 

£(fcndt) fatte tutte quelle pi-cptiraiìòni fi i^nvér*- 

Q 4, fcio. 



304 T.aATTATO CURIiOISO 
filarono li Cannelli in un.medefimo vafo'i-ipf^eriodi 
Mercurio, e fi ofTervò le la linea del livello , ef- 
iendo la mcdefiroa V altezza del Mercurio , . fi tro* 
ijava la ttiedefii^a in tutti li Cannelli, e abbiamo fcm- 
prc trovato che li Cannelli carichi a fuoco s*accorn 
dftno tutti pertetifEinaenente , benché di differenti 
diametri , e di differenti lunghezze , e non ofler* 
vammo delle differenze (e non ne' Tubi carichi nel- 
lor rAaniera ordinaria. 

. Per poter comparare le noftre ofFervazioni a quel- 
le di M« Perrier , giudicammo di farle come lui nel 
Giardino de* Minimi : M. Le Monnier s'incaricò 
di. farle ai Minimi mentrcf io andavo alla Monta- 
gna di Tity de Dome. 

' Li 5* Agofto partii da Clermont a 5. ore della mat- 
tina arrivai a 8 ore 4 a una Montagna, la di cui^ 

figura nafisembra molto a quella del Tuy de Dome e 
copie ch'ella non è tanto elevata,, mentre fa parte 
<Ìi>iqiieI:k del Tny de Dome, fi chiama il piccolo Tuy- 
die.jèfìme^ ayendQ meffo. un Tubo di 19. Pollici di 
Jiin^ezza ih elperienza ,. trovai Taltczia del Mer- 

cutìo- di 24. pollici, 5. lince ^. 

-Jalìipoi alla fommi^à.del Tny de Dome ^ e vi ar- 
rivai a 9. ore i, e il Tubo cfféndo pofto in cfpe. 
ri^oza trovai Taltczza del Mercurio di 23. pollici 
8. lince ^, differente di /linee -^ da quella che 

era ftata trovata al piccolo Puy de Dome. 

.11 tempo era molto (creno » e come che avevo 
fafto poi tare un quarto di ci:rcolo , prefi degli an- 
g9li. prizontali , e offèrvai 1* altezza del Monte d'Oio 
dio., 4QS 30'V - 

M, le. Monnier .jayendomi comunicata T offerva- 
zìone che ^glisgiv^ya fatt4 ai Minimi a 9 ore tro- 
vò T altezza dclr Maf^ttf io: di 27 follici , fi trovò 
-y •■ :Ì \ per 
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per k comparazione d^ queAa efperienza alle (kie 
precedenti, la differenza d'altezza di Mercurio che 
corrifponde alla differente elevazione tfeì Mtnimi'y 
e del piccolo Vuy de Dome , di 2 pollici 8 lioee 

^, e r abbaflamcnto del Mercurio , che corrifpfc^n- 

de alla differenza delle altezze dei Minimi , e àeU 
la fonimità àà Vny de Dome y di 3 pollici ^.linèd 

-^, più grande di 2 linee, che quella che M.Perl 

ricr ha trovata. < ' 

Giudicammo di dover ripetere la medefìina efpe-*' 
rienza. Li 6. jAgoflo M. le Monnicr partì daCler-' 
mont con uno dei due Cannelli , che fi erano com-J 
parati nell'altra esperienza , fì i'ermò al VìIia|gto 
chiamato il fondo dell* Àrbore, ove M. Perrief ave* 
va fatta 1* esperienza nel dìicendere ^alla McntaJt 
gna (enza aver fegnato il luogo della ftiaftazion^, 
M. Monnicr la fece a una Crocè, che e a qualche 
diftanza del Villaggio, e trovò l'altezza del Mer^. 

curio di 25 pollici , 7 lince i?. , fall poi al piccola 

Tuy de Dome^ ove trovò* l'altezza del Mcrcurio^di 

24 ppiUci, 4 linee ^ , alfine arrivò a 9 ore alJa^ 

fommit'à del Ttfy de Dame ^ e vi trovò l'altezza del 

Mercurio di 23 pollici 9 linee e -A.. /' ' ' ' 

■ La differenza di altezza del Mercurio dal piccolo' 
Tuy de'Jìome zi grande Tny de Dome, rifultadaque-> 

fta cffervàzione di 7 lince e -*- , Ladiffereiiza del- 
la Croce del fondo dell* Arbore alla fommità del 
Tny de Dome farà di i polii^^ ,. io linecf -^ , più 

grande di 1^^'di jinea di quella che M, Perrler ha 

tiovata al Viibggio, dove il -terreno è un poco più 
baffo dixjuello della Croce. Io 
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Io andai alle ^ óxé | al Giatdiao dei Minimi 

con! due Cannelli di differente lurtehezia s trova} i* zU 
teua del Mercurio con il CanAelio paragonato di 
27 pollici 9 e una mezza linea j e con Taltro di 2 

pollici e -^ di linea. Il tempo era molto ferenoà 

Clermont , ma non fì vedeta la cima del T«y dà 
Dotntf che era ingombrata' da una nebbia molto 
fólta, che fidiilipò a ))0co a poco, t alle 10 ofe fi 
vedeva diftintamente il fegnale , che noi avevamo 
tatto alzare • M. le MonnJer , tlopo la prima efpe* 
rienza aveva lafciati li Cannelli nella tommità deL 
la Montagna , e impiegò il rimanente della giorni 
nata a òtborizare • A tre ore ricominciò T efperien^ 
za eflcndo aliou la nebbia dilGpata , e il Cielo era 
molto fereno, trovò l'altezza del Mercùrio di 23 

pollléi 8 littee 4t • R^P^fsò per il pìccolo 'Pny de 

Darké y ove trovò 1* altezza del MerCul:Ìo di 24 poU 
liei 3 linee, e benché le altezze afTolute fofTerodit* 
ferenti, le differente furono trovate le medefìme . 
Il tempo fu afTai coftant^ e uniforme a Clermont^ 
e il Mercurio fì trovò tutta la giornata alla mede« 
fima alté/za. Dalla ct>rìiparazione delle oflervàzio- 
nt fatte ai Minimi, con la prima fatta al Tmj da 
Domcy fì tirovò la differenza di altezza di Mercu« 

rio di 3 pollici 3 liiure, minore di ^ di linea che 

<}uella, che fì é trovata la prihia volta ^ ma Icm^ 1 

pre più grande, che quella che M. Perricr ha of- 
lèrvatà. 

Qufcfta diffcrcnzza di 2 linee fra T oflTcrvazitmé di 
M. Perricr , e la noftra , pare che dia qualche du- 
bitazióne (òpra refattezza delle offeryaziònl fatte da , 
una parte e dalTaltra, mentre (e fi ha attenzione 
alle citcoflaftze, nelle quali quéfte ofTervaziòhi lóhó 
iUit fatte, il vedrà jchc.effe jolTono cóncfliarfi per» 

. - : ietta- . 
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fettaìbtfnte e dare qualche idèa della miaiera> dove 
fi fa la più grande ,.o la più piccola fttmone dell' 
aria 9 che fi ofTerva nel Barometro i« differenti tem* 
pi ; le ciò viene da qualche variazione che fòpra* 
venga neil* altezza dell* Atmosferii , o fé (enaa aU 
ciin caiTgiamento neli* Atmosfera , il medefimo yo« 
lume d' aria diviene più pefantc* 

Si confidererà, che nell'elpericnza dì M. Perrier 
rattezza dell* Argento vivo a Clermont era dittò. 
frollici e ì linee » più pie^ola di 9 linee» che quella 
che fi é trovata in ultimo luogo » lo che prova, la 
colonna d'aria eflTere allora piùpefante nelle doftre 
oflTervazioni , che in quelle che furono fatte nel 164&4 
Si trova ancora ^ che il Mercurio ha diiccfo 3 pol- 
lici 3 linee J^ iteli* intervallo fra li Minimi e la 
fommità del Tuy de ÙQme f iti luogo che nel 1 648. 
non difcefe che di 3 pollici, una linea | , dove ne 

fiegue» che un fimile volume d* aria era più pefante 
nell'oifervazione del 17^9, che in quella del 1Ò48 , 
mentre Tettenfione dell'aria da Clermont 6no aU 
la (ommità della Montagna efTendo caricata d'una 
maggior maflfa » doveva eHère più comprefla » e fare 
equilibrio con un maggior volume di Mercurio , co- 
me é avvenuto Aetrefpetienza . Nello ftelFomodo fi 
potrebbe rènder ragióne di quefta differenza 9 iup^ 
ponendo che la maggiore ^ o minore altezza del Ba« 
rometrOy e le differenti mutazioni che fi oirervano, 
vengano dà qualche Cagione efteriore , che aumenti 
il pelò dell'aria^ come fi Offerva nel tempo nebbio* 
lo» ove i| Mercurio fi tiene (oCpefo a una maggior 
altes^za, (Io che è confermato dàlia fecond^ étpe- 
rienza che abbiamo fatta al Vky de Dome ) in que« 
fto calò Tarla contenuta nel medefimo fpazio, dee 
peiàre più, che, allora quando ella è fviluppata da 
detta materia y che ne aumenta il pelò ; così in 
qualunque maniera che fi conicpifca, che fi f^ci^iano 

le 
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fé variatioiii j che fioflfervino neil'iltezzadel Bar€V 
jfiétro , il Mercurio ha dovuto difccndcre una magt^ 
g!Tor quantità nelle noftreoflervazioai, che in^qucln 
le di M. Perder. Refta da notare , che dalle olTer- 
vazioni* fatte a Cleriiioar dopa il primo Agofto 1649 > 
e nel 1^50 e 1651 Ja maggior altezza del Mercurio. 
è ftata trovata li 26 Febrajo 1651 dr 26 pollici 11» 

lince i, e a un dipreOò come nella noftra oflcr- 

vazione, lo che piova, che ella e ftata fatta in un* 
tempo ) nel<)ualeia colonna d*aria era più pelante ^ 
fi vede ancora, che la differenza fra l'altezza del 
Mercurio fopra la fommità della Montagna nelle 
dne oflTervazioni y é ftata di^ linee, in luogo che V 

Glermont ella è ftatadi 8 lincei dove ne fiegae 

che le variazioni, che fi oflTerva nel Barometro, (ò- 
DO.più piccole quanto più i luoghi fono elevati l'o- 
pra la fuperficie della terra ; e in effetto nelle efpc- 
^enze che furono fatte a Clermont «al -1649 , 1650 
€1651, la maggior 'altezza del Mercurio è ftata tro- 
vata di 26 pollici II linee i-, e la pia piccola di 25 
pollici 8 linee, con una differenza di un pollice ì 

lince i folamente j in luogo che a Stqkholm 9 che 

* * • ' • •• 

è al livello del Mare , quefta differenza e ftata of- 
f^vatà nel medefimo anno di 2. pollici 2 linee 

y, efltndó ftata trovata li 8 Dicembre ì64p di 28 

pollici 7 linee, e li 6 Maggio 1Ó50 di 26 pollici 4 

linee ^. Egli e vero, che daile cfperienze fatte 

nello fteffo tempo a Parigi quefta differenza non è 
ftata trovata, che di i pollice 3 linee medefima- 
mente che a Clermont; ma quefta .differenza offer-. 
vata a Parigi, è molto più piccola , che quelle che 
fi enervano ordinariiimentc ^ mentre ella fu. troiata 

nel 
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4ièl Ì738.dt' urt pctìllcec 5- linee ; fi vedrà, anco/à 
dalla conrparaz^onc della noAra ^fervazionc^ xon 
-quella che fu. fatta a Parigi il medefimo giorno , 
òV'e fi trovò 1* altezza del Mercurio a 7 ore dì 28 

pollici ^ (iiìlnea, che Taril ctakricdra'più péiitite 

che nei tempi ordinar) > bcndiè non fofTc nétta 
ina-ggiòr altfaza. V : ; , . ; ..-) 

:p^o dì. averedetérminatia le. differenza, d*^^ at; 
tezza. di MercAcia nello Tpazio dpmpuek) fia Cio^ 
mont eia fommità ict Tuy de Domi , non rejftj^va 
più che di conofcere 1* altczsa. perpendicolare; ?dcl 
Tuyde Dtimt ^ 2l\ difopradei Miriìmi y mifu^am'mQ'N^ 
queft* cfFetm nelJa* piazza di.ijpd^ wna baie di^Iéì9 
Tefi e 4 piedi, avendo oflervajo delle due ertrcmif 
tà li angoli di pofizionc per ^rapporto a] (cgtìajetdd 
"Enyde DQmry.Àht£tmìnzmm^ìi. diA^nsa d!eU>ft>c«r 
mira Set^eatrionale: della bftfc .al .^^grifóJe »dÌ!.T«fi 
48: 4 . L* altezza. della ' fooimrtii dclU Mootagpar ei* 
iendo ftata: oflTeiittata di ó°:.j3/ s o" *; fi trova .1? al^ 
rezza perpendicolare del Tnyde Dome al difopU' djlji 
li:velk> doUà2Piazzà di Jòd^ di:)557 /Te6., la..diffe- 
rienzà d'ahezzaf deli picco Io.Pi^j'i^ìDw?^* al g^A.nvPlD' 
éfc Domt.ì^ dfeodo ftata trovatrai di ^oVò'o: fruV/i ftr 
vrà l>ltc2au( d«J pijccolo. "R^f^^l Qonfe , ^Itdifw» 
della Piazza di Jod df 47?^ jTiefi -^ cìflA.idiffàr^Zii4l 
altezza de^piccold Vuy </c;i)o«»e ftjjtgfian'.PiftjiiO^o- 
nie di S4 Tefi, alla.qua:leLB9fcri/t?Qndeoo7iUnrt i\ 
differenza idi altezifa'- Oli Nlef cesici;-. di% piais4^ ^h}f^ 
e del piedefìmo ; livello cori^ l|i jEhipikic J*' CfUl^ 
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fermiti ftràde, la prima iiegucndo il Vallone che re* 
gfta dal Villaggio, fino al piede defla punta ^ e eh* è 
di circa ima mezaalega, (ì puòpecqueltaftrada fati* 
rea Cavallo fino .a due Terzi della Montagna, ma 
comeche M. Monnier voleva ofTervare nel cammino 9 
facendo le dove piante^, dotevia 'fare poi differenti coi- 
eztofxi^ gtudicamoio di dover. feguice:ii latoofandentalci 
e falirè AicceflfìvaAiente per differenti pnme^fkioalla 
piùalta Salimmo fubito.alla punta^dcl Cai)ucciiio,'ed 
ciTendopofto il tobo in ciperienza trovammo l'altezza 

del Mercurio di 23' pòllici 7 lince ^i é il Termo* 

metrò era a io gradi |-.; feguimmò poi ijna. fttada 

fisoltò* rìpida, e dopo^citique ore ^'Cammino tnter. 
lOfito dal tempo di ripoiò , o per. V ofrervazio.ni <ht 
faceva M. Monnier ^.arrivammo alla punta più aita^^ 
la nebbia età, fempre moltofolta» e cadeva della piog-i 

gìa>. e il Termometro era a S**l^al ^difopra della cpn- 

gelazione^, IValtezza deliMercurio .fu. trovata di 12. 
pollici 5 linee. Diicendcmmo pofcifi dalla ^fQntagna 
per un**altrà Atiàày e rinvenimmo al Villàggio do- 
po d* aver impiegatailrimanentei. dèlia giornata ad 
ammairarc delb- Piaoi^cu Patàgonànck) • l' nflervaziond 
fttfàljalla Montagna del Capuccinp , eoa* <|óeila 'Ci»?; 
«Diabbtamo fatta al Villaggio: arfLoHiiiiopanire!, ove 

cUa'iPit trovata di 24'pollfci io lìn*èe -^^ fi avrà la 

diflb^za id'dhoQza.dllMérciirioiaiiVSlla^gio, ea:11a 

«ontagna'deT-iSSpàc^ió^o-U'u^^ Wllice"^3'iinee ^ , i 

gueUa-del V^'!?^g^?,|f!l^ .pupta^^c^^^^^^ ^]^^9, 

di 2 follici ^, lince Z-i. -• . 

rAdi IO il tempo, er^ ancora':«pi.it'^prribile .che 'il 
paiFato, facemmo J'ieipcrieozeM Vrlla^ioi e Tal- 
t4c2^a:4€l ^^io:ii;t tKOYQtp .<lU;ilei(à; chc Ja. patti* 
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ta; la nebbia fi diflipò un pocoverfo meXzo giorno-^ 
e fi fcopcrie la punta e il legnale che avevamo fat- 
to elevare nella loiiimità della Montagna. 

Cercammo nei contorni del Villaggio nel Vallone i 
dove noi abbiamo parlato , un«luogo proprio per milu* 
rare una baie , e non potemmo trovare , che una pr^* 
teria lunga 85 Tefi, la quale io milurai; la punt* 
del Monte d'Oro apparve elevata di j®. 37' j eque'" 
la del Capuccino di 17^40'. ConoCcendo per mezzo 
della piccola baie i rapporti delle diftanze , fi tro- 
vò r altezza del Monte d'Oro ^\ difopra dcllivcl- 
Jo della bafé, che è a undiprelfo lo ftcflSo che quel;* 
lo del Villaggio, di 512 Tefi, e quella del Capuc- 
cino di circa 224. Tefi, mentre non pretendo d*av€r 
determinato che a. un dìpreflTo queft' altezza afli> , 
luta • 

Supponendo T altezza del Monte d*Oro al difo- 
pra del livello del Mare, di 1048 Tefi fi trova che 
quella del Villaggio dei Bagni e di 53Ó, quella del 
Capuccino , di y6o Tefi • 

Si ofTervì, benché la Montagna del Capuccino fia 
meno elevata di quella del Tuy de Dome , non 
oftante l'altezza del Mercurio è ftata trovata mi- 
nore che al Tuy de Dome , lo che prova benilfimo 
quello che allora dicemmo, cioè che la variazione 
deli" altezza del Mercurio non dipejìdc (òlamentc 
dalla differente lunghezza della xolonnaìl*aria , ma 
•ancora da li differenti accidenti die ne aumentano il 
pefo. Bisogna dunque che il pefodelTariy forte mi- 
vHore neli'eiperienza fatta al Capuccino, che in quel- 
la del Vuy de Dome ; e in cfretco (è fi paragonano 
Tortcrvazioni fatte a Parigi li 9 Agofto , ove T al- 
tezza del Mercurio iu trovata di 27 pollici 8. linee 

^, con quella che s"c ofTervata nel giorno dell" 

esperienza del Tuy de Dome , ove fi trovò di z8 polli. 

ci e -^. di- linea , fi vedrà che T aria era riiì pefante quel 

S glcr- 
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gtorfìo che K 9 Agofto ; (ta un altro lato fc fi paragons 
Tla diflercora dell'alt ciza del McrcuriooflTcrvata nella 
/ommità det Monte d*Oro, conqncHach'è ftataof- 
lervata a Parigi il medefìoio giorno e alla mcdefìma, 
óra, fi avrà una diffèrenM d' altezza di 5 pollici, 3 linee 

1%* e aggiungendovi 4 lince per la riduzione dell* 
Offcrvatorio al livello del Marc , s*avr?l 5 pollici 
7 linee ^ di differenza d* altezza di Mercurio , pre- 
fa alla fponda del Mar^, e alla punta del Monte d^ 
Oro. Segoendo la progreffione ftabilita nel 1703 , 
vi doveva efTere una differenza di 5 pollici 7 linee , 
lo che s* accorda e(attamente . 

Il tu M. Maraldi nelle meniorie dell'Accademia 
del 1^05 rapporta un'oflTervazione fatta dal Padre 
Sebaftìano Trnchet, alla (bmmità del monted'Oro, 
gli 8 Giugno delmedefìmo anno, per la quale tro- 
va l'altezza del Mercurio di 22 pollici 2 linee mi- 
nore di 3 linee, che quella che noi abbiamo trova- 
ta; l'altezza del Mercurio a Parigi era queRo gior- 
no 17 pollici 9 linee -f . Paragonando infìemeque- 

ftc due oflTcrvazioni , e facendo tutte le riduzioni 
nccerTariefi trova , che la differenza di altezza di 
Mercurio alla fponda de] Mare, e al Monte d* Oro, 

e di 5 pollici IX linee -f , lo che s'allontana di 4 

lince da ciucila che rifulta dalla progrcffione (labi- 
lità , e differifce dal rifultato dalle noftre oflerva- 
tiotìì. ^ 

Soggiornammo alcuni giorni al Monte d'Oro, at- 
tendendo il tempo più favorevole per ripetere l'ef- 
perienza , e farvi diverfe altre offervazioni , che mi 
ero propofte; ma il tempo effendo fempre^ fiato co- 
llantemente lo fteflb^ riconti neiammo T efpericnza 
liei' tempo ordinario ^ che vai a dire colla pioggia e 
iicbbia. 

Adì 
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il^i it'^t» mattina partimmo dal Villaggio dei 
Bagni, ed eiiendofi Istiarriti per la Montagna a ca- 
gione ddla' nebbia folta, la cpiBlo non permetteva, 
dhe f\ diftingueflTerù gK oggetti' più vicini, OjQn-arri-* 
vammo , che rerfo le 3 ore alla fommità della Mon- 
tagna, la nebbia era alldrai men folta, cadiette dé\ìx 
P^g^ÌA X ^ce molto vento , la fatica , che zvcvjj^* 
mo iopportata, la pioggia il vento e il fti;ddo,che 
allora fec«'«a , ci aveva' rendiltif li corpi, e le mani 
qiiafì* inlpot>enti ; onde non potemmo fare 1* ofTcr^ 
vazione , che imperfettamente , e trovammo 1' altc£«i^ 

2a del Mercurio di 22 pollici 4 linee ^ • Difcendem- 

mo fubito dalla Montagna , e arrivammo al Villa» 
gio con- un tempo piò favorevole , il Ciclo s* era 
Schiarito, e fi (copcrfc il. Sole per qualche tempo • 
Facemmo refperienza nell arrivare al Villaggio ♦. 
e trovammo T altezza del Mercurio di 28 pollici 8 

lince ^, minore di una linea, e mezza di quel- 
lo r avevamo trovata il giorno precedente ; dov« 
è facile fcoprirne la cagione y perché T aria doveva 
efTere allora men pefante,che nei tempo della ncb-: 
bia ; quello giorno V altezza del. Mercurio , a Pari^ 
gi era 27 pollici 7 linee, minore di. una linea , q 
mezza delti 9 Agofto conformemence a quella, che 
noi abbiamo trovata • 

Qudlo moinenté di bel tempo non durò , e la 
mattina il tempo era (empre lo fleflb avendo per-» 
duta tutta 1^ Speranza dixangianiento in una.ftagio- 
ne, che cominciava ad efTcre molto avanzata pec 
quei paefi, ed eflTendo chiamatoailoraalle mie ordì* 
narie oflcrvazioni , mi trovai obbligato d' abbando-, 
narc qu^fta Montagna, avanti di aver potuto farà 
alcuna ortèrvaaione degli obbietti, che fi dovevano 
Scoprire da queda elevazione , che come V abbiamo 
già oflervata, domina fopra tutte le altre Monta* 
gne d'Avernia. 

S 2 Po- 
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Potrei rapportar qui diverfc altre cfpcriWe fat- 
te nel corfo dtl noftro viaggio fopra alt/e Monta-^ 
gne meno elevate , ma come che noh hanjmo nulla 
di particolare le paflTo dicendo quelle j che abbiamo 
fatte al Cdnigou . 

Quefta Montagna ^ iituaea a Garbino di PerpiV 
gnano, la diftanza della Torre Sin Qiacpmo 4i 
quefta Città alla punta. più alta é\ ftata determi- 
nata di 23946 Tefi, e la fua alterza perpendico- 
lare al dilbpra del livello del Mare jdi 1441 Tefì ^ 
ella^i^iò eflfere riguardata come. una uclle . più -alte 
dei Pirenei, e la è in effetto, di tutte quelle, che 
fi. fon determinate fin' óra. Per pib della metà delT 
anno quefta Montagna, ,è coperta di neve, per la 
quale retta impraticabile , ma ncll* Eftate , e nel 
principio dell'Autunno fi può facilmente lalirc fino 
alla punta più alta. 

M. di Plantade, e il primo che ha t'aua 1* cfpe- 
ricnza dell* altezza del Barometro al Canhoi^ , e 
benché abbia portata tutta!' elettezza , della quale, 
è capace, era intanto utiliilimo di confirmarla cori 
lina feconda, tanto più, che le Tue offtrvawone gli 
avranno dato luogo a qualche oflTervazione affai fin- 
golare j e che per conieguenza non potevano cfferc 
troppo provate. 

Npn rapporterò qui le fingolarità , e dettagli di 
quefte cfperienze ^ mio Padre ne aveva già reto 
conto aiT Accademia, e mi. bafterà dire , che defi- 
derava nell' efperienza di M. Plantade, che foffero 
fflftte alla fponda del Mare delle olfcrvazioni cor- 
rifpondenti alle (uè, che vai a dire nel medefimo 
tempo, e con dei tubi paragonati : altrimenti non 
fi può dedurre con esattezza la differenza dell' 
altezza del Mercucìo, alla fponda del/Mare , e al 
luogo ove fi e fatxa l'offervaziooc; di più una fola 
clperienza non bafta per riconofccrc, (e le variazio* 
ni dell'altezza dei Mercurio erano così grandi fo- 
pra i li 0£hi alti , come quelle che fi ofiérvano aì- 
. ' la 
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la /ponda del Mare , in differenti tempi ; oflcrva- 
zioni , che noi avevamo già fatte , ma che avevano 
bH'ogAo^ di una nuova^confilrmaziòne} infintegli era 
molto vantaggiofo^, di conoscere il grado del Ter- 
mometro ^ ne] tempo che fi fa Tofrervazione del 
Barometro , mentre effe deono avere un gran rap- 

? orto fra Jc differenti altezze del Mercurio nel 
>arome*tro,"e li differenti gridi di conden fazione , 
6 di dilatazione dell'aria , e quefto ci ha datp a 
penfaré a una esperienza concernente il Termo* 
metro, che e di iapcrc fé il termine dell' acqua 
bollente , o della congelazione era la medefima 
zìh fponda del Mare, che fopra i luoghi elevati ; 
v^ alcune efperienze, che abbiamo fatte fopra Monta* 
gne poco alte, ci avevano fatto offervare <jualche 
variazione, ma era necelfario di renderle più fen- 
fibili (ceglienda dei luoghi molto a(ti ; tutti que- 
fti differenti motivi ci pajono fufKcicnti per dover 
ricominciare quefta efjrerienza. 

A quefto effetto riempimmo più tubi di difflrcn- 
tediametro, nella maniera , che abbiamo fpiegata, 
e come nelle efperienze , che Ci fon fatte fin qui, 
fi contentò dradopraie dd Barometri carichi alla 
jmanicrÀ ordinaria, lo che dee cagionare una dfC 
ferenza nel!' altezza affoluta del Mercurio, e fem^ 
bra non doverne produrre alcuna nelle differenze di 
altezza, noi ne caricammo alcuni fenza fuoco yC fa. 
ccmmo l'efpericnza con tutti quefli cannelli immer* 
fi in un medefìmo vafò, rattezza del Mercurio fu 
trovata la fleffa in tutti i cannelli carichi a fuoco, 
e minore di 2 lince nei cannelli dello fteffo dia* 
metro , e lunghezza carichi ali ordinario. 

Lafciammo a M. l'Abbate de la Caille, che do- 
veva fare le oflTervazioni còrrifpondenti alla fponda 
' del Mare, due cannelli di due f^ecie, cioè uno ca« 
fico a fuoco, e l'altro nella maniera ordinaria. 

Efièndo fatto tutto il preparativo partimmo. M. 
Mounier ^ ed io, da Perpignano li 25 Settembre,© 

S 3 (e. 
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icguimmo il cammiiio , che molte pcrfone ci ave* 
vano indicate 9 paflammo per Villafiraoca , ore fa- 
cemmo r efperienza con un tubo di 2 lioor di 
diametro 9 V altezza, del Mercurio fa trovata di 2< 

pollici 7 linee i 1 9 e nel tubo capillare fa tromta. 

di i6 pollici 6 lineei»- . Da Villafranca falxmmo 

all'Abbazia di S. Martino di CdMigom^ qoefta Abba- 
zia è fituata nella pendenza del Cémigom^ la fua ele- 
vazione é circa il terzo di quella del CMÙgau , ella è 
fabbricata iopra il faflò, e da tutti i lati non fi vc« 
dono f che precipizi orribili , la (uà fiogolar fitua- 
«ione rende quefto luo^o frequentato nell* Eftate , 
e fi credette eflère (aliti zXCdmigou allorché fì arrivò 
a quefta Abbazia 9 e quefto e certamente il Cdmi^QH 
delle genti» che ci avevano indicata quefta ftrada, 
facemmo l'esperienza alli 27 a 8 ore della mattina 
xìcir Abbazia , il Termometro era a dodici gradi 9 
e r altezza del Mercurio fu trovata di 24 pollici 
e 20 linee. 

Dair Abbazia fi può falire drittamente alla pun- 
ta del Cdniiou feguente una ftrada , Che non e pra- 
ticata » fé non dalle Capre , e come che noi ave« 
vamo delle beftie cariche dei noftri equipaggi y e 
delle provifioni neccflTarie per la vita » fummo ob- 
bligati di difccndere dall' Abbazia per prendere la 
ftrada , che conduce a Trd de MovillQU.Dopo quat- 
tro ore di cammino, arrivammo a un piano 9 ove non 
eravamo più elevati dell'Abbazia, avevamo a de- 
lira la punta occidentale , e la pia alta del Cmì* 
gou , avanti noi la punta orientale meno elevata 
dall' altra , e bi(ognò che faliffimo a quefta punta 
. per redifcendere poi , e triverfare una fpecie di Val- 
lone, che fì chiama il chufo di Cénigouj e che for- 
ma la fèparazione delle due punte ; quefta ftrada 
non era praticabile, che per i pedoni di modo che 
nói fummo obbligati di lafciare i noftri cavalli e 

i no« 
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^(^ 1 fioftrì equipaggi • Dopo nove ore di cammino i 
H; per iftrade ripide arrivammo al piede delia punta 
* orrientale , e in qucfta fpccle di Vallone 9 che ab- 
» biamo detto ; e come che faceva notte ^ e la neb* 
g bia era molto folta ^ non potemmo giugnere, a quel- 
la diftanza eflendo ancora nella punta occidenta<« 
^ le, e vi padammolanotte, e.ia nebbia e(Tendofi d^ 
fipata a poco a poco continuammo a diftinguere 
»• gli oggetti, che ci circondavano. Scoprimmo iubito 
> uno ftagno nel mezzo dei Vallone , e nel fondo di eflfo 
e Vallone più pezze di diaccio, e di neve , elevati 

in forma di roche: quefte roche di diaccio fono in 
tutti i tempi a coperto dei raggi del Sole , dimo^ 
do che quefto diaccio non ft pua t^ai fciogliere, e 
te ne può formare tutti gli«^anni del nuovo, e que« 
fto non é cosi duro> come il vecchio , ne ancora 
di egual colore: le genti del paefe credono , che 
quefto differente colore delDiaaio denoti qual- 
che cofa di particolare neir acqua , che lo produce , 
e aiBcurano , che nel Cantgou R vede del diaccio 
verde , bianco , e di tutti altri colori • 

.La mattina ialimmo in due ore di tempo alla. 
fomcaità della punta più aita , ove trovammo il 
^ xeAo della Piramide, che fu alzata nel 1701 ; neU* 
alfe della Piramide vi era una croce di ferro , e 
fummo molto forprefidi vederla nei medefimo ftato^ 
come fz foflfe ufcita allora dalle mani dell* operarlo, 
che vai a dire fenza alcuna apparenza di rugine » 
né di diminuzione nella fua maira. Jl tempo eflen- 
do molto placido, e il Termometro era a 5^al di- 
topra della congelazione ; facemmo V efpericn» U 
28 a 9 ore della mattina, e 1* altezza del Mercurio 
iu trovata nel cannello • 

Carico a fuoco , di ao pollici a linee ^r 

Carico all' ordinario di 20. o. -| 

Nel Cairillare di 19. ^ 11. 'i 

Ripctcmnq V efperienza d*ora in ora fino a mez- 

S 4 zo 
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20 gioriìo , e non oflervammo alcuna vatìazione , 
iènfibHc rielle altezze. 

Difcei^emmo poi dalla punta ; e M, Monnier 
per la ftrada efaminaya le Piante , che produce 
quefta Montagna, la quaHe non ne è abbondante dai- 
là parte più alta , eflfenck) il fondo del. terreno 
comporto di petraglic, e Saffi. 

Non fummo tentati di ripigliare la prima ftra^ 
da» inviammo una delle noftre guide a dar nuova di 
noi air Abbazia ,» ove eravamo attefi -, e prefe- 
rimmo di feguire una ftrada che ci era incognita • 

Seguimmo la gorga della Montagna e la corrente 
di un Rufcello, la di cui Porgente fi formanel chiu- 
fo'delCrf/i/jowKC che fi riunifce allaT^ri; in cinque 
ore di camminoarrivapamo a un Villaggio chiama- 
to F///o/^chc-4 il pitde della Montagna . Gli abi- 
tanti di qti^fto Villaggio vanno a cercar del diaccio 
nel chiufo del Canrgou di/ccndendo con dei muli 
talchi, vanno poi a diftribuirlo nei paefi circonvi- 
cini; onde fi può giudicare quanto quefta ftrada fia 
preferibile air altra, e quefta è certamente la più 
CQrta , e più bella ftrada che fi pòfTa feguire per 
andare alla punta del Canìgou^ perchè fi può faliré 
comodamente a Cavallo fino al piede della punta > 
e non v* è più di due ore di cammino per arivare a!« 
la punta dal Canigou.^ 

• Partimmo la mattina à^iJHUol y e arrivammo di 
buon'ora a Perpignano, 

M. L'Abbate «diCàille ci comunicò le efperienzc, 
che aveva fatte alla fponda dcl^ Mare li 28 alle me- 
defimc ore , che noi le avevamo fatte alla punta 
del CdnigvH . II Termometro era a ip*. e faceva 
polta nebbia nel piano, e alla fponda defMàrc,è^ 
il vento era molto violente, e trovò l'altezza del 
Mercurio nei Cannelli . 

Càrico a fuoco di • 28. |»ollicì i. linea |. 

Carico air ordinarlo di 27. 11. j 
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9c Contrnuò queftc cfperienzc fino a mezzo giorno , 

e non olservò alcuna variazione (enfibilc nelle ^al- 
Bf tczze. 

ìc Paragonando roflcrvazìone fetta al CAmoià epa 
i quella 4 eh* è ftata fatta alla (ponda del Mare , fi tro- 
jj va una diminuzione di altezza di Mercurio nel Can- 
nello. - ? 
^ Carico a fuoco di 7 pollici n linee J 

i. Carico ali* ordinario di-»-- 7 >Ji 

" Se in luogo di iervi^fi deiroflTcrvaiione diretta 

: fatta alla fponda del Mare fifofle dedotta quefta dit- 

'.. fercnza dalle offcrvazioni fatte al Parigi, ove l'altez- 

:' za del Mercurio fu trovata lo ftclFo giorno di 27 

pollici 8 linee i fi farebbe trovata Xna differenza 

I fra r altezza di Mercuriq oflcrvata a Parigi ed al C.^- 

j nisoH di 7 pollici 6 linee J. , aggiuntevi 4 lìnee ^ 

I dovute air altezza dell' OHervatorio al disopra del 

livello del Mare , fi avrà la differenza di altezza del 

* Mercurio prefa al livello del Mare, ed alla punta 

* del CanigQH di 7 pollici io lince i, lo che nondif» 

ferifce, che di | di linea da quello che rifulta dall' 

offervazioae diretta , lo che fa: vedere , che benché 
' roffervazionc immediata fia Tempre preferibile all' 

S altre, fi può nonoflfante impi^gar^^l mente delle 

ofTervazioni , benché fatte in i)aefi lontani e in cli- 
mi differenti^ pef aedurne la differenza di altezza 
delle une per rapporto alle altre , e ancora rappor- 
i tarle al livello del Marc. - ^ ^ . 

Abbiamo cominciate le noftre efperienze a Per pi- 
guano li 27 Settembre, ove fi facevano in un luo- 
^ go elevato al difopra del livello del Mare di 21 

Tefi, e le continuammo fino ai 12 del mete fegucn* 
te, le quali fi rapportano qui fotto. 
/ APcr. 
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A Perpigaano* i AìVOttkiféz.dl?Uìj/!i 
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Comparando le noftrc oflcrrazioni fatte a PerpU 
gnano con quelle, che fono ftatc fatte airOflervato* 
rio, fi può offervarc, che le variazioni nelle altez- 
ze del Mercurio oflcrvate in quefti due luoghi , fo- 
no a un diprcflb le ftefle j che la maggio^ difFeren. 
za deir altezza del Mercurio oflTervata a Pecpignano 
è fl^ta dai 8 ai 9 Ottobre, ove la differenza è Ha- 

ta4ròvata di 2 lineei precifamente la ftefifa che el- 
fo fi trovò a Parigi fra Je oflcrvazìoni fatte il mc- 
defimo g4oriK> di inodo^ che fi potrebbe dire , chele 
variazioni che fi oflervano nell'altezza del Mercurio 
^^iono ^ un dìjprclso le flefsc aei Juogbi che fono 
jgualinente elevati fopra la fuperficie del Mai«> 
benché quefti luoghi fieno molto lontani ^U uni da- 
gli altri. 

Si gfterva ancora, che la miaor altezza del Mer- 
curio osservata a Perpignano è ftata H 19 Settem- 
bre , ove il vento era niolto violente , lo che con- 
t;rnia quello ch'c ^ià ftato pravato per più cfpc- 

rien- 
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riénzC) che if vento influifce molto fopia Taltex* ' 
sa del Mercurio nel Barometro. 
^ La prima esperienza che abbiamo fatta al Cdm^m 
ci awva data la differenza di altezza di Mercurio 
al livello del Mare<e a Cm/^o», ma non ci aveva 
fatto conofcere fé le variazioni i:ono le ftefse al ìu 
vello del Mare e alla Iponda di efso; btfoBgnadan« 
que fare una feconda elperienza in una temperati!* 
ra d'aria differente dalla prima , ci reftàva di più 
r elperienza concernente il Termometro che abbia* 
mo rimefsa al fecondo viaggio , e che non differirne 
mo attendendo la mutazione del tempo, 

Conftruimmo due Termometrija Mercurio, ed 
efprimemmo fopra fuetti due Termometri il grado 
di congelazione 5 e il termine dell'acqua bollente » 
e paragonammo la graduazione di quem Termotne- 
trl a quella del Termometro a ipirito di vinoicon- 
ftituito fopra li principi di M. Reaumur • Confer* 
vammo in una bottiglia la ftefsa acqua 9 e il me« 
defimo vafo^ ove ella aveva bollito, perchè tutte le 
cofe fofsero eguali da una parte, e dall'altra. 

M. M9nnier parti li 4. Ottobra da Perpignano , 
e arrivò alli 6- alla fommità della Montagna « Il 
tempo era molto (ereno, il Termometro dpefto al 
Sole era al zo^. nell' arrivare fece l'efperienza dell* 
altezza del Mercurio , che trovò di 20 pollici 2 li- 
nee -^ una mezza linea vicino a quella che fi ave- 
va trovata la pniaà voha • Avendo poi fatta bollir 
r acqua, ch'egli aveva portata , vi immerfc il fuo 
Termometro conflruito a Perpignano , ii Barome- 
tro., eflfcndo a 28 pollici e a linee trovò^ che il tcrt. 
mine dell'^acqua bollente «ra pia baflbdi 15^. della 
graduazione di M. Poliste , che corri fponde a 9^. in- 
circa di quella 4i M. di Reanafnur . Profondò poi la 
balla del Termometro nella neverama(rata,ed c(po- 
^ le al Sole, e il Mercurio difcefe allo fteflo punto 
che a Perpignano, Pa qucfta efpcrienza ne riliilta, 

che 
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che 1a differente gr^Titi dell'aria iofloifce foi»ra il 
calore deli' acqua bollente , e nulla iòpra la cobge* 
lazfone. 

' Io andai ibpra il bordo-^l Mare , il medefimo 
giorno che M. Monniet faceva i' cfpcrienKa al Ca^ 
ii^o»,*,il tempo molto bello, e placido, e non v'era 
nebbia, come la prima volta > l'altezza del Mercu- 
rio fa trovata di 28 pollici 3 lince -JL più grande 

qaafi di due linee della prima volta. Apparve cofa 
Angolare, che l'altézza del Mercurio fia ftata tro* 
vata più grande in [ un tempo iereno , che in un 
tempo di nebbia , lÀa fi potrebbe dire ancora , che 
nella prima oflcrvazione una. cagione contraria, ta* 
le che il vento che allora faceva , aveva avuta più 
azione fopra il Mercurio per farlo diicendcre, che 
l'aumentazione del peiò dell'aria per farlo falire. 
' Dair oflcrvaziont fatta a Parigi li 6 Ottobre , 
ove l'altezza dei Mercurio fu trovata di 27 pollici 

IO lince J fi vede , che Y altezza del Mercurio era 

inaggiore li 6 Ottobre che li 4 del medefimo mefe 
di quafi due linee 9 come fi trova nella no'ftra e(pe* 
ffienza , lo che prova ciò che noi^ abbiamo detto al- 
lora, che le variazioni che arrivano in una parte 
<lella noftra Atmosfera, fi fanno riCentire quafi in 
tutta la, fua eftenfionè . Io potrei far offcrvare an- 
cora quello che noi gabbiamo già detto 19 occafione 
delle oflèrvazionl del 'Puy de Dome , che l'altezza J 

del Mercurio eifendo ftata maggiore alla fponda del { 

Mare il giorjro delia (econda efperienza fatta al C4. 
nigou; per confi;guenza la differenza di diminuzio* 
ne di altezza di Mercurio ha dovuto effere ancora 
inaggiore nell'intervallo compreic , fra la (ponda 
del Mare 9 e il Can^§i>u » come ci dà l' efperienza di 

8 pollici e -j-^ di linea. 

Di qui fi vede , che tutte le noftrciefpcricnze fat- \ 

te ' \ 
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te fopra' qucfte tre montagne- clpfferent?is* accordala 
molto fra loro per le coafcguenze che ne abbiamo 
cavate ; ed elle provano . 

I. XStìela v^tiaziortc di altezza di Mcrcnriovtiel 
Barometro cprrifpondcnte alla differente ekvaziorw 
dei laoghiy ne (ìegue alcuna progredione uniforme , 
e avendo |()re(o un pollice di differenza nciroffcrva- 
2Ìone. fatta al Canino» di quella-, che rifultava d&Ua 
progreifione ftabihta nel 170^, «e fondata (bpradeii« 
le odervazioni fatte fopra ^delle Montagne poca ele- 
vate, e alcuna deMe altre ipotefi , che fi lon 'éattc 
dopo per poter conciliaTe le offervazioni , non ha 
potuto fatisfare.aUe differenze che fi incontravano 
in molte olFcrvazioni ,dovc lion fi poteva lòfpttiare 
V eiaitezza . 

II. Che la variazione dell! altezza, del Mercurio 
corri (pendente a una medefima differenza di altez- 
za, non è Tempre uniforme , perche le variazioni 
non (ono delia ftc^a quantità nei due termini di 
comparazione, e che la lo.o quantità dipende dall' 
elevazione de* luoghi al difopra def livelto del Ma- 
re/e che ella è minore nei luoghi elevati , che 
j^la (pofìda del Mare; lo c;he e provato dalle offer- 

vazìoni fatte al Thjil de Dome y e al Crf»/f oh, ove l'al- 
tezza di Mercudo è ftata trovata l^;fteffd nelle due 
oderyazioni differenti, che noi abbiat^o fatte, eao- 
cojra la fteffa di: ^qiiella , che M« di Plant^de ha 
trovata neirefpcriienzai ch'egli ha fatta in un'altra 
iftagionp*. . , ;. ... 

III. Che le variazioni che fi offervanp nel Baro- 
metro ; RpITono cffere cagionata da differenti acci- 
denti, che arrivasK) nella'tempcratura dell'aria!, cioè 
per la jBebbifi,. pioggia ^ vento ec. 

ly. Che fi pouono patagon^sfc utilmentc/ic of^ 
ferv>zionif^tt<fin< luoghi: lontani , e fotto Climi un 
poco diffe^eptij perche le v^^riazioni che noi abbia- 
mo offcrvate nelle altezze del Mercurio ÌAno ftatc 
q.uaf} leileflTe che quellc.jhe fi' (bno .olfetta^e A-.^^^r 
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«ì^« Jbnoa ettòo die fi 4diba troppo cftcadacqBé' 
ft» fWffOÙgiooCf allordié i clini laraooo catto af- 
fatto diffcfcnti , io credo che fi po tf dAc fiiic chele 
Yafìaztoni fÌ06b0 iocicrasiicpte contrarie le une alle 
altre; «tt fari bene ài ùic odenraziooe, che odia 
Fnmm qselle w^tuximin (oao albi oniibroii, <c fi 
diJKogpapogli MMtan che iPofloBoarìvare-nella tem*- 
IKratoia àMzi'u » e che oon iSe^ooo cfscrc comii* 
oi a rotti li loosbi ^ tale che ima teinpcfta , o oit 
irentOy eofoe appaiv dalle otsemriooi £ine a Pctpi- 
l^oaoo^ li 19 Setteoibre» ove il Tento era TÌolcnttf- 
fimo; Vzìtczzz del Mercario è Tarlata dai 28 ai 
29 Settembre di qoafi due lioee , quando a Parigi 
non ha Tariato qiiafi nulla * 
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A luce che naturalmente rendono alcnni Ba- 
rometri 9 è una koperta doTuta air acci» 
d'ente , e che Tarte nel pro(eg;titflieBto ha 
proifato di perfetionarla . V anno 1^5* M. Vicari 
trafportando il (uo Barametro in un luogoorcuroy 
s'accorte di qualche lece , la quale comp^riva-tiello 
fpazfo vacuo, ch'^ al disopra del Mercurio.; ofler- 
vò di pili che nello feuoterlo fortemente rendeva 
magfiior luce y e che ella non appariva fé non nel« 
la dilcefa del Kfercurìo . Gli atti di Lipfia e gli al- 
tri giornali fecero menzione di qoefta (coperta, ed 
cfortarono il pubblico à travagliare alla ricerca dd* 
la cagione d'un fenomeno cosi Angolare • Si tentò 
in vano la mcdcfìma elpericoza (opra molti Baro« 

metri, ^ 
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metri, e appena fc ne trovorono due , o tre, etqiuu 
li renderono qualche debole lampo di luce, dimo^ 
do che quefta ricerca fu come abbandonata fino nei 
f7QO che M. Bemullsy avendo Fettù come cfTo rap- 
porta qnefto fatto in nn piccolo trattaM) dei^ Bapot 
metri, e Nociomctri, ovvero Igrometri , rif^lib dà 
fèguircquefta ftropcrta, e fece (òpra ciò mokcefpb. 
rienze, dalle quali non ne cavò grande utilità ;^ ma 
infine pervenne a trovare una pratica ficura~per reni* 
^ derii luminofì , lo che defcrive in una letterar inili* 
rizzata a M. Vàfìgnon , e mterita nclte Memorie 
deir Accademia dell'anno 1700. Ecco in pochq pa« 
iole qual era H fuo principio. Aveva ofletvata, che 
il Mercurio pafTando per Taria , contraeva uoa pel*» 
licola livida, la quale s^ attaccava alla Cuperficie fu* 
pcriore della colonna nel Barometro , e che fecon* 
do lui era di nocumento cftrcmo alla emanazioriit 
della ma^ria del primo demento, che doveva usci- 
re dal Mercurio per riempiere un$ parte del vacuo 
del Cannello, ed aveva immaginato per rimediare a 
quefto' inconveniente , mohi mezzi iogegnofiffimi 
di caricare i Barometri fenza che il Mercurio tra- 
verfafe Taria . Fece parte ali* Accademia di tutto 
il feguito di euefta fcoperta; ma T Accademia vo« 
fendo eflTere inftruita da fé ftefla , ne fece le fteifc 
operazioni con tutte le circoftanze che dimandava 
M. Bernoulliy e riconobbe che i Barometri cociftrui. 
ti in quefta maniera non erano (enopre luminofì , 
e che quelli, f quali Terano, non prodiicevanoque!- 
r effetto che fi pretendeva ^ onde non f? poterono 
intieramente provare le oflTervazioni di M. Sernoul/i. 
Effo rilpofe con una feconda J-cttera alle difficoltà 
che fé gli avevano fatte , e fempre foftcnne la faa 
opinione; T appo^gfò ancora con una nuova icoper- 
ta ch'egli fece d'un altro Fosforo che e^fo faceva, 
mettendo del Mercurio puriffimo in una Caraffa ne^ta*, 
e ben fecca, e afsorbendone poi l'ari^ colla mag. 
gior cfattczza poflìbile • Qucft" efpericnza non riu* 
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fcì iubìto così perfetumeotc come a. M. BerM^li ; 
ma é poi ftata confirmaca dopò di una infiniti di 
prove che A>no (late fatte. 

Net 1706 M. Dutdl Medico , fece inferire nelle 
T^wclle delU Repubblica de LetterdH una memoria j 
nella qnale egli conferma la. riufdta dell'operazio- 
ni di.M. Sermmlli y e fopra tutto quella del Mer-^ 
curio nella Caraffa j vota d' aria grofla , e crede 
che r Accademia non Taveflè fatte con aflài cfat* 
texza • 

• Nel 1708 M« Hduksbèe^ nelle Memorie delU Socie* 
ti Redle di Londra, dopo d'aver descritto un Fosforo , 
conftruito con un globo voto d'aria , ch'egli fa- 
ceva girare rapidamente fopra il Tuo centro , e che 
per quefto mezzo rendeva molta luce , allorché fé 
gli approflSmava la mano^ crede chela luce de'Ba- 
rometri non fìa cagionata , che per la fricazionc del 
Mercurio contro le parieti interioiri del Tubo vo- 
to d'aria grolla. 

Nel 1710 M. Hart/oeker , in un libro intitolato 
Scbiarimenti fopra le Conietture Fìficbe , fcrifle contro 
l'efpcrienze e il fiftema di M. EernoulU , negando 
Ja verità dei fatti, e combattendo le, ragióni eh' ef- 
iò ne apporta, feoza darne altre, che la/puritàdel 
Mercurio e la nettezza del Cannello, lo che è fut- 
ficiente , come le giornaliere elperienze lo dimo- 
ftraoo* 

Nel 171^. Giovanni Feietico VVeidler fece (lampa» 
re una diffcrtazìone fopra la roedefima materia »^ 
nella quale combatte il fencimento di M. Betnoul- 
li , dicendo che la pellicola che contrac il Mercu- 
rio in palfando per /l'aria, non nuo/ce in alcuna co** 
fa alila materia > /ch'egli crede venire non -.da al- 
tra cola , fé non dalla rìperculiione dei raggi del« 
la materia luminola , che ancora^ neirofcurità con- 
fcfvano la loro ftclfa tenfioi}/: ,^e lo ftérTo lovó 
sforzo.. 

. Nel 171^. ^ichel Henfitfger dì una diffcrtazionc, 

la 
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la (]tii1e ha per titolo : De nodilucit MercurìaJi : e 
rapporta che avendo caricato un Barometro cosi e- 
fattameme , che inclinandolo non s* offervava nella 
^ - parte faperiore alcuna bolla diaria , fi era trovato 
molto luminofo, ma che' intanto quefto voto efattcr 
novi era aflblutamente neceifario , perché alcuni altri 
• Barometri) nei quali $*oflervava fenfibilmentc un 
7- pocod*aria, non lafciavano <l*effereluminofi, benché 

per verità lo fodero meno di quelli ch'erano aflfo- 
lutamente voti <d* aria grofla, la qual cofa da mot- 
? te pcrfone afcili è fiata riguardata come difficilif- 
I (ima, e che il Bojle allicura non avere mai potuto 

i , clcguirc perfettamente. Oflferva ancora, che le boi* 
le d'aria che fi fono rincontrate a diverie altezze 
. nella colonna di Mercurio-, hanno gettato qualche 
lampo di luce : aggiunge che Teftrema purità del 
Mercurio none neceifaria , mentre avendo fatta un* 
amalgama compofta di 2; parti di Mercurio, e di 
^ difpiombo, il Barometro che formò con quefta, 
\ non lalciò' d*cflcrc luminolò : finifce la prima par- 
te con delle precauzioni neceffirie , per rendere lu* 
minolo il Mercurio contenuto in una Caraffa vo- 
ta d'aria'. NeMa feconda egli rende ragione diquc- 
fti fenomeni .• Stabilifce che le parti del Mercurio 
jòno ftraordinariamente divifibili e di figura sferi- 
ca ,' e che negli interfticj che lafciano fra loro 
quefti piccoli globetti, rcfta contenotamolta quan- 
tità di. materia iottile, la quale fi efpelle per cosi 
dire , ed cfce4al Mercurio allorché fi dibatte , lo che 
produce la luce che vediamo ; nello ftefTo tempo 
confuta il fcntimento dì Vl^eidler , fopra la ripcrcuf- 
>fiohe-dci r|iggi ^della materia fottile, e continuala 
fpiegazione dei fenomeni che egli ha defcritti , di- 
scendo che fé il Mercurio rton è ordinariamente Itf-j 
-minofo fé non quando dilcende , ciò è perchè al- 
lora egli «abbandona la materia Inminofa ch'eracot^- 
-tenuta ne* fuoi pezzi , ma nellalire la fiegue, e he 
afsorbe upa pane , e caccia I* altra - per li pori del 

T vetro. 
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vetro , avanti che ella abbia potuto fare il Toc ef« 
fetto: inhne richìerle, cheti Mercurio fia purificato 
ta to quanto è poffìbile d'aria firoifa^ e particolarie 
mente di tutt^ t'umidita « che egli dice eflère un 
oftacolo f randiflimo alla luce . 
' Nel 1717 M. de Mdirdn in una diflfertazione fopra 
rìì Fosfori , per Ij quale riportò il premio dtU* Ac- 
cademii Kea^e di Botdtnuxy attributfce quefta luce 
al Solfo del Mercurio, ch'è in mOTitncnto > « di*» 
ce che ella inrcbbe molto più viva , (e ne rcftafte 
nel voto dei Barometri li più efattamente caricati 9 
e nelle Caiaifc ^dalle quali fi è alsorbita l'aria , una 
materia diff^^ente dali'éria comune # e della mate« 
ria lottile che ferma il movimento di queflo Solfo ^ 
e la luce che ne rtiulta > lo che avviene (òpra tilt* 
to allorché iJ Mercurio lalitce ^ perché qu.ndo di^ 
Icerde ha una parte del Cannello la pia viciùA 
alla fuprrfizie del Mercurio, la quale reAa» almeno 
per un momef to , Ifbcra da cuefta materia ^ che 
non può <e^,uiie. il Mercurio con pari velocità > 5 
che tn qucflo n.odo da luogo al luo Solfo di ivi* 

^ Écro in fod^iìzz qual'c Topinione degli Autori^ 
Ji ouali hanno riattata quefta rtiaterfa; ne ho om» 
Xfìcffi molti, ii quali non han detto le non qualche 
cola di pa(saggio, v<>glio rapportar qui il fatto che 
ho provato , dopo di ayer'o appreso da un Vctrajo 
Alemrino , cioè la maniera di rendere a colpo ficu* 
j-o li Barometri lunrtfnofi ; lo che ho veduto fare 
ad e(so, e poi hoclperimentato da me ftéfsoin più 
^laniere. 

Egli prefe un tuho di circa 32 pollici di lun^hez- 
431, e di una l;nèa di Diametro interiore > e vipal* 
jò un filo di ferro, al vico de' rapi del qualecrauA > 
j^pco di cotone per acciugate il Cannello perdtden- 
VfO-i dopo chiufc alla Jampada una delle eftremi- 
4à dpi Cannello? quando fu cafneddato v*introduf- 
ic di nuovo un filo di knc itVM cotvnt , e vi ver. 

so ' 



• JI?! io ^on uh bcvitiellò di retro del Mercurid tomuni* 
1^ fiAo al terzo della fua alte^ka j il <}cial Mercurio zU 
P^ tra preparazióne noti Aveva avuta ienòfi di paCsarlo 
** per un corrtetttì di catta j al iquale aveva ÌafcÌ4to il 

. buco pia piccolo the èli t\ì polEbile j col qua 1 modo 
•J^ * purifico pferfettathetite il Merturio di tutta la (da ma^ 
à^^ teria cÉralia la cjuale rcftò nel cornetto di carta I 

* T fece poi àccfcrtdcré alcuni carboni ìA ttn faidavi- 
'-li! tande , e t^ficndó H Barometro iitclirtAto gli aVvi- 
«*? cinò fubitoilcapo chtufo del Cannello j ma oil poco 
irrctw lontano dàlia ftòppatura $ e a poco a poco venne a 
■'^ JJoggiarlo fu i catboftij il Mercurio comineiò afaU 
■Jl^ tellarc e come a bollire ì o più tofto Paria che vi 
*^^ tra contenuta venne a rarcfarfi, e a formare delle 

*?■ pi dcole bolle j IcqUaliufcironòtacillffimamente, pcr- 
•^ che egli girava contiouaniente il Carineltoi erimoi» 
^* veva il filo di ferro j immergendolo e rititatidolo. 
■'^ àlternativatiiente fin à tanto che nor» comparvero 
p -^ più al<June bolle d'aria J allora fpinfe il Cannello 
^*' fopta il IcaldaviVartde , e cosi rilcaldò fucccffivà- 
t * mente a poco a poco tutte le parti del Cannello^ 
iino dove era il Mercurio^ dòpo di che lo lafciò 
■^ Raffreddare , e vi rimife del Mercurio fino al fccon, 
t«* do terzo dell^altezia del Cartnello, e profègui nel* 
0^ Jò ftefso modo detto di fopra per rifcaldarlo t l'ir- 
ff^ rie ufcire tutta Tarla* Il Cannello elsendo freddo ,. 
'^ terminò di rieniplrlo ^ non facendo fcaldare <}ucft' 
Ultimo terzo, aflicuraridomi che ciò era inutile | ac. 

• comodò poi al capo del Tubo una kattoU di le« 

$f gnó bianco i la quale afsodà con Cera di fpagAa^ e 

avendo mefso il barometro nella fituatfioti na^ira- 

1^ ie^ lo portammo in «n luego ofcuro, ove apparve 

» eftremamente luminofo^ di modo die ciaicunavoi-i 
s' ta che fi sbilanciava fi faceva difcendere il Mercu^ 
jrio i tutto lo fpa^o voto che era nella patte fu- 
j pcTÌort appat-iv^ una colonoa di kce^ la quale era 
^ pitt viva verfo la baie^ cioè nel luogo ove ellatéc- 
. Cava immediatamente il Mercùrio • Dopo ho più 

T 2 voi. 
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volte fatta la mcdcfima cfpericnra e mi è • Tempre 
riiifcita egualmente bene . 

Sbilanciando un giorno troppo forte , e ancora 
obliquamente uno di quefti Barometi;i , vi, entraro- 
no alcune bolle d' aria , le quali interruppero la 
continuità della colonna del Mercurio, e che mi 
apparvero lumìno(è , benché debolmente , in .com- 
parazione della luce che fi faceva nel voto , Aven- 
do fatta falire una di queftc bolle d'aria fino nella 
capacità fuperiore del Cannello , ofservai cheellanon 
aveva diminuita la luce di modo che non era mea 
viva , ma meno eftefa diÌTparendo e ricomparendo 
una, o due volte in una fola difccfa del Mercurio ^ 

Io ho conftruitì dei Tubi, i quali avevano nello 
fpazio che doveva rcftar voto , due o tre bolle 1* 
una fopra l'altra in forma d'oliva , la qual cofa 
ha fatto rendere a quefti Barometri maggior lu- 
ce, occupando cffa, tutta la capacità interiore delle 
olive. 

Avviene ancora che la luce è molto più gran- 
de in un Cannello di un gran diametro , che in 
uno minore , benché in enetto ella fìa cosi viva 
nel più piccolo , ma la quadtità non è cosi confi- 
derabile. 

Avendo fatto ufcire pi^r mezzo di un filo di fer« 
£0 la bolla d'aria, ia quale era falita nella parte 
Superiore del Barometro luminofo , non ha riprefcK 
il fuo primiero (plendore, ma é reftata con la lu- 
ce intreeccupata > che dava allorché la bolla d'aria 
v'era. 

Ho riempito d'acqua la balla d'abbaffo di un Ba- 
rometro , lo che non ha apportato alcuna muta- 
zione alla luce , né ancora ne ho fatto falire lun- 
go la colonna del Mercurio ; ma cosi tofto Tac- 
<jua è arrivata nel voto al difopra del Mercurio , 
ii Barometro hji ,cc(Iato per (empre di rendere del- 
la luce.' £' avvenuto la ftefTa cofa , allorché ho la- 
fciato lalirc nella parte fuperiprc del Barometro 
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np^ quantità d'aria un poco confìderabile , mentre 
il Barometro ha ccfTato intieramente d* cffcré la* 
ininoio , e non ha ricuperata la lua luce , allor- 
<hc ne ho fatta ulcire elattamente tutta Paria, 
•j ' Per cbnftruire qucfta fofta di Baròmetri , prcn* 

• devo un tubo tutto dritto ehiufo da uno de' fuoi ca- 

pi , e che aveva dall' altro -capo una balla come lì 
*] Barometri femplici e ordinar) , e quando lo aveva 

!' riempiuto di Mercurio Saldandolo , e facendo col 

filo -di ferro come ho detto, curvai il Cannello vi- 
J^ cino alla balla per raddrizzare il Barometro ; e por. 

: Io nella fituazione ordinaria , ma di una dozzinx 

^ che ho provato conftruire in quella maniera , non 

1' me ne (ono riufciti che due, glialtri eirendofi tutti 

.r rotti, quando li rifcaldavo per piegarli ; e ciò mi 

r è (empre avvenuto non ottante tutte le pre:auzio- 

ni, che ho adoperate per rifcaldarli infenfibilmente ; 
^' lo che avviene lenza dubbio da qiiefto , che agi- 

tando il filo di ferro nel!' intcriore del Cannello 
necéfTariatìente fi sfregia in più luoghi , la qual 
'• cola li fa rompere in più luoghi , e fi rompono fe- 

[* condo quella ipecie di sfregi; perla qual cofa mu- 

} tai metodo, ed ho fatte tutte quelle elperienze con 

'• dei tubi dritti che accomodavo lòpra Icattole di le- 

gno, ovvero l'immergevo in un vafo pieno di Mer- 
'* curio. 

* Ho fatto fcaldare in un Crogiulo del Mercurio 

^ fino che cominciava a fumare , e avendo fcaldato 

leparatamente il Tubo (opra dei carboni , li verfai 

'» prontamente il Mercurio, e ne ho fatta ufcire tot-' 

ta l'aria percuotendoli dolcemente , e rimovendo 

un filo di ferro, lo rovefciai poi in un vafo pieno 

di Mercurio, portato poi nell'ofcurità , benché lo 

agitaflì fortemente, non fece alcuna luce. 

^, Prefi un' Matraccio di vetro bianco ben fccco, e 

! vi; verfai del Mercurio, che aveva fatto fcaldare fi- 

! no a tanto che cominciava a fumare 3] ho loflenu* 

to il Matraccio fopra carboni ardenti , e ne ho af- 
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forbita Tarla con la Macchina pneumatica l Avm« 
dcKpoi fu(o il colo del Matraccio , Tho Iarciatora&' 
freddare , « avendolo forcato nell* afcurità, , è (Ufi» 
ceduto lo fteflb effetto che ai Fosfori comuni fU 
queda fpecie i che vai a dire che agitando e fcud- 
tcndo il Mercurio , vi è apparfo in didentro della 
Caraffa molu luce ? un diprefsocome quella delU 
fiamma» e affai viva, ma qu erto non èattome^^ 
^lio di quelli che fànnofi ordinariamente , 1* cui 
itoperta è dovuta a M, Sernaulli , 

Jo ho voluto vedere fé vi avveniva alcuna di0è* 
rcnza nell'effetto, facendo Icaidarepiù o meno il 
Barometro , e per que^o ho prefo due tubi della 
ileffa lunghezza ^i e quanto ho potuto dello fleffò 
diàmetro, e li ho preparati tutti due facendoli leali- 
4are Tuno lep;germente cioè fino a tanto chele pri« 
me bolle d'aria foffcro ulcite, e tenni T altro molto 
maggior tempo (òpra i carboni , e ancora fino ai 
un bollimento violento del Mercurio, il quale av- 
viene quando fi foffia fopra U Carboni per aumen« 
tarneT ardore , e fi ingrpffa iubito che fi allon-» 
tana il tubo dal fuoco « lopoAToaggiugnere, che non 
V*è nulla da dubitare per T operazione f^ingendoil 
fuoco (ino a tal fegno, non effeodomi mai fucceduto 
alcuno accidente . Ho meffo in efperienza Tuno e 
r altro di quefti Barometri , ma non ho offerv^tJ^ 
alcuna differenza fenfibile fra la luce dell* uno , e 
quella dell'altro; lo che fa vedere effere quafi im* 
poflibile di non rjufcire in quefta efperienza , per- 
ché non Y*èalcurm incoavenienteadarvi molta ca? 
Jore che a daryenc mediocremente . Puù eiisere chc^ 
fi potefse cpn molte prove; reiterate aiiBcurarfi di 
un meza^o giufto, che riufcifse con pia perfezione ii 
quefte due eftrcmità , lo che e verifimile ; mentre 
nei numero di. quefti Barometri fé ne. travano di 
quelli , che fona coanderahilmente più luminofi gli 
uni degli altri , lo che può proveni^re dairaverli si^ 
fcaldati con maggior uguaglianza Q più 9VYÌcina(nt« 
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a quello gJufto meizo, che rendei! loro effetto pie 
eonfideiabile, e più perfetto. 

Ho tentate molte altre efpcrienze., le <n>all fareb- 
be inutile qui delcrivede, enon hotrovato nulla che 
fi avvicini pia air effetto della prcpararione che ho 
detta . 

Dopo d'avere cfaminatì i (entimemi dì quelli, i 
quali hanno (icritto (opra qucAa materia, e le ope- 
razioni che ho ricominciate più Tolte , io credo di 
dover aggiungere le ragtont che mi (embrano poterli 
apportare per la Spiegazione dei fatti che ho avanza» 
ti , e che fono di una eiecuzione cosi facile che 
ciaichcduno li può prorare* 

Primieramente non ho offervata che la mutarlo-» 
me delia temperatura dell* arra non più che la du* 
rata del tempo dopo la conftruztone dei Barometri 
cagionano alcuna differenza nel loro effetto , come 
rha pentito M. Meujlnger y ma al contrario mi ha 
parlo che la loro luce era fempre la fteisà jf lo che 
mi fa giudicare apprelso M. Lethft\ che qi}c(i^ lu. 
ce non fì perda ne diminuilìca , tantoché il Barome- 
tro refti nel fuo intiero» 

Nel Mercurio dunque bifbgna cercare la cagione 
di <}uefta luce , e Ibpratutto nella preparazione che 
abbiamo infcgnata^ perchè i- Barometri conftruiti ia 
quefta maniera iono tempre luminofi, e gli altri ra- 
ramente. 

Si potrebbe credere che Scaldando in tal modQ il 
Mercurio s* introduca nei (boi pori dei cotpufcoi- 
li ignei, i quali faccialo Tcffetto che vediamo; nia 
a quefto fenrimento fi prcicntano due difficoltà. 
La prima e, che li corpufcoli ignei fi Ipoglieranno 
alla fine, e che fé nel termine di un anno un Ba- 
rometro non perdesse tutra la fua luce, almenoeU 
la i rebbe confiderafeilmcntc indebolit-i , lo che é 
contrario airefperienza . La feconda difficoltà è, che 
rifcaldando il Mercurio avanti dimetterlo nel Can- 
nello dovrebbe imprimere ancora dei corpp(cuk i- 
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foci , lo che per contegucnza farebbe il mtidefiffìo 
effetto, ma abbiamo veduto che qucfto non avvie- 
jie, e che li Barometri conilruici in quefta manie- 
ra non Cono luminofì • . 

Ecco dunque una fpiegazione, la quale mi pare 
più naturale, e più conforme alle esperienze jche ho 
defcrittc . Suppongo efservi nel Mercurio come in 
tutti ^li altri fluidi molta ariagrofsa, e materia fora- 
tile. Quanto a quell'ultima, non fi dubita ch^el* 
la non coli abbondantemente in tutti li corpi "; e 
per l'aria gro(sa, fé ne vede dìffintiflimamenteufci- 
re le bolle, quando fi preparano li Barometri, co- 
me abbiamo infegnato^ ciò che v'c di (orprendentc 
è, che bifognache queft'aria grofsa fia rimpiazzata 
nel Mercurio, ed eccone 1* esperienza che me ne ha 
convinto . jHo prefo un tubo lungo un piede e di 
due linee di diametro , ho ofservato effcriormente 
delle divifioni con loinialto, e avendolo chiufo da 
uno dei fuoi capi, gli ho mefso del Mercurio fino 
all'altezza di otto pollici, l'ho poi ben Scaldato, lo 
che ha fatto ulcire molte bolle d'aria . Il Cannel- 
lo efsendo ancor caldo, ho trovato, che la colon- 
na di Mercurio era allontanata, e che era dilatato > 
ed era falito alcune linee al difopra degli otto pol- 
lici che avevo fegnatl • A mifura che il Cannello 
s'c raffreddato, il Mercurioè ridifcefo, ed érefta- 
to precifamentc al (egno ove era avanti di Saldar- 
lo, la qual cofa m'ha fatto giudicare eflerbifogna- 
to, che l'aria foflc ftata rimpiazzata , oche gli fpacii 
che efsa occupava nel Mercurio fofsero reftati vo- 
ti. Si vede ancora da quefta ofservazione , che fé fi 
potefse afficurare d' un grado fifso di calore , fi 
potrebbe nel medefimo tempo conofcerela maggior 
dilatazione del Mercurio . Io concludo dunque da 
[uefte efperienze, che l'aria contenuta fra le parti 
el Alercurio comune, inviluppa, per cosi dire, e 
ritiene la materia lottile che vi è racchiufa , e co- 
si l' impedifce a ufcire dal Mercurio , benché fia 
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fortemente comprefsoj la qualcofa avviene y quan- 
do (ì agita un Barometro; e fopra tutto quando la 
colonna difcende, perchè, allora il Mercurie foileva 
con sforzo 1* aria , la qua) peia (opra la fuperfìcie di 
quella, che è contenuta nejla bolla, onde dovereb- 
be efsere in quefto momento di preflione violenta 
che la materia ioctile uicifTe , ie ella, non cròva<ae 
nell'aria grofsa che la circonda un oftacolo invinci* 
bile; ma ie nel fcaldare il Mercurio fi ha diminuita 
Ja quantità dell' aria grofsa che vi e racchiufa , quan- 
do ancóra non fi farebbe levata intieramente , avvie- 
ne chela materia fottile trovando meno impedimen- 
to, eke con violenza , e fa comparire la luce che 
noi vediamo; lo che ancora dcepiuttofto avvenire, 
ie nel (caldare il Mercurio f\ è aumentata la quan- 
tità di materia fottile, come l'ultima eljperienza pa* 
re che ce lo dimoftri. 

Si fpicgherà facilmente con quefto mezzo, perchè 
un Barometro che fiafi conftruito fcaldando (epara- 
tamente il Mercurio e il Cannello , non è lumino- 
fo, perché verfando quefto Mercurio purgato d'aria 
nel Tubo , eiso pafsa , per così dire , goccia a goc- 
cia nell'aria grofsa, che fubito rientra nei pori di 
quefto Mercurio, dove ne viene di cacciarla • Me- 
defimamente quando, é falita dell'aria nella parte 
fupcriore del Barometro luminoso , perde molto di 
iua luce, perché una parte di queft'aria entra nella 
colonna del Mercurio, e fi oppone alla emanazione 
della luce. Infine fé quell'aria e in maggior quan- 
tità, l'oftacolo che vi apporta diviene formontabi- 
le, e U Barometro cefsa di efsere luminofo; e ben- 
ché fi faccia poi ufcire tutta l'aria, della quale fi può 
accorgere , quella che e contenuta nel Mercurio vi 
rimane in fufEcienza per arreikre la luce del Baro» 
metro. > 

Spiegherò nella medcfima maniera gli altri fenome- 
ni , dipendenti dai fuddettt ; come, la luce delle 
bolle d'aria che fi. rincontrano nella colonna dei 
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Mercurio ; lo che ;ivvienc f^erchè la nuteria fiatttl^ 
Rolando liberamente in tutta la colonna paisà nel 
momento della preffione , dalla parte inferiore alla 
parte Superiore ; e per confegaenza traverfa la bol- 
la d'aria che le i'cpara ^ cosi quando queda bolla 
non è lun^a da percorrere , quella materia fottile 
non é abbaft:^nza aisorbita d*arta per non compari- 
le luminola y ma la luce é deboliflìma y perchè 1' 
aria contenuta in qtiefte bolle , ne attufFa una patte ^ 
o almeno rimpedifce di comparire ai no/lri occhia 

jRefta intanto da (piegare, perché quefta luce cefo- 
fa » allorché il Mercurio rifaliice, e perché ella luf. 
iifta tanto che il Bitometra refti nel fuo intiero • 
Quefti due etfetti hanno lo ftciso principio • Ment- 
ire e^ti è chiaro, che quando la colonna di Mercu- 
rio riialifce, ella prefcnta alla colonna di materia 
luminofa dei pori difpofti a ricererlo > e che nei 
fuo voto, perchè ella viene di uicire dalla preflione 
del Mercurio; cosiciafcuna volta che la materia (ot« 
tile ne é ftata impceflTa per la diiccfa della colonna , 
ella vi rientra per T alcenfione della medefima co- 
lonna, e per confeguenza non fé ne perde nulla , 
niente non la diflipa , ed ella dee reftare nel Mercurio 
tanto. che il Batometro rcflerà nel fuo ftatoordina<* 
rio , che vai a dire , tanto che elso farà perfetta- 
mente voto d'aria grofsa» 

Da quefleo|servd2Ìoni neftegue, che i Barometri 
luminosi 5 indipendentemente dalla loco fingoL riti, 
iono molto al di (òpra degli altri per Tufo, perchè ei« 
iendo perfettamente veti d' aria groisa , efli tono &« 
knti dal difetto comune a tutti gli altri , ed è che 
contengono iempre per qualfivoglia cura cbo vi (l 
metta, una piccola quantità d'aria, ei£agi<conoco» 
me Termometri , e variano neceisariamente per il 
caldo, e per il freddo, lo che non avviene ai Ba« 
K>metri luminofì, e per confeguenza li rende pre« 
feribili a tutte Taltrc Ijpecie di Barometri. 
FINE. 
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